








PROPOSITIONL 

O V £ R O 

CONSIDERA T IONI 

in materia di cofedi Stato, 

fotto titolo di 

AuuertìmentijAuuedimcntt (fittili fimcetti Politici, 

M. Francefco Guicciardini. 

Di s M. Gio. Francefco Lottini. 

( M. Francefco Sanfouini . 

TDinuouo poBi infieme, ampliati, corretti, a commodo 3 
beneficio de gli Studiofi. 

Nelle quali fi contengono, leggi, regole, precetti, & lèntenze 
molto utili a coloro che maneggiano , cofi i Principati & le 
Republiche, come ogni altra fòrte di gouerno. 

C 9 K ? K * r 1 L E G I 0. 



Jn V ine già, Trejfo zAltobello Salicato , ijSS. 
Alla Libraria della ForteT^a. 
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RY, 


Sgomentarono i Sani antichi , dall'unità 
del Sommo Dio ,& dall ordine della mag 
gior part e de gli animali in terra , che do - 
po i diluuii dell acque, altri incommo- 

di, eh e hebbe il mondo ne fioi principia il 
gouerno del genere h umano fife fitto vn capo filo, eh e* 
fipraftefie aia moltitudine imperita, & nata a feruire. 
Et differo , che mentre quefto tale procuro tlbeneficio co- 
mune , fu chiamato 'Trencipe , c Rg, & Padre ottimo da 
ogniuno , ma che e (fendo il fio ficee fiore , corrotto dalle 
delitie , & dato non piu al ben publico , ma al fio pro- 
prio int erefie , mutò nome , & fi detto T iranno . On- 
de non piacendo punto a gli huomini ingenui cofi fatto 
dominio , leuatifi fra lorot piu fpiritofi & potenti 
atterrato il Dir anno ,tolferoinloro me de fimi l ammtni- 
fìratione , & il gouerno . Ai a corrotti parimente anco 
quefii , & diuenuti a lungo andare , più amatori del 
* Proprio commodo , che dell érui bene , furono alla fine 
v * 2 come 


,t 







come infipportabili , {cacciati dall 'vnìuerfità. del popo- 
lo , non punto contento , ctiw luogo di vn Prencipe , che 
era diventato Tiranno 3 foJfero fòt t entrati , fitto nome 
di Ottimati ., tanti altri Tiranni , & ridotti infieme j 
& accomunato fra loro il dominio, confutarono la Te^ 
publtca . La quale ,per la lunghefzja del tèmpo , & per 
altri accidenti che nafiono alla giornata, ridotta aitile 
de ihcentiofi, difpreT^atori delle leggi dei Magi- 
frati ,i piu potentiriafrunfiro dì nuouolo Stato. & fi- 
nalmente portando fi anco efrt male, la moltitudine per 
batterli , rtcorjeal rimedio di vn capo filo , & cofi ope- 
rando di mano in mano , tutto il reggimento delle con 
gre gattoni ciutli ,/ìriduJfe in fimma,tn tre forme o po- 
litie, cioè di Trencipe, d Ottimati , & di Repub liche , 
& quelle- furono chiamate diritte , fi come il contrario 
loro , chi è il T iranno 3 la violenta dei pochi 3 la mol- 

titudine bcentiofd , furono dette cattine, & non dirit- 
te. In quello cerchio adunque delle predette forme , gi- 
rando tutti i reggimenti de i popoli , & delle Troutn- 
cie che fi trouarono , & fi trouano fitto il Cielo., furo- 
no fempre ne gli ecce fri ,£ & ne dtfirdtni loro , huomint 
eccellenti , & di Jublime ingegno 3 che cercarono di ripa- 
rar e a gli inconuenienti con regole , conr forme, & con 
leggi atte a curare l infermità, eh' ogni gouerno apporta 
con effo col tempo per Jua natura . I quali , con tutto 
che fi a fatte afferò di coflituire il Prencipato & laRe^ 
piètica in quel miglior modo che parueìoro , non potero- 
no però 


no però ottenere che neffuno de loro gouerni arriuafe à 
nulle anni di 'vita . Et quello credo io che procede//? 
per due cagioni , Ivna perche col numero dei molti an- 
ni ,figuafla , raffredda , & corrompe ogni in flit ut o hu- 
mano per ordine d'ejfa natura , l'altra perche non fi e mai 
potuto •vedere , ne prouedere a ogni cojd. (finciofiache 
gli accidenti che corrono nella cura de gli Stati , fino per 
quantità cofi grandi per qualità si diuerfi , & •ven- 

gono in tanta •varietà di tempo } ch'è impoftbilcofa a po- 
terli emendare . Quefle cagioni adunque } & quejli mo- 
di di reggere il mondo , conjìderando io meco medefimo , 
& conojcendo per lettura, eh' è •vero quanto ho predet- 
to , compre/i chtaramente 3 chei precetti gli ammae- 

fir amenti , cofi de gli antichi , come de moderni 3 nelle co - 
fi politiche ,fe bene fino infiniti non atti aejfere Jot - 

topofiia regole determinate & ferme , apportano non- 
dimeno molto firuitio alle attioni di coloro , chehauendo 
intelligentiadi molti di efii,cofi generali .come particolari 3 
s intromettono ne gouerni. Onde defiderofi di hauerlu- 
me di chi trattajfe per quefia •viajafiflanta di quel buo- 
no che fi richiede agli huomini flatuali 3 mi •vennero alle 
mani prima gli aAuuertimèntt del celebre M. Frane efico 
(juicciardim 3 Htfiorico J Ingoiare 3 & poi gli Ardimen- 
ti del Lottine 3 che mi piacquero finita fine. Da quali, 
efiendo fatto accorto , che nejfuno de gli Scrittori p affati 
era proceduto cofi ajfolut amente , & per cofi bella flra- 
da , come quella di cofi oro, •volli anco io 3 à imitatone di 

* S co fi fati 


icofii fatti valent'huomini , trarre il fugo da gli F/iftorici 
più prudenti , & fiamofii. dAggiunfi per tanto a predet- 
ti 3 vn trattato da me parte raccolto , & parte formato 
di nuovo , fitto titolo di Concetti T olitici 3 & parendo- 
mi che nel publi Carli tutti infi eme ,à beneficio de gli jìu- 
diofi 3 fofife ben fiatto per più rifletti, & ch'altro non man - 
caffè loro, ch'vn protettor degno conforme per intel- 

ligenza 3 & proportionato a cofii fatta dottrinaci ri- 
voltai con la mente , alla V. S. nobilifiima nel'vero , per 
quelle doti dell’animo fio 3 le quali ella farifplendereper. 
Ogni parte, con le chiare & honorat e attioni del fio nobi- 
le ingegno . Conciofiia chi e (fendo nell'età fitta più gioitevi - 
le filata chiamata a diuerfi Magifirati } & carichi Jllu- 
ftri nella fitta Patria , dtmofiro quanto ualeffe 3 &uagka y 
ne maneggi delle cofie civili , & del mondo . 'Ter ci oche, 
fatto 'vedere ad ogniuno con molto giuditio , quanto ella 
meriti d’effer lo data, per la intelligenza ch'ella tiene di belle 
lettere 3 cofi di Leggi, come di Miftorta 3 & d’altre Jcientt/ 
'vniuerfili, s’acquijìò gratta incredibile ne gli animi del- 
le genti 3 & divenne ricca , & potente d'amici . Aia non 
bajlando all’alto fio defiderio , gli honori hauuti nella 
'Britanni a 3 oue ella nacque di nobtlifitma & antiqui fi- 
ma profidpia , bramofia quafiì come vn nuovo ‘Vlifi , di in- 
tenderei cofiumt , le maniere,^ le leggi dell altre genti & 
natiom , u editti & cono fiuti piu luoghi &paefì 3 le par- 
ve alla fine , chi popoli , bufante, & i modi del domina- 
re de gli Italiani, & ferialmente della Republica Vene- 

riana 


tiana ( vero ridotto, (f [plendore dell'antica nobiltà di 
quella Prouinciad Italia ) fi [fero fra tutti gli altri molto 
degni d’ammiratione , & grandemente fimih a gli in - 
flit ut i & co fiumi della britanni a. Onde perciò ,effen- 
do < V. S. affettionatiflima a quefle parti, èbeneildouer/ 
(comecojà debita a lei ) che per le fepr adette Jue qualità 
meriteuoli d'ejfere honorate , per l'amore ch'ella mo- 

rirà al Jangue Italiano , alquale è tanto inclinata , ne fra , 
per quanto fi può , riconofiiutain qualche maniera . Per 
quella caufi adunque per la molta eJperienXa eh' el- 

la tiene delle co fi di flato , le apprefinto (fconjacro que- 
llo volume , & anco infigno di quella riuerenXa che dee 
hauere ogni huomo afrentito,a cofi valor oJà& virtuoja 
perfina ,come IV.S.& in fegno etiandio dell' afiett ione 
ch'io le porto per le Jue fingolari virtù . Ilqualeio fin cer- 
to che non le Jàra punto difearo , poi ch'ogni animo gene- 
rofi& gentile ,Jùole più toflo appagarfi dell' affetto del - 
t animo del donante , che del dono. Àia in qualunque 
modo fi fia, leggendo ella qualche volta , le prefenti cofe 
utili & di profitto a chi regge > mi tenga nella Jùa buona 
gr at ia . Et PI oflro Signore le dia lunga vtta . 

T>iVenetia . <iAllt xv. d Aprile M DLXXXIII. 
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. - DiV.S. 
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t , t . Er ance fio Sanfiuino. 





TÀVOLA 

DELLE MATERIE 

CHE SI CONTENGONO 
IN QVESTO VOLVME. 

Verdine della Tauola è queflo, che il primo numero moftra gli ^iuuert menti , & il 
fecondo le carte , lag. la Lia f fignificano Guicciaxdino , Lottino,San fonino , per 
lettera minufcula,dt modo che fard ageuole ad ogniuno il ritrovar le materie , le 
quali fono polle f otto capi generali, come per riempio . Ejfercito ; Hicchr&e ; 
& fintili , / otto i quali co' numeri fi trotterà ciò ebe fi de fiderà intorno a Esercito, 
& Hiccbem . Eti numeri che fono dietro tuno all altro, ftgnificano tutti gli 
jluuertimenti: l’ultimo poi prejfo alla lettera fignifica le carte, come farebbe 1 3 9. 
140. 165. 3 2./. il 32. adunque fard il numero della carta,& coft crediamo rfi 
batter f odisfatto . 
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B NEGA T IO NE di noi. 
' 64 o.l 47 .f 

Abboccamelo di Précipi-j J6 
tij.f 

A eccitar di flati , come in. 

3*1 


74-ioJ.f 
i.U g 
lja-34-l 
491.1 jj-s 
448.1)).* 

57 {.i* 4 » 
501.1)4.1 
13.1013 
5*4. 1 jy s 
U* 9 7 l 


Accidenti. 

Accidenti di flato 
Accoglienze 
Accommodarfl a tempi 
Accordi ricufati 
Acquiflare,o mantenere 
Achilli quando difficili. 

A equi Ilo di flato 
Accufe 

Adottione * 

Adozione . 97 19.1.414 * 9 '• 4 l6 .*i 8 s » 

f4.i04.K93 94 95 a?- 1 . 

Adulatore 96. 19.1.98.99.100.30.1.3 )j. 
laa.f 

Adunanza di molti^ericolola. 363A9.I 

Affitti 46j.8j.U5.14.} 

^gorauj<icl Prencipc 
A uto di Dio 410,1173 

Alterinone nello flato. 403.116.1 

Alterationi delle cofe 391.111.1 

Ambalciadore. 7 J 7 • 7 *^ f •* 7 *• ,, ^ , » 9 0 • 1, • , 

Ambinone. 107.47.I443- 80 - 1 ‘ 

408.1.31.4 §-306.110. fi74-7.g-444. | 3°* 


347 .d 7 .i 

Amici. io.).g.i9o.ii3.r.iij, 49.Lait.4tJ 
il 1.49.I 

Amicitia * 368.1103 

Amicìtia col Prencipc. 49).l8) f74i.io9.f 
116. 108. f, 11648.I. 113. a14.n5.47-I 

364 11)3 

Amico gonfio per bonori *55.1093 

Amminiflrationidi Rep. i)i.n6.» 

Amor di Prencipc 113.108.1 

Amore come conofciuto H74* l 

Anime de guerrieri 701.148.1' 

Animo grande quale 181.57Ì 

Anime-li 698.1483 

A rum oli ti 94-8*l 

Antiuedere a78.57.1-**9.J4.1 

Apparati militatilo pace 190.49.I 

Apparenze 9 8 '.8 

Appetito retto 584.71. l.joi.lip.r 

Ardimento *7i.J*J 

Ardir* con arte 419.79- J 

Arditezza 30.18.1 

Atrifchiar(i>non lodato 417.1183 

Armi 18.1 *J 

Armi date dalle leggi J 74 -tJ 7 -* 

Arte del Prencipc. J 5 *- • J 7 -* 

Arte nel guerreggiar* *48.1164 

Artificio IJ-I-t 

Aflalù. 


A 



A (Tendo 
Afleueratione 
Aflìcuratione 
AftenerG dal (angue 
Attinenti dal uino 
A Orologi 


T A V 
654 -' 9 $f 
jij.dj.l 

90-8 

Jda.99l 

« 40 - 8 - 479 -»** 1 


. . .o — O T/ 

Auarma 3Jo.ialXjj.4.g^j.6g.ajj.5o.l 

Au «*»te 431.79.I 

Audientia del Ptencipe 108.107. f 

AueoturarG quando 241. 115/ 

! 74 Ml,f 

* u R “ r 477 83.1 

Auidiiàdi roba tod.g 

Au, fi i*9.io.g,i6^.n,f 

Aufteriti • 116.49,1 

Auttoriti di Prencipe 359.1*3/ 

Autroritàpariinduenon utile 114.33,1 
Auctoriti in guerra 249.116/ 

Auttoiita di popolo 155.51,1 

Auttoriti 65.14,1 

Au teorici come guidarli 408.117,1 

Auttoriti 45.5 

A trioni doue fondare 61 a. 1 4 i.f 


B Enefici 1aa.114.fji64.59J1i6.1a71 
ii7-fji<57.59.1,i 56.5» 1 
Bcneuolenza 779.1 j j.f 

Bene della citri 178.41.180.41J 

Bene de cittadini quale 1 75.41.1 

Bene dell'anima 180.41 J 

Bene del Prencipe doue 799. 1 50/ 

Bernardo Cappello 4511 

Booti 5.l4J.llo-iii.f 

Breoiii del parlare 504.60 

Bugiardi 3 16 6x.l 

Bugie 317-63.! 

Buoni quanti» 89.106/1 uj.g 


C Apitano 483 . 36 .L 308 .i 34 / 375 j 37 / 
545 . 111 / 655 . 145 . C 1 io-f. 649.149 
• f .<5 6 - 145 / 451 . 1 36/.13 7 . 1 09 . 1 . 644 . [ 44 .I 

657 .i 4 f. <Ì 5 'o.« 10 . 1 , 657 . 144/5 »7J35.f 
509 . 134/41 3.‘»9.f-9i- 8 -g 5 1 1 . 91 . 1.701 
148 . 1 ^ 59 . 145 .^ 651 . 144 X 505 - 154/18 
101 X. 480 .I 5 J. 117 . 108 / 17 . 101 /. 161 . 
117 / 161 . 1 17 / 

Capo diuturni 553 - 156 / 

Cagione del Prencipe cattino 91.18 J 
Cagioni d’amicitia 115 . 114 . ai 5 . 47 / 
Calunnie 395 ji 6/ 


O l A.' 

Cariti 911.154/ 

Cariti di Principe 167.117/ 

Caligare 119.109/465.8 5.I.106. 1073 
Cattiui • 191.71.1.169.111.8 

Chieder gratta 116.33.I 

Chi ha buon tempo 563 157.I 

Cittadini buoni. 145.116/3 76. 71J. 141.51.! 

699 . 148 . 0773 . 154 / 80 . 7 ^ 135 . 43 / 3*9 

in /37.1033 

Cini 311.1 xo.f, 1 86.45.1,677.1 46/, 647. 
144/1 18.10U, 678.146/54.101.1, 554- 
«45 /*3 7*« l 5-1,4» 5 al 17/ «4 U *-g 
CtuilitijSt militia ii6.a 

Cognitione di leggi 974-71/ 

Cognitione dell’amico 117.48.I 

Cognitione delle genti 149.1 10/ 

Colori di Principi ' 1 1 j .3 i.l 

Comandare j 5 1 .97.1,5 1 i.f 54/5 1 4. 1 34.1 
541.66.1,371.70. 1,145.5 a.1, 1 53.111/,! 19 
108/ 

Combattere 714.1493 

Concordia quando 191.44.I 

Condu lioni 518.64.! 

Conditioni dipace 510.91 

Concorrenza 97.8 

Confederati di Rep. 15 1.111/685.1473 
697.148/599140/ 

Confidenza in esercito 51 7.155.1 

Congiure 49f.ljl/n5-ij7.* 

Conofcerei fudditi. 998 

Conofcere altri 515.62. 

Conofcere il fuo beneficio. 185.58/ 

Confeguire 539.136.1 

Oontcntioni. 260.117/ 

Conferuare 109.114.1 

Conferuare,& liquidare. 51493/ 

Confiderationi. Ì44.g, 345.66J.510.9C 
I.3 1 4- 63.1,8 7. 1 06/16 j 01/184. 118/(98 
«3 *. 

Conliglio 107 I07.f,3 1963.1,9.101/1 7» 

1 17-^180.118/333.65.1,310.63.1 
Conligliarc 5 > 9-91.190.1 18J.351.66J 
ConGgliero 798.1 56 f, 101. 107/, 524.13 53 
344. 66.1, 769. 1 54X 343 66/3 14. 1103 
346.673,95.106/, 139.1 i.g.i 19.10.349. 
67.1,11 1.107/ 5 60.1 3 7/, 5 36.1 3 9.1,103 .10 73 
3*7.64.1,768.134/ 6.14.1, 379.^/64. 
104/ 

Confulte a5o.n6/,i4*.g,*9i.ii8.f,*ii 
1 14-f 

Coofultere 348.67 

Contenta di cittì libere 485. 13*/, 7. 10 1 3 
Contcfa fi* capitani. 798.119» 

Conira durone jq 1,60/519.64 1, 500.6/ 

Con, 



T A V 

Conuer fanone co buoni * 
io8.f 

Correda del Prencipe, quando > 18.33! 

Cortettordi Rep. foo.lfJ.f»ic9Ji.l 
Cofa manifefli jai.dj.l 

Cofe per ottener l'intento 45 5->*9! 

Cofepicciole talhora impo*tanti. 597.140! 
Coltami 49.ii!,539'95'l»55.i04.f 

Coflurruto, & virtuofo differente 154-5)! 
Crudele jfi.aj.l 

Credulità nociua 640.145! 

Crudeltà quando vtile 549’>3 7 ! 

Crudeltà quando buona 546 

Cupidità , «04-9 

Curiolità 1.101.1*108.31.1 


D Anarl 13 1.50.1,1 11. «o.S58.94!,595 
140.0388.115! 

Danno 594- Mo! 

Dapocaggine 61.15. 1,67.14.1 

Debolezza humana > 106.113! 

Differenza fra la virtù, & la bugia 314.61! 
Dignità, & fua conferuatione 1 56. 1 1 o.f, 

63.14.1 

Deliberare 3 54.63.3 3 1 .64.1,1 83.11 8!, 86. 
io6.f,3 5i.67!,5.to5.f,335.65'l»5*9-*!5 
l,6il. l4i.f,it.loi.f,i4.ioi.^I3*-H» 
Delicatezza !*-'9-'» 

Dclìderare 31.1*! 

Dcliderio 7.1.I l.ioi .£1 88. 11 8.1,475.1 3 1. 
^466.84.1,69.15.1,107.3 1 !,* 1 1.31.1,691 
I48.r,45».li.g,37 4 g,> 57 39-l»777-> 55* 
1,105.31! 

Dilpettofi 7*I»155 i 

Dichiarare del Précipe.i74<t*4!>3 81.115! 
Differenza di gradi 18.16 . e 

Difefa quanto importi 191.44.1,504.134!, 
307 6 1. 1, 68 1. ! 47.1,61 S'14*!} 1 5.91 ! 
Difetti di città 5J 8 95 

Difetti nelle Rep. 401.116! 

Diffidenza de Prencipi 30.101! 

Dogbenze 586. 13 9-1,19 «•! 15-4 1 60.39Ì 
Dolore 447‘8>! 

Dominio sforzato 516.134 » 

Donne 490.87! 

Difcordie, 8c coitfequéze.764.t$3!,6 | ^°4! 
Donare 401» 16! 

Difcorfo de Prencipi 371. 114! 

Difobedienza 94.106! 

Difotdini delle Corti 793.156! 

Difperetione,8c ambitione 441.80! 

Difpregio **»* 


O L A. 

Difprezzo della morte 
Difutile del Prencipe 
Diuerfìtà nelle facende 
DiuiGoni di Rep. 

B 


611.141!, 
1 19 83! 
78.16! 
64I.144! 


E ccellenza quale 181.37! 

Educaciooe 8.14.1,7.14 l,540*95>U 
535 M9-1 

Effetti delle cole 58.5 

Effetti de Prencipi 178.117! 

Efficacia oeU'affermare 164.111! 

Elettionedi Mag'ffrati 365.69 

Elettione d’operare, 361.113.fj10.10 i.C,5i j. 
•35f.348.111! 

E moli 135.109.I 

Euento delle cole 170.1 17.1 

Eotrar in itnprefa 175.H1! 

Errare 3 • 4-g 

Errori 139.11 5!, 508 9°J> 1 16.5.5,160. 

1 11.1,360.68! 

Effecuiiooe $ 1 1. 63 J, 191. 1 il. (jt 8 t.ttiJj 
165.1 1 i!,i9i.59.l. 

Fife rato 759. 15 6!, 516,91. 1,503. 834.1,111 

114.1,661.545! 

Effercitio 5 71. 137X505. 90.4 10.99. 1,591 
140! 

ElTercitij nella pace >39 44! 

Effempi,& forzi loro 198.60.1,166.1 1 i.f 
Efoenenza di popolo 633.143! 

Elpcrienza di fortuna 77.105! 

F 

F Ar bene, come *93'5»! 

Fama 45.3-g 

Fame 715. 130!, 713 .149! 

Famigliaritijdi Prencipi I0.17! 

Fanteria Ì 7 ì l i 7 j 

Farli temere 54*'3?-£ 

Fatti d’arme 111,114! 

Patti con coniglio 704.149! 

Fauellare a compiacimento 309.61J 

Fauor de Prencipi 88.18.1, 7o.t5.', I34* 11 » 
134.151X144.1 10X175.57! 

Fluoriti de Prencipi 793-* 5$“ 

Fedepublica 103-47! 

Fedc.&fua forza 104.105. 46.I.103.46.J 
Fini delle leggi 496. 8i.g, 184 43! 

Fini diuerli della uita 710.150! 

Fini delle deliberationi » > *•> •+!> 

Fini de negotij 766.153! 

Fini del Prencipato ipt.}o!,iiojo8.r. 
Fiordi guerra ^ p 1 ^ 4 ’O 


T A V 

Tini dtli’imprefe 7oo.i48.f 

Tini dii piacere 1*7.43.1 

Pincioni | ti.6i.l 

Foreftieri, 8c cortelì*. 11.47.I 

Fortezza 6 13. 141/, 17. 18.1,14.17.! 

Fortezza d’animo 1 1 9 48J. 

Fortezze 578.137.^65 3.144/ 

Fortuna I74.j6.(l38. 109.(502.134 f 

»6* 56.(346.127/ 

Fortunato 3 7 1.67.I 

Forza, & inganno 440.80J 

Forza fenza configlio 441.80.I 

Forze de Prenci pi regolate 465.13 t.f 

Fraude quando lodabile 518.135/ 

Fratelli concordi 330.97.! 

Frutti di uittoria 327.93.1,281. 1 1 8 / 

Fuga 380.139/. 

Fuorofcm 199 nj.l 

G 

G enerale di eserciti 199.119/, 607.141/ 
Gcntilhuomini fedeli 73.27.1 

Genti aufiliarie 480.131/. 

Giornata 334 1*»/ 

Giouare 610.141. 

Gicuentù 69103/ 

Giudicatagli effetti 191.113/ 

Giudici 40 4-g1i40.109.fl386.387.388. 73 
G'uoco 409.99I 

Giudicio 3ajj1tfd4-l.ta7t0.367.138/, 
499- 89-3 Jo.tJ7.l> 1 19.83.1,140. 1 i.g, 67 
«•g.atf3- J 5-laJ9 8 *titf/ 

G'oftt 381.71.I 

Giuflitia da chi defiderata. 614.141.(38.4. 
166 39.I 

Giudici* diflributiua 464131/ 

Gloriaquale 179.1 18/, 40.106/ 

Godimentouero 33.104/ 

Gouernare,come 4J7.131/ 

Gbuernatori de popoli 1 13.108.(1 13.107/ 
3777)^78.71.1,183.41.1,794.136/717 
149/, 339 68J, J37.63.I, 1 J.14I, 485. 
133.(6.2 

Gradi nelle Rep.a chi 422.118/ 

Grande ofTefa 489133/ 

Grandezza come fi confetri 134.110/33.4 
74 7 

G ratie quando negarli 163.39.! 

Gratitudine 161.39.1. 168.39.1,167.39.1, 
171.173.174.4t>) 

Gratini nel Prencipe 36.103/ 

Groflì migliori al gouerno 603. 140/ 

Guardie 14.17.(459.131/ 

Guerra. 39.103.(33 3.136/, j7oa , 8.(6, .,03 


OLA. 

( 7*1.149.(388.139 (7 3.7.306.90.(194. 
1 19.1,373.1*4.(16*. 1 1 7.(86. 7-g, 82 I03 
(693. 148.(494 * 3.1. 493.88.1,8 3. io6.( 
767.1 53.(101.113/,, 37., ,0/ 
Guerreggiare in cafa d’altri 500.89.(3 1 8 
* 3 5-( « J6.81.705.149/ 


H 

H Abitatori di cirri quali 
Honeflo nel Prcncipe 
Honore 

Humantri impoffibile 
Huomo di Darò 


18 1.41.I 
IJ.if.1 
767 
114.3*.! 
310.120/ 


I Gnorand ®47.g 

Ignoranti* del Prencipe nella militia. 341 

I36/ A 

Imitatione 361.113/ 

Impotente airinuidia 439 *o.l 

Impetuofì 41 3*79*1 

Imprefe quando tenrarfi 369.13 8.1, 166 

117/ 

Imprudenza 713.149/ 

Inconueniéri io Rep.& fuoriparo.433.1a9/ 
Inconuenieoti. 376.114/ 

lnereduliri a Ptencipi 3 19.1*0/ 

Indulgenza 153.116.(111.49.1 

Indullria,& fortuna 170.56.I 

Indolirla 446.130/ 

Induflriofi 148. ji.l 

Infedeli 691.148/ 

Iofedelti 643.143/ 

lofcliciri H.g, 484.131/ 

Ingannatore 139.109.(106.46.! 

Ingiurie 169.39.(17.1.345 96.(638.143/ 
31.101.(534. 136.(110.47.(761.133/ 
Ingiurto 3*1.71/ 

Ingratitudine 176.14/ 

Ionocenza 117.10 

Innouatort di flato 27.18/ 

Infolenza *13.114/ 

Intentione di chi guerreggia 478. 131/ 
Intentione de faui 164.33/ 

Intento del uero ( huomo 629.141/ 

Intereffe proprio 78.7 

Incroduttione di leggi 1 78. 1 11/ 

Inuidia 3 18.110.(617.142.(756.1 53/ 

Ira 416.417. 79.I.413.414.415.41 5.416.417. 

77.(167.111.(187.111/ 

I ncondi.4 1 8 .419.410^4 21.411 .7 8 .(414.77/ 
lrrefolutione 336-61 (463. 1 3 1/ 

Lamentare 


f A V 

1 

L A mentire. 441 .81J 

Leghe 194.195.19^.197.198.199 100. 
aot. ilo. 11 4.1.18.101X1 14.21 5.1 14X107 
. 113.I.131.II 5X 347.1 li.C 114.441.44). 
|o. f 

Leggi t & MagiArati. 399.176X363.1 11X461 
I } l-C46.47.48. 11. 1. 37 58-j9.ro. I 53 54 
li.l,7o.xi.l.4io.n*.f.i 9.16^.40.41.41 
43.44.45.IOH.I.360.I13X5 8. loj.f 
Lettere. 6] .6 

Lettere vanno dietro aU’artni 679. 146X 
Leuar campo. 706. 149X 

Liberalità 543 544.1 36X 

Libertà.) o 104X119.114X13 5.115X4 >5.117. 

C159.il 1X38.105X71 1.149X108. 9. 
Libero parlare 17.1511.3 

Licenza popolare 137.5 i.l 

Lodare 418. 11*. f 

Lodati chi fono 409.1 17X 

M 

M Aeflro di Principi 173.1 U.f 

MagiArati 364.69.3 70.70.I.3 77. 114J 
380 71.I.79. 10 $.*.49103X5 19.13 5 Xn -s.g 

Mala Catisfattione 568.138X 

Maledicenza 194.113. C405.406.407. 7^J 
Maledici 403,404.75.1.400.401.75 

Maleuolenza. 40.1 5 

Maluagie opere. 389.73.1 

Maloagio beneficiato 158.39 

Marauiglia ne Cani quale 161.55.1 

Mariti 548.97.I 

Matrimonio 547-97.1 

Mediocrità di ricchezze 118.50 

Meriti 104.31.1.144.51.1 

Mezi per ottenere 1 3 4.1 09 X 

Militi! 76.105X171.537J 

Minacele 98.166X514.91.1 

Mini Ari. 169.11 7X4 5z.t30.C- 1 4.1 ot.f.ioo.i 07 
C577.737.C81. 81.17.1.89.13.1.79. 16.I 
83.84. 85.86. 17.1.83.17.141.115X565. 
138X454.130X87.18l75.16J 
Mifena 544-i3 6 X 

Mifura 184.1 11X 

Miforar le foflanze 83.1063 

Modelli a 60.1044 

Morbidezza 60.13.1. 563 -99-1 

Morte quando foaue 718.1503 

Motti menti Cubiti 5 1 8.91. 

M tifica . 54195.1 

Mutation di Aito 566.1 38.1 

Mutation de tempi. 85.7 


o i a: 

Murinone di coftumi ciò che operi. 8 3.3 j i 
Mutinone di gouerno 631.1333 


N 


"VT A tura de gli huornie 
IN Natura di popolo 


huomini 43!. 119. f 

i34S« 1 

Natura di principi 15.1013 

NeccAìià 130. ti 5. f, 2 8 5.1 86.5 8.1 

Negarde Prencipc 193.113X13 3.454,130.1 
156.1 163 

Negligenza 149.150.53.I 

Ncgoriji&fua diAributione 77.16.I 
Nerui della guerra quali 344.1113 

Neruo della prudenza quale 631.43 •* 
Neutrali>à.3<'9.i7o.i 14.C7 58.1 53X.66.105 
C104.11.3X3 75.114X384.1*5 C378 37* 
1x4X81.7. 

Nobile da poco i46.5aJ 

Nobile uirtuufo in Rep. 439. 1 19 * 

Nobiltà 170.11 1X1SÌ.51.I.5 t.104.* 
Nemici $ to.711 9 8^1 

Non buoft del tutto 394.74.I 

Notitia nel Pi incipe 458.1513 

Nouità nella flati 1 16. 108X30.1 8.1 

Nuoue 5.i.g. 109.9 

Noue dubbie 165.1173 

O 

O Bedienza.11 1.3 3.1.488. 87.1,1 17.33.I 
161.39.1.63.104.1 

ObCequenza al Principe 1 1 t.l. 

Occal10ne.48.C265.266.75J.l63.39 I.5 57. 
137X84.106X87.7^. 107.9. g. 3-i.g. 8. 
101X687. 1 18.C11 6.1 14X304.1193 
Officio di buon cittadino 456.1313 
OfTefa.fic Cuoi confequenti 394. 116X41 1 
77.604.1413 

Officio di buon cittadino 719. 1503 
Officio di Cernitore 101. t 

Officio di Prencipe 788.t55X.367.1133 
Operare i3z.109X367.113X 481.56.785. 

1 5 5-C. to1.107.C1 84. 5 8 J. 11 5. io. 
Operationi con pratica 199.58.! 

Operationi uirtuofe 188.58.! 

Operationi cAeriori 536.94.I 

Opinioni 70.15.I 

Opprelfo 111.1073 

Oratore t-1 

Ordinare 545 96-1 

Ordini inefiercit! 5 07.1 3 4X 

Ofleruation del pafsato 83.7.561.1373 

O&eruanza di leggi 373.71.1,16.15.1 

Oiser- _ 


Ofléruare 
Ofpicio quale. 
Oltinarione 
Oft in it ione 
Oftinatione 
Ocio 

Otio di cittì- 
Otioft 


• »i 


->ti 

a nei 
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J 5 ».iJ 7 * 
*°9 47 -I 

JJO. 64'1 

JJJ 67 I 

»H. 49 -I 

3 S-I 9-1 

52.2.91.I 


P Ace 115. l08J.694.i48.C17j.it 7J.1 89 
. 44 I 

^ tlr » 9.14.14.1 

Padroni I01.8-g.40. 4.2 

Parer libero 795.156X313.63.I 

Parlamento di capitano 651.1446 

Patole.dc offerte 310.61.I 

Particolari, neceflarij 351.112. f 

Partiti peri co Ioli 254.1 

P atti rotti 449. 1 3 o J.i 1 1 .46.I 

Pattenria 118.10 

Paura 621. 141. f. 554. 137. f 

79 $.1 56X1 1 t,f 
Perdonare 41.103X618.141X181.1 i*.f. 
41 J.77.I 

Pena, & premio 74.105.C14.1.547.47.I 

» 3 .t 7 J 

Penlieri 561.69.1 

Pericoli 61.61.6.^676.146X601.140X486 
86.1. 147 .ijo.c 

Pertinacia 3i.i01J.191.njrf 

Piacere & diletto 188.44J 

Plebe ia6.ti4.f. 48.i03.f.a8a.i i8.f 

Popoli 236. 51.1.48 7. 1 4 7.C, 564.1 38. r J4 i . 
ri 1X134. 5 1.1.68.105.1.13 .201. f. a 17.1 14. 
I.}11. , 3 5.r,7|.6.g.95.g.g > 8 x .7 » 

g. 1 14. io.g.196.1 1 j.f 
Poflellioni ,, 7ia l 

PoffelTo Ititi 

Potente 76.Ì04C 5 17 91 J 

Potenza vmta 6. 101X173. 56.I.11. 107. 
1.513.91.1.118.53.1 

Poterti in molti 361.69.I 

Pouen,& ricchi.771. 154.^47.103X150.50.1 
Pouerti 606.141X133.50.1 

Pratica nelle cole ciui/i. 191.59.1.641.143 
f.7to.l 55X 

Precedenza 1x9.35.! 

Predittioni celefti to8.it 4 f 

Premi, delle Rep. 418.118X1 j.i.g. 

Preoccupar l’miidie 759.1 53. f 

Preparatione a operare 46 1.1 3 1X45 7.81 


0 L 

Prcfenza.St gratta humana t7oi9-l 

Preuedcr del Principe 4 4 5.i3;>.f 690,i 4 7.f 
Preocipe,& Tuoi rrquiGti 117.10X1'. 552. 
137.1.5 40. 1361X346.1 11. r.t 01.90.1. 5j°* 
94.I.791. 1 56X.176.11 i.f.177. l11X.43i.80 
1,578.13 7X.3 3 5 136X119.107 6.11. 101X151 
1 io.) 1 1. 16.1. 100.99.106X51. 104X, 1 4. 1 J.l 
64.14.1.4.13.1.495.88.1.100.8.115.33.1.(37 
I l.g.J. 13.1.64 «.^133.111X134.111X150 
Ilo.f 

Proceder di Prencipe 17.101X1 10.33.I 
Prodigatiti 19.101J 

Prodigo 43-4-g 

Profiigi 339. t it.T 

Progredì deliberi * 474.131.* 

Promeffe 39-5-g 

Proposto uirtuofo 537.94.I 

Proferiti 446.81J 161.117.» 

Profuntiòne 95 8.e 

ProfuntuoG 435.80.1 

Prouidenza nelle colè 260.55.! 

Prouifione di danari 195119.» 

Prudenti pochi 146.U0X 

Prudenza ne contiglieri 7 4 .a6i 

Prudenza di gouernante 81.105X158 54.I.1 
*•497-89X5 59.1 37X 

Punire 459.33J.179.1 ta.f 

Purgationc di città 461.83. 

PuGUanimo 445.8 1 


R Agione 
Re,c 


195.59X583.t30X 
_ ^ jtiòcheGa 69 5. 148X10. toa.f 

Regia poderti ao.i 6. 

Regno 93.106.» 

Religione i3o.to.g.534.94-l-4i*- I *7-f 
Republica 45.103X365.69.1.343.111X131 
ut. 797.1 56.(^476.131.1,786.14X181.41.1 
Reputinone di Rep. 466.131.» 

Riceurrdanno 444.81.! 

R icchezza 46. io)X.i»9. 50J.37.4-g. 1 8 5. 
Il 1X1 1.16.I 

Richieda al Prencipe 481.131* 

Riformator di ritti 419.118X366.113.» 
RiprenGone 59.13J.338.6t J 

Riputacione, quale 436.1 19. f. 

Rifcontrar le prefenti con le pallate. 530. 
534 -s 

Rilentimento 587.139.* 

Rifoluuonc frettoloG» 536.C1I1.115.» 
Rifolutione 140.115.» 

Rifpeiù 189.58.1.161.1 nX 

Rifpetto 


T A V 

Ri (petto de figliuoli* padri 54496.1 
Ritirarli ji8.inf.6i6. 1411 

Riufcita di guerra. 591440/, 589. 1403 
Roba,& auidità d’efla. 556.98.1 

Rocche. *6.17.1,15.17.1 

Rottura di leggi 494.135/ 


S Aui per i Prencipi 124.108/, 186.111.* 
j $0.111. (,176. 57.1, 130.34.1, 161. 5 5.I 
Sedenti 3 9°-73-l 

Scrittori maledici 401. 75. 1 

Sconfidenza di popoli 1 *7 ■ 5 j.l 

Sdegno 609.14 1/60.105. (>4.1.13.;. li 5/ 
409.76.1,6 io. 14 1/4. io t.t 
Sedinoli I50.Ì094 

Segni d’uo potente 491.13;.* 

Segni di vittoria 7i7.lfoa 

Segno di città libera 877-4*«I 

Segretezza *48 

Sentenze 5°4 9°4 

Serui molti 55J-9 8 '* 

Seruir Corte 407.117/ 

Seruitore,& padrone JI3-ij9-**‘ !j/g 
Seruirori del Preneipe lontani 405.116/ 
Seroitù di nobili. 554 - 98 . 1 . 

Seruitù ènaturale 5 3 1.97.1,140. 1 10/ 
Sette 1*0.1 14/ 

Seuerirà a 5 ;. 1 1 6 .f, j 69.70.!, 1 3.1 5 -g» 5 7 - 
13.1,505.1 19/55^ 

Sfacciato 4J4-79-1 

Silentio del Preneipe 315 . 1 * 1.1 

Simulatione 21 . 3 . 131. 1 i. 6 a.a 4 -l,i 74.117 
(. 16 . 10 */ 

Simulatori 4J°.79/59i'74'l 

Sinceriti fra gli amici 601.1404 

Succedi di guerre 118.1 154 

Succelfor del Preneipe 4*4-i * 8 .» 

Sorte 115/1038 

Soldati 357 . 113 / 138 . 116 . 1 , 717 . 149/387 

1 *0/716.1 50/48 1.85.1 

Sofpenfioo di animo IJI. 34 .I 

Sofpetti il 6 » }* 1 , 471.130 f, 117 . 114 .* 
60 5.;t4l/,4Ì*. l»9/» 7$. 6 . 1 . 101 / 608 . 
14'/ 

Softanze principili di città * 47 . 116 .$ 

Soutgno quanto importi 1 5 9-* 9 

Sodegnoa pouen fi confidirioo 141 . 52 .I 
Sparlare 6o.6.e 

Speculatone del Preneipe 111 . 35.1 

Spendei con mifuta *}M°4 


O t A. 

Speranza in altri 18.3.471.471473474. 

84.1,50.5^ 

Sperienza 41.4.5 

Spefe 110.11l.10gj689.1474 

Spazzatoti della morte 431.79.I 

Spie 396.74.1 

Stato 30*, 119/ '79-4*4 

Stromenti ui.iog. 

Sudditi 56.57/.g>*77.H7^ 


T Acer l'altrui lodi 117. 11 14 

Taciturnità 460.85/455.15!'* 
Tardezza a credere 547 *37'* 

Tema 898.5 

Temere 1.101.* 

Temerari j 7 1 1 •< 49-» 

Temperanza *.15.5, 6 1.14. 1.314.1*1.* 
Tempi da operare 305. f,ii6.io.g, *58.117 
(j69-6.g> 1 5 8.111/195.113.$ 
Temporeggiare * 8.8 

Timidi 708.149.* 

Timor della grati* del Principe 389.1*5.1 
450. 81/45 3. 8i.l,44*.i 19/ 

Tiranno quale 50.53.1,468. 1 3 1/ 1 36.109/ 
1 14.5.66. 54. 5.6.1 46» 16. f, 33. 101/ 
Tradimento 7O}-<40/ 

Trafcuraggine 178.57.I 

Trafcuratezza 7115.I.96.106/ 

Trattamento di pace »93.44/*9.5.g 
Tre cofe utili al Preneipe 49.*°l-» 


V Alor contra fortuna *67.5 5-J 

Vantaggi del Preneipe *9'84 

Vecchiezza 5*0.1 3 5.* 

Vendetta 8.*.g,49 *.. 88 .L* 7 1 . 39 - 1- 5 5 J- 

i**.f 

Verità ji5.6*.l.i7.i5.g 

Vicini 5* *.5J*-S3»-94.8 

Vigilante nella guerra 341.111/ 

Vincitori vinti 5**^3 6*4-1 4P 

Vino 4“'99'J 

Violento 397 » *6.1 

Violenza. 59.14.1.68.13.1 

Virtù del regointe. 635.143 * 

Vita,& fue difficultà 406.1*7,* 

Vitij. 9 u 06 .Ca 1 a .474 

Vitroria,& confequenze 681. 147 /j 
93/579.' 49/65.108/5 **' 9*4 
Votone de fratelli. 444 

Vnio- 


tavola. 

Vnione di cittì 91.106.1 Volontà, & fortuna 

Vniuerfali, & loro cognitione 63 7-MJ-s Vfanu catnua 

Voglia di guerra $03.90 Vii della patria 

Voglie de Prencipi 44.103.* V(o 

Volgo 631.143.* Vfura,& roba 

Volontà di operar bene i6j.jj.1 Vnle,& honore 


171.16.1.36.19.! 

J99-74-1 

JJ5.94-} 

147.51 54-1 

J57-9 8 -! 

*5.1034 
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POLITICI 

DI M. FRANCESCO GVICCIARDINO 

GENTILHVOMO FIORENTINO, 

Scrittore eccellentiflimo dell Hiflorta de Juoi tempi. 



t %J) he m i o. 



f ESSER Francefilo Guicciardino nobiliflìmo Hi» 
ftorico fra tutti gli altri de tempi noftri,fu gran Giu 
6R rifconfulto,& hebbe per ciò molti gouerni,& cari 
chi d’importanza. & fu piu uolte Ambafciadore, 
non fidamente nel tempo della Republica , ma nel 
. . „ . _ Principato de Medici ; lotto à quali gouernò effer- 

citi , & fu Commcflai io Generale di S. Chiefà, nelle guerre impor* 
tanti, che fi fecero in Italia, lòtto Papa Leone Decimo; con tan- 
ta auttorità, ch*è noto ad ogn’uno , che tutte le lettere, cofi del 
Papa, come di qual fi uoglia altro Prencipe , che gli paflauano 
pei le mani, mentre eh cfTo era in campo , le apriua , 3c corrc^geua , 
& inutaua nelle materie, fecondo,chc pareua al giudicio fuo,°clie ri» 
cercafTero I occafioni de i negotij,& ciò con permiffione d’elli Prcn 
cipi,con ofee n do effi quanto folte grande il configlio, «eia pruden- 
za di cofi fatto huomo . Per la dottrina adunque , per lo maneggio 
delle cofe di Stato, per hgouerm,& perlcattioni.che eflo trattò 
lungamente in fua uita, diuenuto fra tutti gli altri h uomini di Stato, 

A ecccl- 
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eccellentissimo, Seppe meglio d'ogni altro dell'età noftra, fcriuer la 
Hiftoria delle colè ch’egli uide,& maneggiò, con tanto Spirito, come 
ogn’un vede . Scrifle parimente diuerfe lettere , delle quali Sì Spe- 
ra, che il mondo habbiaà godere, quando che Sia. Et fcriSTe etian- 
dio quelli prefenti Auucrtimenti, pieni di fugo,& da lui fermati per 
lunga proua per ucri,& infallibili . 1 quali estendo utili à chi atten- 
de alle cofede gouerni, cofi in Principato, come in Republica, 
habbiamo voluto dare in luce, à beneficio commune di tutto il 
mondo. 
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AVVEDIMENTO P'RIMO. 

Kf Trincipe,che col mego del fuo Ambafciatore uuole ingannar 
l’altro dette prima ingannar l’ Ambafciatore , perche opera , & 
parla con maggior efficacia , credendo , che cofi fu la mente del 
fuo Trincipe , ilebe non farebbe fe credejfe effere ftmulatione,& 
il medefimoricordo ufi ognuno , ebepermego d'aUriuuole per- 
vadere a un altro ilfalfo. 

I I. 



D A L fare ò non fare una co fa, che paia minima , depende ben fpeffo momento di 
cofe importantisftme,C • però nelle cofe picchtc deuefi efjere auuertito , e confiderai. 

III. 

¥ AGI L coja è guadar fi vn bell' effere, difficile al racqui[larlo,però chifitruoua 
m buon grado deue fare ogni sformo di non lafciarfelo ufc'tr di mano. 

I I I I. 


E' Va-qtia f degnar fi con quelle pcrfonc,conlequali per la grandma loro, tu no» 
puoi f per are di poter uendicarli,però fe ben ti pare effere ingiuriato da quelli , bifogna 
patire, e fimulare. 

V. 

TSfELLE cofe di guerra nafeono da un'horaà uri altra infinite uarietà, però non 
fi deue pigliare troppo animo delle nuoue profpere, nè uiltà delle auuerfe, perche fpef- 
fo nafee qualche mutatione,ma quefto deue mfegnare , che a chi fe liprefenta l’occafi t 
ne non la perda,perche dura poco. 

c. •: VI: 

COME il fine de mercanti è il piu delle uolte il fallir e, quello de nauigauti il firn 
mergere,cofi fpeffo di chi lungamente gouema il fine è capitar male. 

VII. 


L E cofe, che fono uniuerfalmente defiderate,rare uolterìefcono,la ragione è, che li 
v pochi fono quelli, che communemente danno il motto alle cofe , & olii fini, di che fono 
contrari] affai gli appetiti di molti. 

Vili. 

TVT TE le ficurtd,che fi poffono bauerc dell’inimico fon buone, di fede,di amici, 
promeffe e £ altre afficurationi,ma per la mala conditione degli huomini, e uaxìatio- 
ne de tempi niffuna altra è migliore, & piu ferma, clx accomodar fi in modo, che l’ini- 
„ mico non babbia poteflà £ offender ti. .* ■ . 1 

IX. 

TfJLSSVbfA cofa deue defìder are piu l’buomoin quello mondo, nè attribuirlo piu 
a fiu felicità, che uedere l’inimico proilrato in terra , e ridotto a termini tali , che tu 
tbabbia a dif erettone : Ma quanto è felice a cln accade queflojanto deue far fi gloriofo 
con l’ufarla laudabilmente , cioè, effe* clemente a perdonare, cofa propria degli animi 
generofi , & eccellenti. airo 

X. 


QV EST 1 ricordi fono regole , che in qualche caffi particolare , che ha diuerfa 
l'> > Al ragione, 


s Auuertimenti dì 

ragione, hanno eccettione.tna quali frano quii cafi particolari Ji poffono male infegna 
re altr intinti, che con la dij a elione. 

X 1. 

£’ laudato appresogli antichi,# è uenfiìmo prouerbio:Magifìratu« veruni oftèdit, 
perche cm qui fio paragone non foto ft conofce per il pefo che ftha,fe l'buomo è d’aJJ'ai 
o da poco, ma per la potefià , e licenza fi ji ut prono le affettioni dell' animo, cioè, di che 
natura ‘huvtno fra, perche quanto altrui è piu grande, tanto manco freno, e rifletto ha 
a lafciarji guidare da quel che gli è naturale. 

XII . 

IT^G E V I di non venire in mal concetto apprejfo di chi i fuperio- 

re nella patria vofira , nè ui fidate del buon gouerno del uiuer uojiro, che fia tale, ebe 
non pen fiate d’hauergh a capitar nelle mani,ptrcbenaf cono in finiti, e non penfaticafi 
di bauer bi fogno di lui ,# econuerfo il fuperiorc fe ha voglia di punire,# di uèdicarfi 
dite, non lo faccia precipitofamente,arr^i affetti il tempo, e l‘occafìone,lequali fens'a 
dubbio li uerrà di forle,che[cn?a [coprir fi maligno, o appaffionato, potrà Jodisfare al 
fuo dcfidci io . 

XIII. 

TP T T 1 gli buomini fono buoni , cioè, doue non cauano piacere , o utilità del 
male . piace piu loro il ben ebe il male: ma fono varie le corruttele del mondo e fragilità 
toro,# jfrfio per l’inttreffe proprio inclinano al male. 'Però dafaui Legislatori fu per 
fondamento delle fij pubtube trouato il premio e la pena, non per violentare gli buonti 
ni, ma perche fcguitmo l' inclinai ione naturale. 

X I I I I. 

CHI bada gouernare città, o popoli, et ti voglia tener corretti , fappia che ordina - 
riamile balìa punire i delinquenti a / oidi quindici per lira, ma è neceffario punirli tue 
ti, che in effetto fra caligalo ogni delitto,mafrpuò ben far qualche mijcricardia,cccet 
todt cafri atroci, chebifogna dare c fiempio . 

X P. 

S E gli Scrittori fu fiero difcreti,ograti, farebbe lmeflo,e debito,cbe i padroni li be- 
tieficiaffcro quanto poteffero, ma perche fono il piu delle volte d’altra natura, e quando 
fono pie ni, o li lafciano,o li flraccano,pcrò è piu 'ville andare con loro con la manofiret 
ta ,# trattenendoli con jptran^a,dar loro di effetti tanto thè bafii a fare che non ft di- 
to crino. 

x y 1. 

I L ricordo di fopra,bifogna vfarloin modo, chef atquiRar nome dinon e ffer bene- 
fattore, non faccia, che gibuomini fuggh'dio,# a quello fi prouede facilmente, con be- 
neficiarne fuor della regola qualcb uno, perche naturalmète batata fignoria negli buO 
mini la fr trans'», che piu ti vaierà prefittagli altri,# piu e fiempio fa vnocbe tu bob 
ha bene fidato, che cento che non habbtno da te haunto nmwieratione. 

X P I I , 

TIP’ tengono a memoria gli buomini Ungi uria, che ibeneficij ri cenuri, att%i quan 
do pure ft ricordano de i benefici, lo fanno ntU’imagine fua minore, che non fu,riputan- 
ioffpneritar piu ebe non mtritane.il contrario fifa dell’ingiuria, che duole ad ognuno 
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piu , cheragjmeudmente non doueria dolere , però dotte gli altri termini fon pari , 
guardateli i dì far quelli piaceri , c/>? di neceffità fanno ad\vn’ altro dijpiacere vguale , 
perche per la ragione detta di fopraji perdéin groffo, piu che non fi guadagna. 

X V 1 1 I. 

VIP fondamento potete fare in vno cbabbia bifogno di voi, o c’habbia in qual- 
che cafo l’intereffc comune, chein vno c’habbia riceuuto da uoi benefìcio , perche per 
ejperien^a fi uede, che gli huomini non fon grapperò nel fare i calcoli tuoi , ò nel di - 
fognar difponer de gli huomini fa maggior fondamento in chi ne confegue utilità, che in 
chi s’ha da muoutr fola per rimuner ar ti,pcr che in effetto i benefici} fi dimenticano. 

XIX. 

H O pofio i ricordi di /opra, perche fapiate uiuere , e riconofciate quel che le cofe 
poffono , non accioche ui miriate dal beneficiare, perche olire che è cofagenerofa , & 
che procede da buon’animo , fi uede , che pur taluolta è rimunerato qualche bene- 
ficio , & anche fpeffo di forte , che ne paga molti , & i credibile che a quella potetti 
eh’ è [opra gli huomini piattino l'attiuni nobili , e però non confenta che funo fenica 
frutto . , 

XX. . .... 

IT^GEGJ^^tT Ey 1 d’hauere degli amici , perche fon buoni in tempi , /#<h 
ghi,e cafi, che uoi non penfarete,e quello ricordo benché uolgato,non lo può confiderx- 
re profondamente quanto maglia, a chinon è accaduto m qualche fua importanza fen 
tornei e ftcrienga. 

XXI. 

V I~AC E uniuerfalmente,cbi è di natura uera,& libera , & è cofa gcnero[a,ms 
tal uolta nuoce. Ma dall altro canto, la fimulatione è utile, ma èodiata,&ba del brut- 
to,# è neceffaria per le male natu e de gli altri , però non sò quale fi debba eleggere. 
Credo però,cbefipoffa ufare l’una ordinariamente, fen^a abbandonar l’altra, cioè nel 
corfo tuo ordinario,# comune ufar la prima in modo, che acquifiinome di perfona libe 
ra, & nondimeno in certi cafi importanti potrai ufare la fimulatione, laquale à chi ui - 
ue coti i tanto piu utile, & fi crede meglio , quanto per hauer nome del contrario , ti è 
facilmente creduto. 

XXII. 

T E l{ le cagioni di f opra , non lau do chi uiue fempre con fimulatione, & con arte . 
mafeufobent chi qualche uoltal’ufa. 

XXIII. 

SI ^4. certo, che fe tu defideri,che non fi fappia che hai fatto, ò tentato qualche co 
fa, che è fempre apropofito il negarla. "Perche ancora che il contrariofia qua fi [coperto 
& publico , tuttauia negandola ifficacemcnte , fe bene non lo perfuadi a chi ha indi- 
tij,o crede d contrario , nondimeno per la negai ione gagliarda fe glimetteil concilo 

X X I I l I. 

ffE DIB I LE quanto gioui a chi ha amminittratione,che le cofefue 
fieno fegrete, perche non folo idijegni funi, quando fi fanno, poffono effer prenomi,# 
interrotti, ma ancora l’ignorare ijuoi penfierija che gli huomini fiatino fempre attoniti 
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t fofietti,a offervart le fue attieni, e d’ogmfuo minimo moto, fi fanno mille commen- 
titi intcrpietat'ioni, il che gli dà gran riputatone, però chi è in tal grado donerebbe 
aueT'^are i fuoi minijlri non lolo à tacere le co f e, che mai fi /oppino, ma ancor tutte quel 
le,cbe non è vtile,che fi publiebino. 

XXV. 

OS S E V^Vjt 1 quando ero ^ imbaf datore in 1/pagna appref/o il I{e Ferdinan- 
do (Tetragona "Principe fauio , & gloriofo , che egli quando uoltua fare una guerra^ 
more fa nuoua, ò altra cofa et importanza, non prima la publicaua, e poi la giuftifica- 
ua,ma per il contrario ufaua arte, che innari s’ intendere quello c’baueua in animo, et 
fi diuutgaua, il I{c donerebbe perle tali cagioni far queflo,in modo, che dopo publican- 
dofi quel, che già pareua giu fio ad ogniuno o neccfiario,è incredibile con quanta laude 
erano riceuutcle fue ddiberationi. 

XXVI. 

jtUCOV^A quelli, che tribuendo tutto alla prudenza, o virtù , t ingegnano 
efcludcre la fortuna , non poflono negare , che non fia grand» finta forte na fiere a quel 
tempo , o abbatter fi a quelle occafoni, ebe fieno in prezzo quelle parti, o virtù in che 
tu vali. 

. . • XXVII . 

7{0Ti voglio già ritirar quelli, che infiammati dall’amore iella Patria fi mette 
no a pericolo per rimetterla in libertà , e liberarla da Tiranni; ma dico bene, che chi 
cerca mutatme di (lato per fuo intereffe non i fauio, perche è cofa pericolo(a,e fi uede 
co effetti .che pochi s fimi trattati fono quelli,che riefcano,e poi quadobene è fuccefio, fi 
uede qua fi fimpre,cbe nella mutatione tu non confeguifii di grà lunga quel che tu hai 
difegnato, & inoltre ti oblighi à vno perpetuo trauaglio , perche fempre tu bai da du- 
bitare, non tornino quelli, che tu hai f cacciati , e ti uccidino. 

XXVIII. 

7/07^ vi affaticate a quelle mutationi, che non partorirono altro , che mutare i 
yifi degli huonuni:pcrcbc,che beneficiati reca fi quel medefimo male, o difpetto,che ti 
faccia Pietro, ti faccia Ciouanni * 

XXIX. 

CHI pur vuole attendere a trattati, fi ricordi, che neffuna cofa li rouina piu, che il 
iefiderio di uolerli condurre troppo ficuri, perche chi uuol far per interporne manco ti 
po , implica piu buemmi, e mefiola piu cofe , dallaqual caufa fi [coprono fempre fimili 
pratiche. Et anco è da crederebbe la fortuna, fitto l’animo di chi fino quefle cofififdt 
gru con chi uuol liberar fi dalla potefià fua,& afficurarfi,ptrò è piu ficuro uolerli eff- 
luire con qualche pericolo , che con troppa ficurtà. 

XXX. 

Tip Ti difegnate tù quello, che non hauete , ni [pendete fu lì guadagni futuri , 
perche molte uolte non fuccedono , e ti trovi inviluppato ,&fi uede ilpiu delle Mol- 
te , che li mercanti grosfi fallifcono per quello , quando per fperanza un maggior 
guadagno futuro, entrano fu’ cambi, la moltiplicatone de quali è certa , & ha tempo 
determinato, ma li guadagni molte voltc,o non uengono , ofi allungano piu, che il db- 
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favo, di modo, ebe quella impreja , ebe tu buttai cominciata come utile, ti rìefce don 
nofisfima. 

XXXI. 

S E bautte faUito.penrat eia bine, e mi furatela bene mangi che entriate in prìgto 
ne, per che ancora che'l cajofuffe molto dtjfici e a I coprire , tamen è incredibile a quante 
cofe penfa il giudice diligente , e defilerofo di trouare la aerila , & ogni minimo fpira- 
gito è baflante far Mentre tutto a luce. „ 

XX X 11. 

IO ho de fiderato come gli altri buomini l'bonore & f utile , & infin qui per gral 
ria di D io i fuccedutofopra U difegno,e nondimeno quado ho còfeguito quel, che defide 
rauo,non ui ho trouato détro alcuna di quelle cofe, che mi haueuo imaginato, ragione, 
à chi ben la confideraffe, ebe doueria bafiare ad efiinguere affai la fete de gli buomini . 

X XX 1 1 1. 

L A grandma di flato uniuerfalmente è defiierata,perche tutto il bene cb’è in 
lei apparifcedi fuori , il maleftd dentro occulto, ilquale chi uedrffe non ne h irebbe far 
fc tanta uoglia,perche è piena fenga dubbio di pericolici fofpetti,di mille trauagli,& 
fatiche . Ma quel che la fa forfè de ftderabile ancora nell' anime purgate, è t appetito, 
che s’ha d’efferefuperiore agli altri buomini , ilche è certo cofa bella, & beata , attefo 
mas finte, che in neffuna altra cofa ci posfiamo affigliare a Dio. 

X X X 1 1 1 I. 

LE cofe non preuedute,nuocono fenga comparatone piu , che le premile, perb chi a 
tno io animo grande, e perito quello, che regge, e non ft sbigottifee per li pericoli, & ac- 
cidenti {ubiti, & repentini, cofa che agiudicio mio è rarisjima. 

X XXX. 

7<(J) dubbio , che quanto piu rhuomo inuecchia,piu crefee t auaritia . Si dice 

communemente efierne caufa, perche l’animo diminuifee , ragione, che a me non è capa 
ce , parche i bene ignorante quel vecchio, che non conofce batterne minor bifogno,quan 
to piu inueccbia,& in oltre urggo,cbc nc’uccehi s’augumenta per il contrario la luffa - 
ria, {dico l‘appetito,e non la forjga)la crudeltà, e gli altri uitij,peri credo, che la ragion 
uera fia , che quanto piu fi uùte, tanto piul’bnomo s’babttua alle cofe del mondo, & 
per confeguentc, piu l’ama. 

XXX VI. 

. L .' / * tnedefimaragi<mefa,che quanto piu l’huomoinuecchia, tanto piu gli par fa- 
tica il morire, & fempre piu con le attioni,c con li penfieri itine, come [e Japcffe non bx 
utre mai a morire. 

XX X X 1 1. 

S I CH_E D E, & anco fprffu fi uedeper tfperienga , che le ricebegge male * 
acqui fiat e, non paffano la terga generatone . Sani Agogno dice, che Dio permet- 
te , che chi Cba acquiate goda vi rimuneratone di qualche bene, che ha fatto in ui- 
ta ,ma poi non paffano troppo tnnangi, perche i gìudicio di Dio ordinariamente , che 
tofiuada dimaiela robba male acquetata, lodisfi già ad un Vadre,chea me occor- 
re ua un a 1 tr a ragione ,p erche chi ha acquietata la robba, et communemente allenato 
da poueroj ama ,& sàC arte di conferu<ula,ma i figliuoli, che fono natane allenati da 
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ricchi , non fanno , che cofa sij l’acqui fior roba,& non hauendo arte,ò modo diamfer 
Maria, facilmente la difjìpano. • 1 

XX XFI I I. 

7^0 Kf fi può bit Cimare l’appetito di hauer figliuoli , perche è naturale : ma dico 
bene , che è Jpecic di felicità non hauerne, perche ctiandio chi gli ha buoni, & faui , ha 
fenga dubio molto piu difpiacerein loro, che confolatione. L’ejjempio l'ho veduto in mio 
Tadre,cbe a fuoi dì era ejfempio di Firenze di padre ben dotato di figliuoli, però penfa 
te come iìia , chi gli ha di mala forte. 

XXXIX. 

Kf B ÌASIMO meramente la giufìitia ciuile del Turco,cbe è piu lofio 
frecipitofa , che fommaria : perche clù giudica a occhi chiù fi ragione uolmcte, fpedifee 
la meta delle caufe guittamente, & Ubera le parti da fpefe , & perdita di tòpo, le quali 
cofe fono tenute male nelli noflri giudictj, che fpejfo farebbe piu per chi ha ragione ha- 
nere battuto da prima la fenterrga contrarile confeguirla dopo tanto difpendio, & tan 
ti franagli , finga che ò per malignità, ò per ignoranza delti giudici, & ancora per . 
tìjferuanga delle leggi fifa del bianco nero. 

XI. • . . 

E chi crede, che i cafihche la legge rimette ad arbitrio del giudice, fieno ri 

tnesfi a fua adontò ,& a fuo beneplacito, perche la legge non gli ha voluto darpoteflà 
di farne gratia ,ma non potendo ne icafi particolari, per la varietà delle circoflange 
darne precifa dcterminationeji rimette all’arbitrio del giudice , cioè alla fua confàen 
ga,che considerato il tutto, faccia quel, che gli pare piu giuflo,& bonefio,& chi altri - 
mente lintendeffe,s inganna , perche la forga della legge lo affolue di hauerne a dar 
conto, per che non hauendo il cafo determinatoci può fempre J cu fare, ma non gli dà fa- 
cilità di far dono della roba d’altri. 

X L I. i 

SI FEDE per cff>crierrga,cbe i padroni tengono poco conto de’ fer ultori, & per 
ogni fua commod'uà,& appetitogli mettono da parte . Io laudo que’feruitori, che pi- 
gliando ejfempio da’ padroni, tengono piu conto delti inter effi fuoi, che di loro,ilche peri 
configlio,ihe fi fkcciafaluando Umore, & la fede. 

X L I 1. 

£' I MTO SS 1 B I LE, che l’huomoift bene è i òttimo ingegno, e giudicio na- 
turale ) poffaaggiugnere, & bene intendere certi particolari , & però è nc ce fiorii f e 
fperìenga , la qual non altrogU infogna, & quefio ricordo lo intenderà meglio , chi ha 
maneggiato facendo affai, per che cottl'cjperienga medefima ha imparato quanto va- 
glia, e fila buona C è fperìenga . 

» X LI I I. 

"PIACE finga dubbio piu un Principe chabbiadel prodigo , che uno c’hobbia 
dello flrctto , & tamen donerebbe effere il contrario . perche il prodigo inecejfitatofit 
re ettorftoni,& rapine, lo flrctto non toglie à neffuno,piu Ione quelli .che patifeono del 
le grauegge del prodigo, che qutlli,che hanno beneficio della larghrgga : La ragio- 
ne dunque al mio giudicio, è, che ne gli bitumini può piu la Jpera^a,cheit timore, et pia 
fono quelli, che fp erano còfegurr qualche cofa da lui, che qlli,cbe temono effere oppretfi. 
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U x l 1 i i ì. . ... 

VITATE E HJ1 bene con i fratelli, e con i parenti, fi infiniti beni,cbe 
tu non conofci, perche non apparirono ad vno per uno , ma infinite cofe ti profitta , & 
fitti hauere in ricetto, però dotti offeruare quella opinione, etian con qualche tua in - 
commodità, & in queflo s 5 ingannano fpeffogli huomini, perche fi muououo da qualche 
poco di danuo, che appari ce,& non considerano quanto filano grandi i beni, che non fi 
veggono . 

XIV. 

CHI HjI autorità, & fignoria può fp'mgerfi , &flenderla ancora f opra le far - 
Zf fue, perche i fu àditi non veggono, e nò mtfur ano appunto quel' chd fu puoifùre,angi 
imagmandofi molte volte la potefià tua maggiore, che non Scredono a quelle cofe che 
tu non li potrefii coftringere . 

X L V I. 

CHI non fi cura d'effere buono, ma defidera buona fama, bifogna che fia buono, 
altrimenti è imponibile, che lungamente fia tenuto buono. 

X L V I 1. 

1 0 fui già d’opinione di non vedere ctiam col penfare affai , quel che non vedeuO 
preflo : ma con fe/perien^a Irò conoftiuto effere falfiffimo , però futeui beffe di chi di- 
ce altrimenti . Quanto piu fi penfano le cofe, tanto meglio s’intendono, & fi fanno . 

X L V I 1 I. 

Ql'jl 7y_D0 ti verrà occafione di cofa che tu defideri,pigliala fenga perdere tem 
po, perche le cofe del mondo fi variano tanto fpeffo,cbe non fi può dire di batter cofa al- 
cuna, fin che non fia in mano.Et quando ti è propofla qualche cofa , che ti dijpiace, cer- 
ca il differirla piu che tu puoi , perche ogni bora fi vede , che il tempo porta accidenti , 
che ticauano di quelle difficoltà, & così s’ha da intendere quel prouerbio,che dicono i 
fauiycbe fi deue godere il beneficio del tempo. 

X L 1 X. 

s 0 Tqj) alcuni buomini faui a fperare quello che deftderano, altri che mai lo ere- 
dono, infin che non ne fono ben ficuri, & fen^a dubbio piu vtile è fperare in fimili cafi 
poco, che molto,percbe la Speranza ti fa mancare di diligenza, & ti dà piu difpiacere, 
quando la cofa non fucccde. \ \ 

■ # ir* .? -/•■/ L. 

S E tu vuoi conofcere quali fieno i pen fieri de T iranni, leggi Cornelio Tacito, qua» 
dofk mentione degli vltimi ragionamenti c'htbbe ^fuguflo con Tiberio . 

LI. 

I L medefimo Cornelio Tacito a chi ben lo con fiderà, infegna per eccellenza come 
s'ba da gouernare chi viue folto a vn tiranno. 

L I I. ■ , • 

QVU 'UT 0 ben diffe colui. Ducunt volentes fitta nolente* trahunt, fé ne veg- 
gono ogni dì tante efperienge, che a me non pare, che mai cofa alcuna fi diceffi meglio. 

L I J I. 

IL T 1 Ks* NHO fà efirema diligenza di [coprire l’animo tuo,cioi,fe ti con- 
tenti del tuo fiato , confiderà gli andamenti, & modi tuoi, con cercare d’intender lo da 


* }• ' Auuertìmentì^y _« 

chi conuerfa teco,& con ragionar teco di Marie cofe,& poncrti partiti, & domandarti 
parere , però fe non vuoi che l'intenda, bifogna,che ti guardi con grandifftr/iadilìgen 
%a,da mc%i che egli v fa, non ufar termini chr babbi ano a dar fo fretto , guardando co - ' 
me parli,etiam cd gli intimi tuoi,& frco ragionando , er rifronde ndo di Ione, che non ti 
poffa cattare , Uchc ti riufcird, ft ti prefupponi fcmpre quell'obietto , che egli quanto 
puoti circonuiene per / coprirti . 

L 1 1 I I. c 

CH 1 ha conditione nella Vatria,e fia [otto vn Tiranno fanguìnofo,& beflia- 
le,ft pojfon dare poclìc regole, che fieno buone, eccetto il torfi l'efilio.Ma quando il Ti- 
ranno , o per prudenza , ò per neceffità del fui (lato fi gouerna con fofretto, vn buono 
ben qualificato deue cercare di effiere tenuto da affai , granimofo, ma di natura quieto, 
nè cupido d alterare fe non è sformato, perche in tal cafo il tìranno ti accorerà , eJr 
cerca di non darti caufa di fhrnouitd , ilche non furia fe ti conofceffe inquieto, perche 
aUJjora penfa in ogni modo che tu non fu per flore fermo » onde è ncccjfitato penfare 
fcmpre l’occafmc di frtgncrd. 

L V . 

SECONDO il termine di fopra,è meglio non effiere delli piu intimi e confiden- 
ti del Tiranno , perche non folo ti accorerà , ma in molte cofe,fa manco a ficurtà te- 
co, che non li fuoi,cofi tu godi la fua grande^a,& nella rouina fua diuenti grande, 
ma di quefto ricordo non (e ne può valere chi non ha condurne grade nella fua patria, 

L V I. 

E' D IFF E H_E d'hauere i fudditi difrerati, ad baucrli mal contenti, 

perche quelli non penfano mai ad altro, che a mutatione di f iato, e la cercano edam co 
fuo pericolo, quefìi fe bene non fi contentano, e defidcrano cofe nuoue,tamen non mul- 
tano le occafioni,ma affettano che da fe uenghino. 

L V 1 I. 

T^OT^ft poffono gouemare i fudditi bene fernet ftuerità,perchc la maligniti de 
gli hu>mim cerca co fi, ma fi uuole me [colar con ieflre^a, & far dimoflr adone accio 
che gli buomini credano, che la crudeltà non piace , ma che l’ufi per nectjfità,e folate 
publica, 

l V l 1 1. 

SI DO V E FJ *4 attendere agli tff etti, non alle dimofiradoni , e fuperficie , e 
nondimeno è incredibile quanta grada, & faunre ri còcilino appreffo gli buomini le co 
re%%e,et la bumanità di paroleda ragione credo che fu, perche ognuno fi (lima, & gli 
par meritare piu che non naie, e però fi degna, quando uede , che tu non tieni quel 
conto di lki,cbc fegh cenuenga , 

L I X. 

£* CO Sut honoreuolc à unbuomo non promettere fe non quello che uuole off or- 
nare, ma communemente tutti quelli, a chi tu neghi, &giuflamente,reitanomal fodif 
fa'ti , perche gli buomini non fi 1 1 (< iato gommare dalla ragione: Il contrario mter - 
viene a chi promette , perche intcruengono molti caft , che finno che non accade fare 
Fe frenetica di quello, ihe tu hai prom jf>, UT enfi fodis fatto contamente, et fe pure 
t’ha da uenire all’ atto non mancano frefro fcufe,c mólti fono tì gnjfi,ibe fi lafoanù 

aggirare 
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aggirare con parole , nondimeno è sì brutto mancare alla parola fui, che queflo pre- 
pondera ogni utilità , che fi tragga dal contrario , & però t’huomo fi deue ingegnarc dì 
trattenerfi quanto può con rifpolie generali, & piene di buona fpcranga,ma non di for- 
te, che ti obligbino precifamente. 

L X. 

C VA R^D AT EX 1 da tutto quello , che ui può nuocere, e non giovare , peri 
in prefenga d'altri , non dite mai fenga neceffità coje , else difpiacino , perche è pag- 
aia far fi nimico fenga propofito , & ue lo ricordo, per che quafi ogniuno erra in que - 
Ita leggerla. 

L X I. 

CHI entra ne' pericoli ferina con fiderare quel,c!re posfino,o importato, fi chiama 
bcfìiale,ma animofo èqueUo,che conofcendo i pericoli, ui entra francamente, operne- 
cejfità, o per bonorcuol cagione . 

LX 1 I. 

, C H_E D 0 7^0 molti,che un fauio, perche uede tutti i pericoli , non poffa effere a- 
nimofo : lo fono di contraria opinione, che non poffa efiere fauio chi non è animofo , 
perche manca digiudicio, chi Rima adauuenire il pericolo, piu che non fi deue, ma per 
auuentura quello paffo , che è confufo,deucfi confiderare, che non tutti i pericoli ban ' 
no effetto, perche alcuni nefebifa l'huomo co la diligèga,et idu firia, et frachegga fua, 
altri il cafo ilieffo,et mille accidètì, ciré nafeono portano uia,però chi conofee i pericoli , 
non li deue mettere tutti ad entrata,& prcfupponere,cbe tutti fuccedano,ma dif corre 
re con prudenza quel, che altrui può fperare d'aiutar fi , e doue il cafo verifimilmentc 
gli può far fauore,farfi animo, nè rithrarfi daU’imprefe virili, & bonoreuoli per paura 
di tutti i pericoli, che conofee effer nel cafo, 

L X 111. 

E K.K.A chi dice , che le lettere, e gli Hudif gualìano il ceruello de gli huomini , 
perche forfè è vero a chi l’ha debole, ma doue le lettere trouano il naturale buono , lo 
fanno per f rtto , perche il buon naturale congiunto coll buono accidentale fanno buonif- 
fima compofitione. 

LX 1 111. 

K° X, furono trouati i 'Principi per far beneficio a loro , perche neffuno fi fareb- 
be mcjjò in feruitu grauisfima, ma perintereffede popoli,perche fuffero bene gouerna 
ti, però come un Principe ha piu rifpetto afe, che ai popoli, non è piu Prìncipe, mai 
Tiranno. 

L $ V. 

É S ETfzA compar airone piu detcRabile m un Principe T auaritia, che in un 
friuato,non foto perche bruendo piu facoltà da diflribuire,priua gli huomini tato piu : 
ma etiam perche quello, che ha un priuato ì tutto fuo,& per ufo fuo, & ne può finga 
giuda querela d' alcuno di[ponere,ma tutto quello,che ha il Vrincipe,gliidato per vfo, 
tr beneficio d'altri , & però ritenendolo in je K frauda gli huomini di quel, che deue loro, 

L X V I. 

DI CO cheli Prìncipe, che fa mercantia, queflo non filo fa cofa uergognofa, ma i 
Tiranno, facendo quello che è officio de priuati,c non de Princìpi, et pecca tanto ucrfo 

ipopoli. 


tAumùmmi eti 

i popoli, quanto peccherieno i popoli verfo lui, volendo intrometterfi in quel eh* i offici* 
feto del Vrincipe. 

L X V 1 1. 

L E cofe del mondo fono varie, e dipendono da tanti cafi,et ac eidetiche diffidimi 
te fi puofargiudicio del futuro, & fi uede per efperien^a, che qua fi fempre le coniet- 
ture de fauij fono fallaci, però non laudo il configlio di quelli, che lafciano la commodi- 
t i d’un ben prefenie, benché minore , per paura d’vn mal futuro, benché maggiore, fe 
non è mollo propinquo, & molto certo, per che non fucccdindo poi fpeffo quello, di che te 
meui.ti troni per una paura vana hauer lafciato quello, che ti piaceua,& pero ifaui a 
quel prouerbio.Di coja nafee cofa . 

LX V 1 I I. 

T^EL LE cofe dello fiato ho ueduto fpeffo errare chi fa gtudicio, perche eff amine 
quello, che ragioneuolmente doueriafar quciìo.e quel "Principe, & nò confiderà quel- 
lo che fard .verbi gratta il Rj di Francia, perette deue hauer piu rifpetto,qua fu lana 
tura,& co fiumi i un Francefe,che d quello doutrebbe far ciafcun Principe, prudente, 
faggio, & giufìo . 

L X I X. 

10 HO dettomolte uolte,etlodico di nuouo, ch'vn ingegno capace, et che fappia 
fare capitale del tempo , non ha caufa di lamentar fi , che la uita fu breue, perche può 
attendere ad infinite cofe , & j fendere utilmente il tempo , & gli auan^a tempo. 

L X X. 

CHI uuole tanagliare, non fi lafci cauare di poffefjìone delle facende , perche dal 
tvna nafee l'altra, sì per l’adito,cbe dà la prima caufa alla feconda,come perlariputa 
itone, che ti porta il trouarti in negotio,& però fi può anco a queflo adattare il prouer - 
bio:Di cofa nafee cofa. 

L XX I. 

2fO è facile trouare quefii ricordi , ma è piu difficile e[]eqnirli, perche fpeffo 
thuomo conofce,ma non mette in atto, però volendo vfarli,sfor%ate la natura, & fate - 
ui un buon habito, col mc^o delquale,non foto farete quefii, ma ancora vi verrà fatto 
fernet fatica, tutto quello, che vi comanda là ragione. 

L X X I I. 

T^OÌ^fi mar amgli ara dell’attimo baffo e feruiic di molti popoli chi leggerà in Cor 
nelio Tacito, che i Romani foliti d dominare il mondo ,& viuere in tanta gloria, [er lit- 
uano sì humilmente f otto l’ Imperio, cheT iberio huomo tirano, & fuperbo haueuaefof t 
tanta dapocaggine . 

LX X I II. 

S E bautte mala fodisf ottime d’vno, ingegnatati quanto potete, che non fe n’accor 
ga, perche fubitofi alienar d da voi,& vengonomolti tempi , & occafmi,che ui poffo- 
no feruirc,&nò ui feruirtbbe ,fe col dirmftrarc d'bauerlo in mal concetto, tu FbauefH 
giocato , & io con mia vtilità n’ho fatto l’cfpcricn^a , che in qualche tempo Irò hauuto 
mal animo verfo d’uno, che non accorgendofene,m ba poi in qualche occafione guatato, 
& mi è fiato amico. 

lum- 
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L X X 1 1 1 1. 

i VjI MB ITIOT^E delHxmore, e della gloria è laudabile,& vtiU aPmondo, 
perche dà caufa agli huomini di pi far e e fareco[egencrofe,&ccctlfc.7qon è cofi quel 
la della gronderà, perche chi la piglia per idolo , vuol hauerla perfas,& ucfas,& 
è caufa a’ infiniti mali. Terò ueggiamo che i Signori & filmili che hanno queflo obiet- 
to, non hanno freno alcuno, & fanno vn piano della roba, & ulta deglialtri, pur che 
to fi gli conforti il rifletto della fua grandezza. 

L X X V. 

L’I MT SE &cofe, che hanno da accadere non per impeto , ma perche pri- 
ma fi con fumano, nonno afiai piu in lungo, che non fi credeua da principio, perche gli 
buimini fi cflinano a patire,& patifcono, & foptortano molto piu, che non fi farebbe 
creduto. Verò ueggiamo, eh' una guerra che s’habbia a finire per fame, per l’incomodi- 
tà, per mancamelo di danari,& fimili modi, ha piu lungo tratto,che prima non s’hareb 
be creduto, come ancora infrantene ai uno che muore d’etico odi tifico, che la Ina vi- 
ta fempre fi piolunga oltra I opinione che hanno hauuta i medici,cofi un menate ina n 
%i che faUifca, per effere có fumato da gli intereffi,fi regge piu tipo, che nò era creduto, 

L X X V 1. 

CHI conuerfa con grandi non fi lafci leuar a cau allo da coregge e dmiofìratmi 
fuper fidali, con le quali tjfi fanno communemente ballargli huomini come vogliono , 
& affogorlinel fauore.Et quanto quefìo è piu difficile a difender fi, tanto piu deuc sbi- 
gottirti, e col tenere il campo franco non ti lafciar tenore facilmente. 

L X X V l /. 

potete hauer miglior parte, che tenere conto delChonore, perche chi fa que- 
llo non teme i pericoli ,nefa mai cofa che fta brutta, per ò tenete fermo quefìo capo , 
& farà quafi imposfibile, che lutto non ui fucceda bcnc.expertus loquor. 

L X X V 1 J 1* 

Fui T E V 1 beffe di quefli che predicano la bbertà non dico di tutti, ma n'ec- 
cettuo ben pochi,perche ogn’uno di questi tali, che fperafie hauer e piu bene in vno fta 
to fìretto , che in vn libero, vi correrebbe per le pvfte, perche quafi tutti poflponer an- 
no il rifpetto delfiniere fife loro, e fon pochisfhni quelli che conofcono quanto vaglia la 
gloria, & l'honore . 

L X X 1 X. 

M’E' parfo fempre diffalca credere , che Dio babbia apermettere, cheifigliuoli 
del Duca Lodouico , hann o a goder quello flato , quando io confiderò , che il padre fuo 
l’ha vfurpato federatamente, & per vfurparlo è flato caufa della rouiua,& fcruitk 
i Italia, e di tanti franagli fogniti in tutta Chriflianità . 

L X X X. 

D ICO che vn buon cittadino ,& amatore della patria , non filo deuc trattenerli 
ed tiranno por fua ficurtà, perche è in pericolo quando è hauutom foff>etto,ma anco- 
ra per beni fido della patua.perche gouernandoft enfiagli yurte occafione con configli, 
tf con opere di fauorirc molti buoni, e disfauoine molti mali,& qutfli che li biafima- 
no fono pa^i, perche flarobbe prefica la città ,& loro, fi il tiranno non Itaueffe attor- 
no altri ihe trifii . 

vi£M**[* - . . x, i * 
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* r\\ *s&ucrtimenti di 

l x x x i. 

IjtV DO cbi nelle guerre d'altri flà neutrale, cbi è potente di forte, àha tal confi 
derat ione di fiate , che non ha da temere il uincere, perche fugge il pericolone lafpefa , 
e la flracchcna,&i di f ordini et altri potorio pararti qualche buona occ afone : fuor di 

Z uefli termini la neutralità è una p t g%ia, pache attacadoti co una delle parti corri fo 
r mète pericolo della HÌttoria,ma flado di mtrgo tu fempre rileui,ct uinca cbi fi uoglia. 

L X X X I I . 

L jl natura de popoli è come quella de priuati,di uolae fempre augumentare del 
grado in che fi trottano, però è prudenza negare loro le prime cofe,che <lomandano,per- 
che concedendo non hf ermi, angi gli inulti a domandar piu, & con maggior inflativa, 
che nonfaceuano da principio,percbe col darli fpeffo dabercfegli accrefce le fete . 

L X X X I 1 J. 

OS S E \Vjl E con diligenza le cofe de tempi paffuti, pache fanno lume alle 
futurc,cum finche il mondo fia fempre d'uria medefima forte, & che tutto quello che è, 
& farà,è fiato in altro tempo, pache le medefime cofe ritornano,ma fotto diuafi nomi 
& colori, però ogniuno non le conofce,ma folo cbi è fauio,e le confidaa diligentemète. 

L X X X I I 1 I. 

SE7^Z-4 dubbio ha miglior tempo in quefio mondo, piu lunga uita, e fi può clna^ 
mare in un cato modo felice, chi è dtingegnopiu baffo, che quelli intelletti eleuati,per 
thè l’ingegno nobile, ferue piu tofio a trauaglio, & auciato di cbi l'ha, nondimeno l’uno 
partecipa piu dell animai brutto che d'huomoff altro trafeende il grado deU’buotno,& 
s’ accojla piu alle nature celefti. 

' L X X X V. 

$ E offauate bene,trouate che d età in età fi mutano non folamentc iuocaboli,& 
modi del uefiire,e i ioflumi,ma ancora quel che è piu,i gufli eCinclinalioni dell'arme , 
& quefla diuafità fi uede etiam in un tempo mede fimo di paefe in paefe,doue non fo- 
lo è diuafità delle inftruttioai , ma ancora gufli de cibi , e de gli appetiti uarij de gli 
huomini . 

L X X X V 1. 

1 al MCC CC X C 111 .nel qual tempo l’ambame,& cecità 
del Duca Lodouico apafe la uia alla rouina d’Italia, a ano come ognuno fa i modi del- 
la guerra molto diuerfi da quefii,l’oppugnation e delle città, le uccifionifi conflitti d al- 
tra forte, &quafi fenga fanguefin trìodo che chi haueua uno flato, difjkilmenteglipotc 
ua effir tolta,dipoi firidufjc, che cbi aa padrone della campagna, hauea ùnta la gnór 
r a, come in un momento, & fe erano due eferciti in campagna, fi ueniua in un tratto al 
la g:ornata,&era data la fentS^a della guerra, co fi uedemo fenga romper lancia per- 
derli il l{tgno di Tripoli , il Ducato di Milano, e con la fortuna d’un folo giocar fi tutto 
lo flato de y enctiani . Moggi il Signor Vrofpero primo ha dimagrato diuerfo modo di 
guerra,dre col metterfi nelle terre ha Aggiogato l’impeto di chi era padrone della cam 
pagna,ma non rmfeirebbe bene queflo a cbi non haueffe la difpofitione de popoli fauo- 
reuole, come ba battuto egli quella di Milano cantra Franceft. 

L X X X V 1 I. 

LE medefime imprefe che fatte fuor di tempo fono fiate difjtcilisfimc,ò hnpoffibilit 

quando 
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quando fono accompagnate dal tempo e dall’occafme , fono facilijfime, però fi uuo~ 
•le tentarle altrimenti, perche fe tu le tenti fuor del tempo fuo,nd folo non tifncccdono , 
ma porti pericolo, che con l’hauerle tentate non le guafti per quel tempo , che facilmen 
tefarebbonomfcite,pcrò fono tenuti fauij i pallenti. 

LXXXVIU, ' 

H 0 ojferuatene' miei gouerni,cbe quando mi è uenuta inauri una caufa, che ho 
battuto per qualche giuflo rijpetto defiderio d’accordarla,nonho parlato d’accordo, ma 
col mettere uarie dilatiom,&flraccheg^e lx>fatto,che le medeftme parti ibannoricer 
cato,cofi quello, che fe nel principio io Cbauesfi propoflo, faria flato ributtato, s’è ridotto 
in termine , che quando è uenuto il tempo fuo, io ne fono flato pregato. 

■ LX X X IX. 

XP X è gran cofa,ch’un gouer datore ufandofpeffo afpre^a,ò effetti di feuerità 
fi faccia temere, perebei fudditì turno facilmente paura di chi li può sformare, eroui 
nare,& uiene facilmente alCcfecutionc, ma laudo io quelli gouematori, che con far po 
che afpre\^e,& efecutioni,fanno acquiflarfi , & conferuar nome di terribili . 

X c. 

XO X d* di tiene gli flati non fta neces filato metter le mani nel fangue,ma di 
co benebbe non fi deuefar fen^a gran necesfità , & che il piu delie uolte fe ne perde 
piu, che non fe ne acquifla, perche non folo s’offende quelli, che fono tocchi, ma ancora fi 
difpiace all’ vniuer fole degli altri, e fe bene tu leui qucUoinimico,o quello oflacolo,non 
però fene fpegne il feme,cum fit.cbe in luogo di quello foli" entrano de gli altri, et fpeffo 
intrauicnc,comc fi dice deU’hidra,cheper ogn’uno,ne nafeono fette. 

X C I. 

1^1 C0I{ DA T EVI di quello , che altre uolte bo detto di quelli ricordi , che no 
s’hanno ad offeruare fempre inditi imamente, ma in qualche cafo particolare , che a ra- 
gione diuerfa non fono buoni, & quali fieno quefli cafi,nò fi può comprendere con rego 
la alcuna,ni fi troua libro, che l’infegni,ma è neceffario,cbe queflo lume te lo dia prima 
la natura, & poi l’efferiewga . 

XCI1. 

A mio giudicio in neffun grado, ò auttorità fi ricerca piu pruden%a,& qualità et 
celiente , che in un Capitano d’uno efercito, perche fono infinite quelle cofe,aj:he proue 
dere,& comandare, infiniti accidenti, & cafi uarij,cbe d’bora in bora fe gliprefentano, 
in modo, che uer a mente bifogna,cbe babbiapiu occhi £ Argo, et non folo per l’importa - 
T& fua, ma per la prudenza, che li bifogna,reputo in ogni altro pefo niente . 

xeni. 

CHI. diffe un popolo, diffe veramente un pag^o, perche egli è un mofho pieno di 
con fu fumé, & d’errar e, per che le fue opinioni fono tanto lontane dalla uerità, quanto è 
fecondo Tolomeo, la Spagna dall’India. 

X CI 1 J l. 

V drfferetnpbid effere anhnofo,&non fuggire i pericoli,per rifpetto dellhonore f u- 
<»o,« Poltro conofce i pericoli, ma quello fi con fida poterfene aifendere,e fe non [affé que 
Ila confiderà no gli afpettarebbe, queflo può efier,che tema piu del debito,nè fila falda , 
perche non bobbio paura, ma perche fi rifoluc a uoler piu t (fio il dauo,cbe la uergogna . 

COME 


Digiti 


csJuuertitnentl di 
x c v. 

COME colute ha Mutato, o è flato caufa , che uno falga m un grado,lo uuolgouer 
nare in quclgradogid comincia a cacellar * il beneficio, che gli ha fatto, volido u far par 
fe,quel che prima ha operato,che fta di quell’ altro,& egli ha giuba confa di non com 
portarlo, nè per queSo merita effere chiamato ingrato. 

X C V 1. 

2^0 7^ s attribuita a laude, chi fa, ò chi non fa quelle cofe, lequali fepoteffe,o fm 
cefle meriteriabiaftmo . 

X C V t I. 

DICE il prouerbio Casigliano, il fil fi rompe dal lato piu debole, fempre che penfi 
uen 'tre in concorrenza ò comparatone di chi è piu potente o rifpettato,piu fuccumbe à 
piu debole,non oliarne, che la ragione, ò fboneftd,o la gratitudine voleffe il contrario , 
perche communemente,s’ha piu rifpetto al debito. 

. v x c y 1 1 1 . 

pofjo io, ne fo farmi bello, ni darmi riputatone di quelle cofe, che m vetri * 
tà non fono co fi , & tamen faria piu utile fare il contrario, pereto è incredibile quanto 
gioui la riputationt,ct opinione, che hanno gli huomini,che tu fia grande. Con queflo no 
more folo ti corrono dietro , fenga,cbe tu n’habbia a venire al cimento. 

X C l X. 

T^l f'Tf'O conofce peggio li fermio ri fuoi.cto il padrone,e proportionatamente il 
fuperiore i fudditi,perche non fi prefenta mangi a lui tali quali fi prefentano a gli altri, 
ungi cercano coprirfi a lui, & parere d’altra forte, che in uero non fono. 

C. - 

C07^C01{J)^d7^ 0 tutti effere migliore lo flato tfvno quando è buono,cbe di 
pochi,e di molti , & buoni , e le ragioni fono manifefle , cefi (deludono, che quello <t uno 
piu facilmente di buono diuenta cattiuo,che gli altri, & quando è cattino, è peggiore di 
tutti, tanto piu quando và per fucceffione , perche rare uolte ad un padre buono,& fa 
uio, fuccedevn figliuolo fimilc.Terò uonei,cto queSi politici m’bauefiero dichiarato, 
confiderate tutte quefle conditioni , & pericoli, qual forte babbia piu a defiderare una 
città, ò di cadere nel gouerno d’uno, ò di molti, ò di pochi. 

C 1. 

T V, cto Satin corte,& feguiti un grande, e defideri effere adoperato da lui in fm 
cende, ingegnati di ilarli tuttauia dinangi à gli occhi, per cto ([bora in bora nafconooc 
cafioni.che egli commette a chi uede,ò a chi gli è piu propinquo , cto fe ti haueffe a cer 
care,ò afpettare non ti fi commetterebbe ,e chi perde un principio benché picciolofer- 
de fpeffo Cintrodottione, & adito a cofe grandi. 

C I J. 

IO ue lo dico di nuouo,i padroni fanno poco conto de feruitori,et per ogni intereffe 
li flraf emano fenga rifpetto, però fono fauij ti feruitori,che fanno’jl mede fimo uerfoi pa 
droni,non facendo però cofa,cbe fia contra la fede , & l’bonorc. '.n : . ni' ' 

C 1 l I. . . r . 

CHI fifconofcc battere buona forte, può tentar timprefe con maggior anmo,ma è 
da au uer tir e, che la forte non fola può effere uaria di tempo in tempo, ma anco in un té - 
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pó tot de fimo può eff rr varia nelle cofe , perche chi offerita uedrà per efperien^a ,moL 
ti efiere fortunati in una fpeàe di cofe,& in un'altra effe re sfortuuatì,et io in mio par 
ricalare hobauntoinfino aqueflodì tre di Febraio M D XX III. in molte cofe 
bonis finta forte , tamen non l’bo fintile nelle mercantie, & negli bonori, cbe io cerco 
d’hauere , perche no » cercandoli mi corrono naturalmente dietro , ma come cominciò 
a cercarli, par e che fi difceflmo. 

C l Ut I. 

ha maggiore inimico l’hromo, che fefleffo, perche qua fitutti i mali,petìco 
li , & trattagli fupei fluì che ha,non procedono da altro , che dalla fua troppa cupidi! de 
. : Ct'. 

LE cofe del mondo non flanno ferme, an\t hanno frmpre progreffn al camino,à che 
ragione Holmcne per fua natura botino da andare fLu>t,mu lardano ff-J]o piu, che 

il credere noltre jtenbe non le mijuriamv fecondo la vita «olir* xh>- è Itreue , t ùr non 
fecondo il tempo fuo , che è lungo , & però ipafli futa l-nto pia ta>di,iÌH non fono ino- 
Bri, CT sì tardi per fua natura , cbe anima ihe ji mommi. non a acca giamo ffeffo de 
funi mott,& per quello Jono ffeffo fui fi igudnif che noi facciamo. 

CV1. r. . 

L’AVPE T ITO della roba nafte da animo baffo, o mal compofloffe non fi de - 
fiderà ffe per altro, chi per poterla godere ma tffrndo corrotto il vii ter e del mondo , et 
me t chi de fiderà ripuUtione,è neceffnato d de fiderai e roba, perche con tffa rilucono 
k virtù, & font infreno, le quali ih un panerò fono pocoflmMC,e muco cono) aule. 

crii. 

7^0 fo fe fi deuono chiamare fortunati quelli , a chi una Molta fi prfentavn € 
grande occa]ìone,perche chi non è prudente, non la fa bene v far e, ma Jin^a dubbio fo- 
rno fortunati! finii quelli , a quali vna mede finta grande occafione fi prefenta due uol- 
te, perche non I hnomo cofi da poco, thè la fecondavolta non la fappia vfare , &coft 
in quefh cafo fecondo s'ha ad bauere tutta l’obligatione con la fortuna, dotte nel pri- 
mo ba luogo la prudenza. 

C V l I 1. 

LA libertà delle l{epubliche è mini/ira della giuflitia, per che non i fondata ad al. 
trofine , fe non per difenftone,cbe l’vno non fià opp.-effo daU’alnro,petò chi poteffe ef- 
fere ficaio, che in uno flato d'uno,o di pochi s’offeruaffe la giuflitia, non hai ebbe con- 
fà di defilo are la liberti . Quella è la ragione, che gli antichi Jauij, & Filoff.fi no* 
laudarono piu de gli altri que’gouerni , che umana tn libertà, ma quelli, ne t quali era 
mcgl w p rumilo alla con feruatioue delle leggi e d ella giuflitia. 

C 1 X. 

Qjf-X 7^Z) 0 le nuoue s'hanno d’ Autore incetto , & fieno nuove neri fintili , o. 
afpeitate,io li preflo poca fede, perche gli huomini facilmente fanno inuentione di quel 
lo, che s’affetta , ofi crede , e piu orecchi ui prcBo fe fono nuoue fltauaganti,o inafpet 
tate, perche manco occorre agli huommi fare inucntioni.o per (under fi quello, che nom 
è in alcuna confideratione ,cdi quello ho ueduto io molte molte l'tff enarra. 

CX. . v.» 

GR#*K f" te l Votila de gli alirologi,chc ancora , che la loro profeffìcnc fu ua- 
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nki , oper difetto dell* arte -, o [ho, t amen p'm fede glidd vita uerhà, che pronofUra- 
no, che cento fui fai , & [amen negli buomini mtrauiene il contrario, thè una bugia , 
che fra rep» ubata da uno,fa,thefi fìà fofptfoa crederli tutte falere unità , et procede 
dal de fiderio grande c’hanno gli buomini di faptre il futuro, di thè non hauendo altro 
modo di bautte certig^a, ci edotto facilmente , a ibi fa prvfijfienc di fapetlo lor dire » 
come all’infermo il mcd.co,ibe li p> omette la Jalute. 

CX 1. * 

VATE ogni cofa par non trouaruidbue fi perde perche ancora, che non ut fta 
colpa utflra,nc bautte sèprc carico ,r.ifi può andare a tutte It pia\^e,et banchi a gm 
ftificarfi,comc cbift troua dout fi uince,ftp rta fempre laude cium fi cnrafuo mento . 

C X I /. . A .tu, . . 

£’ uant aggio cerne ogt’un si nelle cofe priuate,trouarft hi pojfi/fume antica, che le 
ragioni non fi mutano, & i modi degiudii tj e di con figliare il Juo fono crdinarij,& fer 
mi , ma fen^a cemparatione è molto maggior non t aggio in futile cofe, che dipendo- 
no da gli accidenti degli fiati, o dalla uolontà di quelh,ibe di minano, perche non br- 
uendo fi a còbattcrc con ragioni immutabili, o congiudiiif fiabili, nafeono ogni dì indie 
cefi ,cbf facilmente ti (olleuano da chi può pretendere di Ituarti diprjjt fio. 

C X 111. 

CHI de fiderà ejfere amato da fuperiori, bi fogna mjbrar d’ bavere loro rifpetto,tt 
riueren^a, & con quello t ffrr piu tifio abbondai,te,chc Jcarfo, perche neffuna cofa of- ' 
fende piu l’animo a’un fupcriore,cbe il parergli, ebe non li fta battuto quel r if petto & 
diuretica , che giudica conuenirfeli . 

C X I 1 1 1. 

V V crudele il decreto de Shracufani,di che fa mentìone Liuto, che infino atte don- 
ne nate de tiravi f afferò ammalate, ma non però al tutto ferrea ragione, per che man 
tato il tiranno, quelli che mutuano uohnten follo di lui , fc potè fi ero ne farebbero 
un’altro di cera , e mm (fendo coft facile uoltarela riputatane a un'buomonucuoji 
ritirano folto ogni reliquia,che refi di quello . Terò una città,cbe efea nuouameuU 
dalla thrannide,non ha mai ben ficura la libertà ( e non fpegne tutta la ra^a,& pro- 
genie de tiranni, dico ptrò li mafchi,e non le fi mine . 

C XV. 

Un potè fìà d’egniuno (legger fi il grado, e le facenie , che l'huomo vuo- 
le, ma non bifegna fpojjofar quelle, che t’apprefenta la tua forte , & che fono cor fot 
mi allo fiato in chefei nato, però tutta la lode confifte in far la fua bene , come mura 
comtdia , non i manco lodato,cbi ben rapprefenta laperjona d'un jeruo,che quelli, a 
cbi fono mefft in doffo i panni del I{e ,o d’altra per fona degna , ogniuno in i fieli • net 
gr ado fuopuefarfi bonore. 

C X V I. 

0 W 0 in quefto mondo fa degli errori , da quali nafee maggiore, o mi- 
nor damo , fecondagli accidenti, & cafi,cbe feguitano, ma buona forte Iranno quelli \ 
che s’abbattono ad errare in cofe di minore importanti dalle quali ne fognila man- 
to difen dine . 
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c x y 1 i. 

E* gran feliciti potere uiuere in modo , che non fi ricena , nè fi faccia ingiuria ai 
altri, ma chi s’adduce in grado , che fila neceffitato , o aggrauare , o a patire, deueper 
mio configlio pigliare il tratto auantaggri , pereto è cofi giufla dtfe fa, quell t che fi fit 
per non ejfer offa fi , come queUa,cbe fi fit quando Coffe/a riè faita,è uero,che hi fogna 
ben difli'igHere i c a fi. nè per fuperfl.ua paura dar fi finga caufa ad intèdere d’tffer ne 
ceffitato a preuemre , nè per cupidità, nè per malignità, dotte in nero non hai, nè deui 
bauere fijpetto volere con allargare quello timore,giuriificare la vklenga,cbc tu fai. 

c x y i u- 

7^ E glihuomini & la patienga , e l’impeto fono ballanti a partorire cofe grandi, 
perche l’uno opera con f urtare gli buominfie sforgare le cofi,Ì altra con lo ritoccar- 
li, e vincerli col tempo,e l‘occafioni,però in quello che nuoce l'uno,gioua l’altro,^ eu 
conuer[o,& chi poteffi congiugnerli , & ufare ciafcuno al tempo fuo farebbe diurno, 
ma perche quello è imponibile, credo, che di bus còputatis,la patienga e moderation fio 
laudabile in un Trincipe per ridurre maggior cofeafine,cbe l’impeto eia peipitatione. 

C X IX. 

SE bene gli huomini deliberano con buon con figlio , gli effetti fono pai fpejfo cat- 
timi anto Jono incerte le cofi future, nondimeno non fi uuole come beriia dar fi in pr& 
da alla fortuna, ma come huomo andar con laragime,& chi è f auto, ha da contentar - 
fi di efjcrfi mcjjò con confìglio,ancor che C effetto fia flato cattino , che fi con un con - 
figlio cattiuojbaueffe battuto l’effetto buono. 

C X X * 

2V IELLE cofe dell’ Economica, il nerbo principale è rificare tutte le fpefefuper - 
fi ut, ma quello in tto mi pare , che confiria l’indù riria, è che fa le medefime fpefe con 
piu vantaggio, e come fi dice volgarmente, {pendere il folio per quattro quattrini. 

C X X /. 

TEMETE a mente, che chi guadagna Je ben può {pendere qualche cofadi piu 
che non guadagna, tamen è pagaia (pendere largamente fui fondamento de guada- 
gni, fi prima non hai tanto’ buono capitale, pereto tocca fìone del guadagnare non du- 
ra jfempre, & fi mentre e/fa dura non ti Jei acconco,pafjata che ella èjti troni pouero 
come prima * di piu hai perdutoil tempo,e thonore . perche alla fine è tenuto di po- 
co ccruello,ibt ba bauuta Coccaftone bel!a,& non l’ha faputa ufare berte, & quello 
ricordo tenetelo bene a mente , perche ho wftoa miei dì infiniti erro » i. 

C X X II. 

DICE vn padre , che piu bona e ri fu un ducato in borfa, che dieci, che ne 

baifpefi , parole molto da notare,non per diuentar fordido,nè per mancare n tilt cofe 
bonoreuoli,& rarioneuoli,ma pento ti fia fieno a fuggire le cofi fuperflue. 

.v • C X X 1 1 I. 

J RISSIMI fono g’i inriromenti , tto da principio fi falficano , ma dopi 
fatti, fecondo che gli hunmint penfano la malitia, o che nel maneggiare le cofe s’accor- 
gono di quello barebbono dibifogno.fi cerca far dire alti inriromètt quello , che l’buomo 
Morrebbe, che dicefie , però quando fino gli inriromenti di cole uuitre (Importanza , 
Gabbiate per ufanga far ueUÌeuare [ubico, & hauerliin cafa in forma autentica. 
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c x XI I I I. 

' E' certo , che non fi tien conto delti feruitij fatti a i popoli in untuerfcde , conte di 
(fucili, che fi fanno in particolare, perche toccando col commune,ne(juno fi tienferuko 
in proprio , però chi s'affatica per ii popoli,& vniuerfità,nò fperiiche s’ affatichino per 
lui in un fuo pericolo, o Infogno, o che per memoria de bene fictfdafcm una loro com- 
modità, nondimeno non [predate tanto il fare feruitio a popoli, che quando ui fi pre ■- 
fenti ioccafione la perdiate , perche fe ne uiene in buon nome , e buon concetto , che è 
frutto affai della fatica ,fenga pure, che in qualche cafo pinna quella memoria, & ri- 
muove a chi è beneficiato fe non sì caldamente , come i benefici propri j, almanco fari 
parte di quanto fi conuiene, & fono tanti quefii,a chi tocca quefta lor leggera tmpref- 
func,cbe può alcuna uolta mettendo infime la g atd Udine, che fi J ente da tutti effe ré 
notabile. * Viftyvì*» 4 

, C X X V. . ' ' * 

* DEL fare un’opera buona , &■ laudabile non fi >ede fmpre il frutto , peri chi 
non fi fatisfa folum del ben far di fe Heffo,lafci di farlo , no n parendogli trame uti- 
lità, ma quefìo è inganno degli buomini nonpicciolo, perche il fare laudabilmente ,fe 
ben non ti portaffe altro frutto evidente, fparge buon nome ,& buona optinone di te, 
la quale in molti tempi, & cafi ti reca utilità incredibile. 

C X X V I. 

CHI ha la cura d’vna terra, che habbia a effere combattuta, oaffediafa deuefà- 
re pochi fimo fondamento in tutti quei rimedij,che allungano , e filmare affai ogni co - 
fa, che tolga tempo, eùam picciolo alh nimici,perche ffeffo un dì piu , & un’bora por- 
ta qualche accidente, che la libera. 

C X X X 1 1. 

CHI faceffe fu un’accidente giudicare da un’huomo fauiogli effetti , che nafte- 
ranno, & fcriueffe il giudicio , troverebbe tornando a vederlo in progreffo di tempo sì 
poche cofe uerificate , come fi troua a capo dell’anno degli ajiroiugi, perche le co fé del 
mondo fono troppo uarie. 

C XX V I li. 

t 7{ELL E cofe mpcrtanti non può fare buon giudicio , chi non fa bene tutti i 
particolari , perche fpeffo una cir con fionda, & minima, uaria tutto il cafo, ma ui dico 
bene, che non ba notitia di altro , che di generali , & quefìo medefimo giudica peggio 
tntefì i particolari perche chi non ha il camello moltoperfetto e molto netto dalle paf- 
fioni, facilmente intendendo molti particolari, fi confonde e uaria. 

C X X 1 X. 

STESSO s’inganna, chi fi rifolue fu i primi auuifi,cbe uengcno delle cofe, per- 
che uengono fempre piu caldi , & piu fpauentofi , che non riefeono poi con gli effetti, 
peròcbinou è neccfjitato afpttti [empie i fecondi, e di mano m mano gli altri. 

cxxx. 

4 'HO 7^ combattere mai con la religione, nè con le cofe,che pare, che dependano hit 
mediate da Dio, per che quefìo obietto ha troppa forga nelle menti de gli huomini. 

CXXX I. 

SE (Cvho s’intende ò legge , che ftnyi {deuno fuo commodo , o wtereffe, ami piè 
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il 'malerbe il bene, fi dette chiamar bejiia,& non huomo, poi che manca del? appaila 
naturale . 

cxxxn. 

* 1 \£ 0 bf credete a quegli, che predicano che amano la quiete , & d’rffcre bracchi 
dell , amlutione,& hauere (affatele fàcende, perche qua fi [emprt hanno nel cuore il 
tontrario,e fi fonoridotti a ulta appartata, & quieta,ò perfdtgno , ò perneceffiti ,ò 
per pa^ia/ejf empio fene urie tutto il dì, perche a quelli taltjubito che s’ appres- 
ta qualche fpiraglio di grandezza, abbandoneranno la tanta lodata quiete ,C uifimet 
tono con quel pericolo , che fa il fuoco, ad una cojafecca , 

ex XX ni. 

L’ITqCLlT^ ^tTlOI^I], & deltbcrationi de popoli fono tanto fallaci, & menate 
piu fpejjo dalcafo,che dalla ragione, che chi regolati traino del uiuer fuo,non in altro , 
che in fu la fperanga d'baucre ad tfjcrc grande col popolo, ha poco giuditio, perche cp 
por fi è piu tofto uentura chefenno. 

C XXX 11 II. 

E’ buon mego a guadagnar fi fauori il mo firare a quelli, da chi tu uuoi guadagna- 
re il fattore di farli capaci,& autori di quella cofa,nella quale n’hai dibifogno , perche 
la piu parte degli bitomini,preft da quella uanitd,ò ambinone , ui fi afftttionano in mo 
do,che dimenticati i rifpetti contratti, ancora de piu ragioneuoli e piu urgenti comincia 
no afauorirc quello, che per altro hanbbeno disfauotito. 

CXXXV. 

liqFlVJTE fono le uarietà delle nature, & de pen fieri degli httomini,però 
non fi può imaginare co fa, uè ri flrauagante.nè fi cantra ragione , che non fia fecondo 
il ceruello d'alcuno,per queflo quando Jent irete dire, ch’altri habbia detto, o fatto cofa, 
che non ut parrà ueriffirnile , nè che poffa cadire in concetto d' huomo , non ue ne fate 
leggiermente biffe, per che quello che non quadra a te , può facilmente muore a chi 
piaccia, o paia ragioneuole. 

CXXXV T. 

Vjl 7 \£D 0 fi fa una cofa,fe fi poteffe f opere quel che fan bbe feguito ,fe non 
fi fujfe fatta, ò fi f uff e fatto il contrario , fetida dubbio moke cofe Jono da gli buotnini 
laudate, che non furiano, angi mcriterebbono contraria jcmcnga. 

CXXXV 1 1. 

V jf Ì{E che i Vrincipi fieno piu liberi, & piu padroni delle loro uolor.tà , che gli 
alni buomini,non è nero ne Vrincipi che fi goucrnano prudentemente, perche fono ne 
<e fittati procedere con infinite conftderationi,& rifpetti, in mod i ciré molte unite cat- 
tiuano i lor difegni , i loro appetiti, c l’ altre uolontà loro,& io che l’ho offeruato , n'ho 
uedute molte ejfurienge, 

CXXXV 111. 

JlC C DE molte uoltein una deliberinone che ha ragione da ogni banda, che 
ancoraché l’huomo habbia diligentemente penfato,che poi che ha fatto la detiber anù- 
rie, g'i pare bauer elettola parte p/ggiore , la ragione è , cioè poi che tu bai deliberato 
ti fi t apprt fintano [otamin'.c alla fuhtafta le ragioni, che erano nell’ opinione contra- 
ria, le quali confidiate fi n^a il contrapcfo deli altre, ti paiono piu grani , & piu im - 
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portanti , ibe non parevano manzi, che tu deliberaffi: il rimedio di liberar fi da quella 
molcfltjyè sformar fi, di riandare tutte le ragioni, ibe fono , bine, & inde, perche quefto 
concorfo,& contrarietà, che ti apprtfemi inauri, fa, ibe le ragioni , che fi concedeva- 
no, non ti paiano piu di maggior pefo,o importanza di quello, che veramente fono. 

ex X XIX. 

VJ^O huomo , che non fta prudente , non fi può reggere ferina cohfiglio,nondime 
no egli i molto pericolofo pigliar con figlio, per else chi dà con figlio, ha fpi fjo piu confide 
ratioue all'mterefie fuo, che a quello, che lo domanda, anzi propone ogni fuo picciolo ri 
fpeitOy&fcdisfhttione aU’wtereffe,bencbe grauiffimo,& importatrffimo di quell’ altro, 
però dico, che in tal grado bifogna, che s’abbatta con amici fedeli , altrimenti porta pe 
ricolo di non far male a pigliar con figlio, er male & peggio fa a non lo pigliare. 

C X L. 

CHI fui fàrgiudicio del futuro uuol pigliare qualche deliberatione, come ffeffo 
calcala, la tal cofa under à,o nel tal modo,o nel tale, & Ju quello difcorjò piglia il fuo 
partito,perche per la uarietà delle cofe,e degli accidenti del mondo.uiene molte uolte 
in ter^o o quarto cafo, che non fu mai in confidcrationc,& che difficilmente fi farebbe 
imaginato, ebe poteffe tffere molte uolte fi troua ingannato . 

, C X L I. 

fi può chiamare infelice vna città, che fiorita lungamente,uìene a buffe 
Za, perche queftoèd fine delle co febumane, nè fi può imputare infelicità l’effere fut- 
topoflo a quella legge , che è communea tutti gli altri, ma infelici fono quei citta- 
dini, ai quali ba datola forte na fiere piu prejio nella declinatione della fua patria, 
che nel tempo della fua buona fortuna. 

C X LI 1 . 

Qy^t T^DO nelle confulte fono pareri contrariffe alcuno efie fucra con qual- 
che partito di mez<>,quafi che fimprcjLafprouato,non perche i parliti di mf^o, il pila 
' delle vol t non fieno peggiori, ma perche i conti adii tori calcano piu volentieri a quello , 
che ah’openione contrariai anco gli altri, o per non dijpiacere,o per non effere capa - 
tifi gettano a quello, che par loro,che habbia manco difiuta, 

C X L 1 1 I. 

V Tf Trincipe , che uoleffe torre il credito agii ^ iflrologi , cheflampano i giudicif 
vniucr [dimeni e, non bar ebbe il piu fhcil modo, che comandare , che quando fifiampa 
il giudicio loro, per l’anno f ut ur off uff e rifiampato,& appiccato\con effo loro ilgiudicio 
dell’anno paffuto, perche gli buomini rileggendo in quello quanto poco fi fieno appofìi 
del p j fiat o fari bbono sforzati non preSlar fede al futuro , & bauendofi dimenticato 
le bugie dell'anno paffuto, la curivfuà naturale , che hanno gli buomini di faperc , quel 
chi ba da efferenti inclina fàcilmente a preflarlifede. 

C X L 1 1 1 1. 

PO S SO 1^0 male gli buomini privati , biafimare ò lodare molto le anioni de 
Principi non fedo per non fapere le cofe come Hanno , & per effir gliinterefii, & i lo- 
ro fini incogniti, ma ancora perche la differenza è dall' bavere auuezz 0 d ceratilo 
ad ufo de "Principi , ad bauerlo auuezz 0 u fi de privati , fa che ancorché lo flato, 
& ifini delle cofe , & gli inter effi fu fiero all' uno noti come all'altro, le confiderai imi 
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però fono molto diuerfe,Cr fi dijcorrono le co/e con diuerfo occhio , & ft giudicano con 
diuerfogiudicio,& in fine f uno le mifura con diuerfa mifura daW altro. 

CXLV . 

CHI è richieflo da un’amico , d’aiutar qualche fuo deftderio,e moftra le difficol- 
tà.che fono in potergli far ottenere la cofa dcfiderata,ancora, ch'elle fieno uere,ct che 
njponda nolane fare ogni opera po/Sibile ,fa che colui il piu delle uolte comincia a ere 
dere, che non lo uoglia feruire : il contrario intr anime a chi fa largherà di fperan^a, 
& di faciliti, perche t'acquifla piu colui , ancor che t effetto non riejca , coji fi vede , 
che chi ftgouema con arte ,o per dir meglio, con qualche auuerten^a, i piu grato, & 
piu fa il fatto fuo, nè procede da altrove non da e fiere la piu parte degli buominiign» 
ranti al mondo, che s ingannano facilmente m quello che defleterono. 
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ESSER Gio.Francefco Lottini da Volterra.gran 
pratico delle cole del mondo, & dotto huomo , fu 
ne luoi principij Secretarlo de i Duchi di Fioren- 
za , fotto a quali, hauendo per lo maneggio impor 
tante di quel nuouo Principato, fatta una efquifita 
pratica nelle materie di Stato,& (penalmente fot- 
to il Gran Cofmo , rariiTimo,& prudentiflimo Signore nell’età no- 
rtra,diuenne tanto eccellente, che nulla più. Partitoli poi(chi che nè 
forte* cagione da quel leruitio) fi ridurte nella Corte di Roma,doue 
giouando con l’amore, & col ualore a Tuoi principi naturali prefio a 
Pontefici, fu torto conofciuto per quel grande huomo ch’egli era 
nelle cofc p< (litiche . Onde riuerito, & honorato da i Cardinali , & 
da tutta la Corte, uirte in molto honore. Scriffe adunque per fuo 
diporto , i prefenti Auuedimenti,i quali pochi giorni auanti ch’egli 
morirti: , ordinò a M. Girolamo Lottino iùo fratello, che gli douef- 
fe mandare cofi come elfi erano al Serenifs. don Francefco, fuccek 
for di Cofino fuo padre, nel Gran Ducato di Tofcana.Et certo fu 
pietolamcnte crteguitoil fuo uolcre con molto utile del mondo, 
Percioche cfli Auucrtimcnti fono pieni,polpofi,& molto utili a go- 
uernanti . Et però n’e paruto conuencuol colà collocarli dopòquel 
li del Guicciardino,eflendo elfo pofteriore in tempo, a beneficio de 
gli fiudiofi , a quali facciamo di loro gratiofo > & libero dono. 
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AVVEDIMENTO TTfMO. 

S L I Accidènti, cbe occorrono ncgouemi degli flati, fono di numero coft 
grande; e di qualità sì diuerfe,e uengono in tanta varietà di tempi, che 
non balla la uita di unbuomo a uemrne alla proua , tutto thè egli ba- 
uejfc & potenza, & valore da fuperare ogni pericolo, il quale ci s’accd 
pagnaffe , e perciò non hanno potutogli antichi Jcrittori dallo effempio 
d’un folo raccone tutti gli ammaefiramenti, che conuengono a coloro , i quali uog ’iono 
ottima mente governare . Et ancor che Senofonte piglia fte à moRr are ciò nella per fo 
na di Ciro, piu tolto il fece, come diceua Tintone, per acquiflar la benevolenza di Ciro , 
che perche conofceffe in lui quelle gran qualifiche fi diede a raccontare . Coft venne 
a incominciar dalla fai fila dell’Hiftoria , volendotnftgnare la dirittura del Trencipe 
buono. Marco Varone, quando uolle moflr are, qual dotte ffe t fiere uno ottimo, e princi- 
pal cittadino, prefe a raccontare i coflumi,l't ffigie,el'operationi,coft della pace, come 
della guerra, di fettanta cittadini eccellenti, per venir poi , feparando ciò che foffe otti 
mo,e pir fu tifi tno in ciafcuno,e porlo in vnfolo. Certa coja è, che a volete fra molte, e 
molte coje buone fcegliere le migliori, e feelt e, comporle in modo , che riejca di loro vn' 
ottima, & perfettifiima forma, non è opera da ognuno , nè io Ito intefo di venirne aUa 
proua. Et fe ho pollo bt freme gran numero di confrtderationi,& quefle accolte da colo 
to,i quali, co fi Greci, come Latini, hanno hauuto nome di maefrri nelle cofc ciuili , mi 
ci ha indulto vna certa quafr ncceffuà,per potere ne configliene maneggi delle cofe , 
nelle quali m'è conuenuto ritrouai mi,afcoltare con frutto, & con honefta intelligen- 
za, quei ualcnti huomini, i quali hanno parlato, & fecondo il bifogno rifonder loro co 
ragione ,& perciò nor.fr marauigli alcuno fe fon pofli ferina ordine, e fenza f celta di 
parole , nè ornamenti di lingua , & ciò, fe ancora li parrà ttdiojo il vederne replicate 
alcune, fecondo cheo leggendo, o operando le occafroni mi fi fono parate dauanti , che 
fe al cominciare baueffi creduto > che doueffero effere lette da altri che da me,che per 
mia memoria le notai, hard lor dato miglior forma, ma ibi ha uoluto coft, può appref- 
fo di me ciò che vuole, & perciò n'ba diJpoRo a modofuo. 

I J. 

T LMT 07fE fcriuendoa Dione amico fuo, ilquale t’era fatto Signore di Sira 
cufa,gli fece intendere, che fi ricordale , s’egli uoleua effere tenuto buon Trincipe da 
ognuno, bifognarli prima effer tenuto da coloro, iquali erano frati compagni / noi nell’- 
Jtccadcnm di Mthene,& i quali non ftrebbono per marauigliarfì, nè della fortuna , 
nè della uittoria,nè dell' ardir fuo,bene fi marauigiterebbono fe egli con tanta vitto- 
ria, con tale ardire,& fra tanta abbondanza di cofe fuffe per fapere uftre la tempera 
Za,& la giuflitia, che conviene al Trincipe buono , come fi uede dall'effetto, che egli 
feppe ufare,perckcbc dicono, che quanto alla modefìia , & temperanza fua,eglinon 
portò mai altre vefli,nè volfe che gli fi face ffe altro apparecchio per mangiare di quel 
h,chcfegli folcua fare, quando privatamente viveva frajvoi compagni nell 1 Accade 
mia fittola dif ciplina di Tilatonc. 

«"' i 1 1. 

V V E F IC 10 del Trincipe è , non pur maggiore di tutti gli altri vfficij della 
■ • Città 


* - trutte dìmcntì cìuilì 

* " Città, ma gli contiene m fe tutti, & fi come non v'è cofa, fopra laquale egli no habbia 

auttorità,cofi non uc riè alcuna, laquale egli non pofia intendere, & ordinare, auucn- 
gì, che l’vfficio fitofta piu di apprenfione interiore, che di operatane eflermre,laquale 
apprenfione può di jua natura abbracciare infinite cofe,nongii come infinite, ma co- 
me quelle, che fipofibno ridurre dentro da lei a pochi capi, a quali il "Principe fauio 
dee femprepor mite. Et perciò dee fempre far prouifioni,ordinationi,elettioni di ma- 
giflrati,& f imi/i altre co/e tutte generali, le qualife egli uolefie particolarmète porre 
w opera non farebbe ballante , cvji perche i pai ticolari efiendo infiniti non pofjòno da. 
•pn fola huomo per la loro infinità efi'er efiercitati,comt perche conuerr ebbe, che il me - 
deftmo huomo fuffic di dateria natura,aHuenendo del Principe nè piò, nè meno come 
s’auuenga del cuore nel compoHo dell’animale , lenza la cui untò tutto che i membri 
non po/ìono efer citare la toro opt rat ione, egli nondimeno non potrebbe fare particolar- 
mente ciò, cherffi fanno,perctoi he btfognando,che alcuno ne ne fta diritto, alcuno (or 
to, alcuno fodo,& ajj>ra,& alcuno molici delicato darebbe impufiibile, che'l cuore po 
tejfe vutre tanta diuerfità in fefolo,& din idee altra ciò le mede fimo per la diuerfui. 
de tempi,de luoghi, delle occafioni,&c. Di maniera che altra iheil Principe fi mette- 
rebbe a cofa impofJibdc,aucrrcbbrg'i etiandio che in cambio (ti giouarc,nocerebbc, & 
perciò non fi dee logorare fuor a della parte , che tocca a lui [olo,& che altri , che egli 
ilefio non la può operare, t^è per altroTibiriotifpondcndo al Magistrato delle pota 
, pe,difie che il Principe della città non era Confale, nè Edile, nè Pretore , ma haueua 

vfficio maggiore, & di piu fublime eccellenza ; pcrciocbe a lui falò bifognaua confide * 
rare , che i Roman i non poteuano uiuere fe non fi andauano ad ogni bora aggirando 
per li pericoli del mare, hauendo bifogno d’aiuti fortfiieri , & che i gran cafamenti,lc 
gran tulle, i bei bofehettmon erano battami per fe Sìefii a difender fi,ilcbe altro non uo 
lena dire,fe non attendere a mantenere ,& conferuare la radice, e l fondamento dello 
■* ftatojlqualc ufficio non tocca, fe non al Principe,& a ibi è padrone d’effo fiato . Et 

perciò ^duguSto, ( fi come fi trouò in un libretto doppo la morte fua fcritto di fua ma- 
no)ieneua per feflcffo conto del numero delle Prouincie, & de Regni fottopofli all'Im 
peno Romano,della quantità de propri j Cittadini , & faldati , degli aiuti , che poteux 
trarre da confedcrati;quantefijfero le gabelle, e i tributi, & Centrate publiche .Quan 
to le ffiefe,e i donai ini, che gli conueniua fare . Tal che bauendo fempre la fotianz* 
dello / mperio fuo.quafi dinanzi a gli occhi,poteua per mantenerlo,et ordinarlo ualerft 
delle forze fite aluo arbitrio. llche fe mai fu conueniente a fine, è ucce ffario farlo hog 
gi,< fiondo la poUnza propria dijordinata,& [cornata, & la forefiiera accrcjciuta, CT 
bi)ugnaodo,ibt con una quafiafiidua indufiria, & prudenza fi fupplifca alle forze* 
che man camper difender fi da chi hauoglia di pone quel tanto che ci refla in rouma, 

1 1 l J. 

QJS A UDO 11 Principe vuol Capere le cofe , ch'egli ha da impa rare per a>z*rfi 
co i fatti a paro della grandezza > & dignità fua , è pochifsima fatica, percioche l<mo 
quelle Julamente, le quali hanno una certa forzo , quando fono operate da altri che lo 
poffono indurre non pure a defiderare d’ operarle ejfo ancora, ma a’efiere uno di coloro*, 
che U hainiooperatr,pcrciocbe muno Principe è , che udendo ben Jonare una tromba * 
uolejjc efier colui, che la Juona,nè che dilettandofi , quanto fi uoglia della Mufica,uo- 
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leffe effer vno di coloro, else la cantano, ben dall'altra parte udendo igran fatti d’Erco 
le, d’^t le ff androni Cefare, di Tino, e de gli altri, che fono flati pernia d'imperio fh~ 
mofi, vorrebbe ciafcuno & operare come loro,& effere fe pot effe, uno di loro : tali fono 
dunque le cofe , le quali deano i Trincipi imparare , acciocbe i popoli ne pofììno bauer 
giouamcnto,e i JucceJJon inuidiargli. 

V. 

■ TfO'bf èia piu nera, ni la piu certa regola, per mantener buoni coloro, che di pri 
nati diuentan Trenapi,quanto fare, che ritornino fpeflò con la memoria a quello, che 
folto un’altro Vrincipe è lor piacciate, o di (piaccia co . Et perche la mutatione di baffa 
in alta fortuna fi ueìie piu in Ho ma che altroue, donerebbe ciò tanto piu muouer quel 
U,cbe fon tirati a dignità, a far dttta con[tderatione,quanto che al lume naturale(per 
cui folamentegli buomini Gentili fi fon meflt a far bene) è flato aggiunto il lume diui 
nOyilquale non m'acando da loro di uolerlo riceuere,bafla per fare & ebemaggiorme» 
te cono) chino, & con maggior proni operinole cofe buone. 

VI. 

THEO PO MTO He de Lacedemoni], domandato, in che modo il Hsgnofipo~ 
teffe ben gouernare,& lungamente mantenere, rifpofe, che ciò fi poteua fare con due 
foli ammaeftramèti,l'un de quali era, che egli comunicale i Juoi dcftderij con gli ami 
ci:l‘ altro, che non permettere , che fuffe fatta ingiuria ad alcuno defuoi Cittadini . Il 
primo diffe, perche non offendo mai fiato He cofi grande, & coft prudente,il quale (come 
dice il prouerbio) non habbia battuto bifogno di configlio, e non effondo il piu ficuro con 
figlio di quello, che nafee da gli amici, & nonpotendo effer degno della amicitia Heale, 
fe non foto colui, cb' è intendente de gli offici] Hfali, poteua effer ficuro il He,che com- 
municando con gl' amici,harebbon uoluto, e potuto configliarlo bene, e per confeguente 
non gli /ar ebbe fiata celata cofa alcuna di quelle, che pojjono effere a giouamento,o del 
laperJona,odel Pregno. Il fecondo poi ual tanto, quanto uale il regnare; percioche ab- 
braccia tutta lagiuflitia ciuile,auueiga che all’horai Cittadini non riceuano ingiu- 
ria, che non pur non fono | vfliefi in quel modo , che fi chiama ordinariamente offende - 
re,ma quando non riceuono fecondagli ordini della città , & del HsS n0 a ^ un torto *# 
quello, che fi difìribuifee fecondo i meriti,c le qualità di ciafcuno , percioche tanto fi 
reputano gli buomini a ingiuriai tanto uengono a r ornare per non effer dato loro quel 
lo, che dirittamente fe li debbe,o honore,o roba, quanto per effer loro tolto quello , che 
posfiedono,di maniera,che non fu meno bella,e mpleriofa la nfpolìa,che quello fauio 
HS f ece <t colui,che di ciò lo domandaua; che fi foffe la data alla moglie, di cui birillo 
file, fa sì honorata mentione,egli diffe,che par far piu durabile la podcflà Hggia , egli 
l’baueua ridutta a minor potenza. 

rii. 

CHE debba effer differente la difciplina de’fìgliuoli de’ Trincipi J quali deano , 
poi, che faranno fatti huominigouemare gli (laù,e di quegli altri, che deano effere go- 
uernati da loro,jiriflotile lo moflra con una fenten^a di Euripidei, la qual dice, non 
quale a me, quale al popolo bafli,& ciò diffe per auuentura;perciochele cofe gratiofe 
quafi tutte tirano al languido ,& al fargli buomini effeminatami l’arte Hfgta,& mi 
litare nafte da cojcgrauifle quali danno nottanti, e pregio a cln l'efferata . Di ma* 

niera 
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mera, che i Trencìpi non h inno fcufa , nè pofiono incolpar la fortuna nelle auuerfit 4 
loro, quando in càbiodelCbaucr imparato il btjogno della città, fi fon dati alle cojcgr* 
tiofe, et a i t rat lenimenti pia ceuoli,per cagion de quali hanno pai perduto talmente ciò 
che i padri haueuano con Malore acqui Rato. Et che il ualor delVrmcipepoJfa màtener 
gli Rati piu , che la poten^ajo dimolìra fimdmente ^ triRotele,con l'elempio deVrin 
dpi, liquali gli acquiflano, perche raro o non mai lo perdono,fi come fatino i dtfcer.den 
ti, a quali i pad ri non cofi hanno potuto lafciar le uirtù,come le forze, &gU altri beni 
ejìrinfecbi nell’heredicà loro. 

Vili. 

C I f^O, & Dario furono grandiffimi Capitani, nondimeno pofero in rouma U la 
ro lignaggio,percioche ejfcndofi del tutto dati alla guora,lafciarono alleuare i figliuo 
li alle mogli, le quali non gli cuflodirono alla ufanga de i Tcrft,[econdo la quale Jarie-r 
no Rati rohufh,mi gli allenarono all'vfanga de Medi,non uolendo,che come a buomi 
ni felici, mancaffino loro tutti gli agi, che fi potefjero imaginare , nè che fujfe loro con- 
tradt tto a cofa alcuna. Quinci fatti languidi dalle troppe delicatezze , & arroganti 
dalla urie obbedienza, che fi uedeuano preftare da ognuno,non poterono. poi che furono 
fuccefiori dell'imperio, [apportare alcun difagio , nè non fempre comandare attroce • 
mence dò,cbe cadeua loro nell ’animo , la prima delle quali cofe gli fece, come fuffero 
(lati f emine, tener in niuna Rimx,& la fecondagli rendè odiofim maniera, che fu age 
uol cofa,che ne fuccedeffe la terza, la qual fu, che trottarono chi hebbe ardire di fkrlor 
danno, & che di qut nafeeffe la ronina,& l' abbaffamento di quel t{egno,jì conobbe da 
queRo,cbe dopo quel tempo ninno l\e di Verfia fu grande ,fe non in nome , ilche non 
auuenne per cattiua fortuna, nè per finifiri accidenti, che fuffero occorfi , ma per la fo- 
la arroganza del comandare, non bauendo f eco confeguito quel vigore , con cui il co- 
mandar fi mantiene, 

IX. 

1 Figliuoli de Vrencip'ifi quali fon fuperiorialle leggi,& non è alcuno, che ardi fca 
non compiacerli in ciò che desiderano, hanno bifogno dell' àmmaeflr amento de padri , 
per cicche olirà II effere i padri per il legame della natura, e per la rr.aeflà dello (lato in 
ammirai ione a figliuoli, effi foli poffono comandar loro.Onde pare, che non debbino ne- 
gare di far queflo ufficio, nè feufarfi per occupatone di gouerno,che fi trouino bauere , 
angi quanto piu desiderano, che i juci popoli fica buoni er begouernati, tanto piu dea 
no ammaeflrare i jìgliuoli,& farli buoni,perche il buono effempio della uita del Vrert 
cipe non gioii a meno, che fi faccciano le buone leggiionde habbiamo quella foggia fen 
tenza,che i peccatidei Tremipi fono peggiori per l’(ffempio,ibe per la colpa, perciò- 
che non può la colpa d’uno errore,per graue che fia , paragonarli a quella onde tanti 
huomini Jono inuitati, & quafi per imitatone tirati a peccare , 

X. 

1 L buon gonerno s’intende effir quello , che è fatto a beneficio di coloro che fono 
gpurrnati,& il cattiuo a beneficio di coloro, che gouernano . Et per quefla cagione fi 
chiama buon Trinape colitiche ha prima cura deipopoli,che di fé. Il che bifogna nd- 
dimeno,cbe fia intefo con dijcrctinne;pcrciocbe quando fi dice, che il cattiuo gouerno è 
quello, che ha prima cura dife,che de popoli/ intende in quella cura di fe, che fogliano 

ordina - 
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ordinariamente battere gli huormni [oliti ad amare piu il fenfo,cbe l’intelletto.Et quan 
àoiTrencipifannoqucflo,il gouemononpuò cjfer buono. Ma quando l'hauercura di 
fì fteffovà in quella parte di fe , laquale è miglior nelfbuomo, non fidamele non fi dee' 
fare la differenza detta di fopra.fr a il buonò,& cattino Trencipe; ma fi dee credere ,' 
thè non Jìa nè il piu fermo, nè il piu eccellete gouerno di quello, perciocbe c fendo fon. 
dato in fe medefimo,viene fondato in vna fodisfima cofa ; non fi potendo alcuno torre- 
naturalmente da fe fleffo.Oltra ciò non può bauere alcuno buona cura di fe, t’egli non 
pone in fele cofe,che fono del tutto buone , & le cofe del tutto buone , fono le virtù , le 
quali ancor che babbiano il fondamento in fefleffe, nondimeno fono fempre a gìouamc 
to altrui, di maniera , che l’huomo buono non può bauer cura dife medejimo , che non 
babbia cura & dife, e d’altri. Ma il cattino Trencipe feguitando il fenfo,fi priua della 
vhtù,& amando l’abbondanza delle cofe, ciré fonfuora di lui , & pojfcdute da altri , 
non le può bauere ,fenon le toglie,& togliendole non ne poffono najcere fenon male 
fòdisfattioni,& cattiui fuccesfi. Et perciò non può il óattiuo Trencipe bauer cura di 
fe medefimo,che non rouinife,& gli altri. Da qurfto ancora nafte la dicbiarationcdi 
quel lo, che fi dice, che le cofe minori fon fatte per douer fcruire alle maggiori , & che 
quelli, che meno intendono, deano effer [ottopefli a quelli, ciré piu intendono yperciocbe 
quando i maggiori, & piu intendenti gouernano, porgono tal perfettme a minori, che 
gli fanno uenire a cognitione,& a gradi, a quali mai per fe Jlesfi non farebbonoperue 
Hutì , fenza che gli fanno godere de beni cfìeriori piu di loro,auuenga (begli buomini 
valenti per ogni picciola occafione di virtù ne fiano larghitfimi difrenfatori. 

X 1 . 


' 7^0 7 ^ deue dar noia ad un Trencipe buono , che i cattiui cittadini gli vogliano 
male, perciocbe è imposfibile che colui, il qual teme ami cofa che gli porge timore, fi co- 
me porgerà fempre huomo buono a cattino , quando gli tocchi efler giudice delle male 
operai ioni fue,cb'è vfficiodel Trencipe. Ben conuiene che fi guardi nonefiere odiato da 
i buoni, perciocbe quello piu di tutto farebbe fegno, che egli f uff e cattino , non potendo 
l’odio na fiere in chi è buono , per timore alcuno delle proprie operationi cattiue, ond’è 
conferente, cbe’l difetto nafta dall’odiato.Terò il Trencipe fe ne ba da guardare , 
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S I fono trottati alquanti bauer maggior nome, & con effetto bauer operato mag- 
gior cofe, inentre fono flati fatto lo Imperio altrui,che quando hanno comandato . 7{è 
dò fi può dire , che fia inter uenuto perche babbiano hauuta la norma di quanto i Or 
conuenuto operare, da chi fecondo i tempi è fiato lor fopra,anzi,& foli, & lontani in 
qual fi uoglia more fa difficile,bano et eletto, et effequito co tóma prudèza,et Malore . 
Ter ò neccjfario è confcffare,cbe tutto che alcuno babbia e fapere,e difpofitione al bene 
Operare, bifogna nondimeno, che babbia ancora una uhrtù maggior d'amendue quefiet 
laquale è, ebe egli fia amico del bene, e deftderi per fe fieffo operarlo, che quando vi fia 
indotto, ouer da timore di non difpacere di Trencipe, onero da defideriodic5piacergh,o 
pur da qualche altra fimil cagione', ceffata quella cagione, ccfierd ancor fempre il bene 
operare. Cofi molti nella aita priuata fono flati per confentimento uniuerfale giudica 
ti degni di regnar e, iquali peruenuti al f{cgno,fono ri uf citi tutto in centrario, Z? in tal 
grnfa uègono ad effere fiati piu fumo fi, e migliori nella fortuna df altri, thè nella .ppria. 
s'-l* DICONO 
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DICONO alcuni, cbe non fi può ben reggere uho Baio,f< colitiche lo regge, nX 
ufa qualche / eucrità con quelli, cbe fono retti ; efe per lo contrario egli non ha qualche 
timore di loro, perciocbe quello ultimi fa il Principe piu diligente a guardar fi, e quel 
primo rende i foggetti piu confiderai all'offerusnz* delle leggi , e de gli ordini delie 
città . Af 4 Cuna , e f altra di quelle cofeè buona , sella è mezzamente Tifata , cbe 
quando colui, che regge bauefìe ad effere di ogni coft fofpettofo, qual maggiore infelici 
ià può accadere ad buomo le fe quelli. cbe fon retti trouajfero in ogni cofa rigidezza, 
come non entrcribbono in manifelìa difperatmcl 

XIII, 

S E hi TRE cbe'l Tr'mcìpe uoglia con fiderare pure un poco C officio fuo, conofce- 
rà ch’egli è poflo da Dio guardiano dell' bone Bo,e dii giuflo,oper dir meglio ejfo è fot 
to Ciliefi'o giufiofdi maniera, cbe coloro, cbe uanno alui,uanno alla giufUtia,laquaU ef 
fendo un bene,cbe appartiene ad altri,uiene il Trincipe,come "Principe a nò effer fuo* 
ma d’altrui , augi mene ad effere si fattamente d’altrui, cln r' egli fi toglie dalla cura 
loro , & mette in fe foto, & ne Juoi appetiti il pen fiero, egli non pur perde il nome di 
Trencipe, ma connette con difomc figura il "Principato nella potenza dyu dannofif» 
fimo buomo primato. 

XV. 

QVAVJTO il Prencipe ha maggior libertà di poter fare ciò, cbe uuole, tanta 
piu fidebbe sformare di quello, cbe ricerca Cimelio . Terciocbe le Signorie , & i 
Trencipati fono flati trouati per la falute de fudditi,e non per le uog’iedel Trencipe. 
Et perciò colui è piu ueroTrencipe,ilquale ha piu riguardo al fondamento , per cui è 
Tiincipe, e penfa, cbe poi che Dio gli ha conceduto lo Imperio , e feco l’abbondanza 
qua fi di tutti i beni, la maggior felicità fua fia il fapere,e uolere participarli con qua» 
ti piu po(fa,riputandofi per gloriofiffima hnprcfa{quando poffibtle foffe ) il far bene fi» 
ciò a tutti i foggetti fuoi,proponendofi con una Jalda,e ferma dcUbcratione di uolera 
nell’ Imperio Juo effer citare piu la beneuolenza,cbe la potenza. 

x r i. 

CO M E le leggi danno la regola del ben uiuere alla città , co fi ì Trincipi danna 
Vcffempio delCofferuanz * d’effe , perciò quando fi dice , cioè il Trencipe fia legge ut» 
ua,no> i s’intende folamente, quanto alla intelligenza, e potenza del farla Ugge : ma. 
quanto aU'ofieruanza ancora, quafi inferir fi uoglia, che doue la Ugge inftgna per uia, 
di precetto, il buon Trencipe infegna per uia <f operai ioni. Di maniera,chepofiono ben 
tal’bora U leggi fcritte non efierpoÙe in opera, come auuiene in qua tanti luoghi, da 
ue non fono nfieruate , ma non può già effer Trencipe alcuno ( conuem ndo egli d’ effer 
Ugge uiua,cioè douendofi uedere in lui quello , ch’è fcritto nella legge) fe non è pieno 
d’ouimi,ehonoraticoflumi,e perciò Ifocratc ammortino , cbe il Trencipe non parlafle 
mai di cofajaqual non gli ffie ut ditta operare nel modo,cbeegli ne parlami , ni ope». 
rafie mai cofa,deUa quale non poteffe parlare. 

X V I I, 

DIR, E liberamente al V.-enripe.doue egli manchi ne fuoigouerni , farebbe cefo 
uerfo di fe buona ; ma noiofa al Ttcncipefiquale l’af colta , & a colui, ebe la dice, don» 

nrfa. 
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nof a ponete fia cofa thè Pvdirfi riprendere alla Ubera Jia fot» ancor prato alle perfino 
priuate. Dunque non è da ogn’uno il f aperto fàre,douendofi acconciar le parole ri fat- 
tamente , che il "Principe conofca nel db tuo non meno amore , e riueren^a verfo lui , 
che volontà di dirgli in ciò che habb'ia errato. Demetrio F alareo moffo da tale diffidi- 
tdydijfi a Tolomeo che leggrffe tutti i lib iti quali / trainano de gouerni de Hegni : per 
fioche quiui trotterebbe Jcruto di quelle co fesche niuno batterebbe ardire di dbgli % e po 
irebbe fenica fuo roffore , ni pericolo d’altrui ,japtrc con molta eburnea ciò che gli 
conuenijfe di fare. 

X V I I 1. 

7{0 7^ per altra cagione fi dice che non i differenza dai gran dì, a gli huomìnì 
priuati, mente che dormono , fi non perche if^e mancano in quel tempo aoperar coje 
FegtCydi maniera che noni il dormbe prcpriamente,ibc faccia mancargli d’rffer Hfr 
ma il non far l’operationi tygie j & cofi quello ihe'fi dice del finno, fi potrà dire com 
verità d’igni impedimento , il qual tenga i Fj fuor dell’vfficio loro.Jo non dico,che nfi 
debbano & effi,& tutti gli altri, che efjer citano magi firato, pigliarli tal’ bora qualche 
ripofo , ma dico che i grandiffima differenza tra’l pigliarlo, per poter meglio ritornare 
•Ile fatiebe,& pigliarlo fi »z<* bauere conof cinto flracchtgja, e fengahauer altra fi- 
die fatt fine, che d’appagar l’appetito, perche qurfti tali nonpoffono due di poffedere 
il magifirato,ma i’mgombrarlo , anzi per dir meglio, d’rffer nimiti del magifìrato\. E 
però diceua Taretepadre di Stingo, tl qual fu vn grandiffimo Capuano , thè quando 
ei non effercitaua la guerra,non conof cena differenza alcuna da lui a coloro, che prefi» 
nano caualli a vettura. Dunque mpamoìTrmcipt e da quefto cjjempto , e dalla ra- 
gione Beffa, che quando o per difetto loro, o per vna veramente iniqua adulatone de 
loro figuaci fi tolgono da fare ciò che deono, fi tolgono dall’effer Trencipi , nè può ef- 
fer defiderato loro , nè fatto da qualunque fi fia ben capitai nimico , maggior male di 
qucBo. 

XIX. 

0 E che i "Principi pongano a fi medefimi alcune leggi , non però vengo, 
non feemar punto della loro auttorità, perche alla fine Vcffcruanza di effe fia nella 
propria loro elettione. TreBano nondimeno a popoli per tal via grandiffimo fodis facci 
mento, per cioehe a popoli pare bautte vna certa parità col padrone /igni Molta che cf- 
fo ancor non ricufi d’ubbidire alla legge . J He if Egitto ne ba untar molte fatte [opra 
di fi ft(jfi,tra le quali nera vna gratiffima che facemmo giurare a tutti i Magi frati , 
& Giudici creati da loro di mai non far cofa ingiuBa, benché i medefimi Fpjotto qua- 
lunque pretcBo lo comandaffero loro . 

XX. 

HO ME HO chiama Girne padre, per cagna iella Hfgut podtfià , laquale » Gf» 
tiliteneuauo chefofit fxfiain lui fopra tuffigli huomini ,& f opra gli altri loro Di/, 
hautndo perfermisfima concia fione, che il nero He fuffe vero padre , et douefje hautr 
cura de [oggetti fuoi,come il padre ha cura de propri/ figliuoli , & quando egli non ha 
utffe tale opinione, che in niun meda poteffe fare operatami Hzgit,nè fidi i far e a popo- 
li. yftuano altra queBa fimtglianz* manfueta del padre, vna ragione eziandio borio - 
rata per il He fi dueuano*bf effondo il Fj pieno di fiffitienz* » e operando di boati 

tutti 


f I 




* tdtluecliritcnlTewiU. _ 

tutti i buoni, non tienivi ad hauct bijoguo, in quanto, afe di nulla » e perdi ntm baue«A 
cagione di attendere a fe R ■£*$'** ** co/wrc, Jolamente (he erano gnu, n iati da lui, inge 
gnanioftdt fare in modo , cioè con C aiuto del fuoguerno tffi ancora abbondaficro della, 
%ejf.t bontà ,& delle co, e mede [ime,'? eòi non era diceuano affare Vmcpe d’ auto- 
rità folo.e di nome, non già di menti. Imperoclx quel Vrincipe , ilqual niente attende, 
alla folate de popoli, è cagione quanto a fe ebe uadano in ruma , e doue ha da efjère tn- 
finimento alla felicità, et ai bene, fi dimoflra con effetto tutto' l contrario, e'n xcect ot- 
timo, fi fa degno del titolo di pe (fimo. 

X X I • 

ESSE 2^Z> 0 i Trencipi artefici delgouerno publ\co,non potrebbono effercitare 
l'vfficio loro; fé non hauefìcro,come hanno gli altri artefici, podefià / opra la materia . e 
i [abietti, intorno a quali s'efercitano,nè mai ui potrebbono imprimer quelle cofe , che 
fi convengono per governargli beneV ero ì,che ègra dfferentia dal dire , che bifigua* 
che il Vrincipe fia potente per cagione delgouerno, e dire , che fia potente per cagio- 
ne di fe Reffi,pcrcioche fi come il primo è naturale , cofi il fecondo è fuor di natura , e 
niente couueneuolea Vrincipe buono . Et perciò il I{egno,ela Tirannide non fi dico- 
no effei contratti : perche tvno ufi forga,e l'altro nò . Conciofia tofa, che il l{cgno an- 
cor poffa u far la forga,acciocbe gli buomini uiuano temperati, e fecondo Cljonefi o.On- 
de fatuamente diffe Vlaione , che quando il medico tforgafiè uno ammalato a far ciò 
che cvnueniffe per lafalutefua , che cbiamaffefi pur uiolento, e come piactffc a coloro 
di chiamarlo, non per tanto non farebbe egli mai , fe non buon medico , varo è,tbef< fi 
uedejje, che il.Vrmcipe fìeffe del continuo in fu la forga, farebbe uno de’ fegnidell‘ef r 
fere il Vrincipato violento . lmperocbe ella non fi dee ufare nifenga br(ogno,nt fem- 
ore . nè tal governo farebbe come padre, nè per confequengai popoli l’baurebbono in 
riuerenga come figliuoli. 

XXII, . . . u 

Il Vrencipt dee dar largo campo a fuoi famigliati di potere arricchire , ina non 
dee già volere, che in far dòlo (Iringano ad ufare pure una minima ingiuititia . 1 m~ 
feroebe per efj'er la giu flit ia,& il Vrcncipato una cofa medej ima, tanto fi mene a tar - 
re dello efier del Vrencipe , quanto deltbahno della giufhtia gli fi toglie , per sì fatta 
maniera, che gran ragion farebbe il Vrencipe, quando ode alcuno dejuoi , che lo prega 
di cofa ingiù Ha, s’egù di fubito Ibavefieper capitale inimko,& aframente nel cafii- 
gajfe.Ma perche forfè l’ ufare colata nguiidegja gli pania malageuole, o per ragion di 
benevole n\a,o per qualche altro rifpettoffi douru almeno cafiigarlo coqgenerofuà, e 
fargli conofcere, ch'efjopiu tofìo, che fare ingiuftitia a preghi I altrui ,fuffe proiitoa 
dar del proprio, llibe molto ben fece ^irtajerfe ver fi di quel Cameriere ,4alqualeef- 
fendo flato pregato di cofa poco conueneuole,in quel cambiogli donò trenta talenti ; * 
diffegUyche quello, che gli donava, per agra !{egni,the poffedeua, non lo lafca ia tnen 
ricco, ma fe conceduto gli haueffe quello, di che era pregato , benl’bauria lafciatonen 
giu fio. Il che nè per t uno f acca, nè per l’altro, poiché il donatore bauria perduto il tkt* 
lo di uero Vrencipe, e l riceuitore con fua molta indegnità uerrebbe ad bauer f erutto * 
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jUCVtfl Vrencipi,oper la durerà della natura loro non poffono.o per qual 
che fiera opinione che fi fon mtffi neU’ animo, non uOgliono credere, che i loro /oggetti 
babbi ano a diu entar Buoni, fe non ufando con loro il rigar delle pene , e perciò potendo 
Utlbora con spicciola humanità ridurre mo!ti,etiandio de principali,nclla buona ma, 
non fi rijoluono a furio, come [el humanità non còucniffe al Vr'mcipato.E pur fi vede, 
ohe i medi fimi Vrencipi per fare i canali i buoni , tifano, e fanno tifare piaceuole^a,e 
patulla in finitaci maniera, che quefii talipoffono effer chiamati benigni,e manjueti 
Vrencipi con le bcilie,& afpri,e duri con gli buomini.Et fe rifj>ondeffero,che daue co i 
caualli altramente procedeffe , faria un difpcrargli.ni fe nehaurebbe Jeruitio, fi pud 
replicar toro, che gli huomitu ancora Ranno al mede fimo peritolo,^ è molto piu da te 
mere l'buomo dijperato , cbe’l difperato cauallo. •*“ 

, X X l l l 1. 

J L Vrencipe nero, ben prende l’effempio del fitogouemo dal padre di fum*glia,in 
quanto al fine, ciocche l'uno et altro ha per fine l'utilità di coloro, che fono gouenuti 
da lui, ma nò può già ilVrencipe co' fuoi cittadini per acquiftarfi l’amor loro u fare il 
mede fi mo modo, che ufa il padre di famiglia co * figliuoli ,e nipotino perche il Vrencipe 
non debba hauere il mede fimo de fiderio, che ha il padre di famiglia, ma perche la md 
litudine de glihuomini,ch’egliha da reggere, non lo confente,perciocbe non è poffibile 
che egli puff a conuerfart domeflicamente cò tutti, nè che a tutti poffa dare ogiù giorno 
ammaeflramèti,et aiuti fecondo il b t fogno: ef ancora, che egligioui co leggi,o col gouer, 
no al publico,molto piu, che i padri nò fanno a figliuoli,ni dimeno gli huomini ndguar 
dano mai a quello, che è comune, ma a q llo,cb‘è particolar di ciafcuno, E perciò uedèdo 
alcuni hauer piu magifirati,e uiuer piu domefiicamite col Vrencipe, pèfano, che quei 
foligodano l'utile dello (lato. E nò participad» effi de i mede fimi honori,e commodi, non 
poffono amare il Vrencipe,anjfi fono huomini tato ambitio/uc maligni,che nò per altro 
i’ odiano a morte.Dùque il Vrincipe,p buò,cbe fia,còuiene che guardi,ct affi curi la pfo 
na fua,quato può, (laf dado dire chi vuole, )clje le guardie mefirm fegno di Vrincipata 
niolèto, impernia le guardianato a fe,ogni uolta,che‘lVrincipe fia buono, nò forano 
giamai cattine, nè uieterano,che i buoni cittadini poffano operar bene, ma bene impedì 
rana, che i cattiui nò poffino operar malc,o fe pur l’operanojion l’operano tèga pedo, 

* XXV, , t 

V E I{C H E ^rifiatile -dice nella Vditica,cbe i luoghi forti,e rUeuatì conuengo 
rio a Vrencipi della città, coloro che biafimano il fkbricare delle % acche, hanno contro 
fe l auttorità d un mdto grand buomo fcn\a , che pare , che fia vniuerfale opinione, 
■chela ficureg^a non fumai tanta, che non fi defideri maggiore, che perciò guidati 
da faui Capa ani gli effer citi , ancor che fieno numero fi , & atti fen^a altri aiuti a di- 
fender fi da chi gli cerca d’offendere , e uogliono nondmeno , douunque alloggiano efy 
fer circondati di fosft,e di Recati . Le città popdififfime, fimilmente fi circondano di 
mura ilcbeparc, che moRri,ibe tanto piu conuenga al Vrencipe di douere hauere le 
fartele, quanto, che egli dee con poca gente tenerne molta , e ciò non fi può fkre,fe 
non per ma delle fartele. E quelli,che confefiano,che una I{pccapo{fa co cèto fanti 
ritenere un popdo, ilquale fenati effa non fi riterrebbe con mdte , e molte centinaia » 
ma dicano per lo cotrario,cbe fe la Rpcca è forte, e uenga in potere d’altri Volitati ji- 

C mane 
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mane poca fferan^a a coloro , che n erano [ignori di poterla piu rihaucre , non fiaccar 
gtmo, chi pigliano a dire in fattore delle fartele; percioche moflrano, che battendole 
chi lejappta difendere, [tetto cofa buona. Senga,d>e non [t conuiene a un Trencipe póf 
[edere cofa alcuna, con intcntiene ,chc perdendola fihabbia da riacquifìare\ percioche 
egli fa tembbe con molta debolcg%a,efitndo di gran lunga molto differenti le ragioni 
del uolerft difendere , e del itclere acquifiarc; impcrocht nel uolcre acqui flore fi defi- 
dira la dcboleq^a de ‘ luoghi, per potergli agcuolmcte e [pugnartene a uolergli dì feto 
dere, fi ricerca la gagliardi d'effi,per non poter effer efpugnatoji manierale a vo- 
ler, chetili mede fimo luogo fi la gagliardo, e debole, [a cótradittione,e perciò no dee mai 
il Trencipe penfare d’hauer a racquiflar i fuoi flati perdendogli , ma di non gli douer 
perdere. E quoto fieno di gioitamelo i luoghi fortini è conofciuto da fatti di arme, che 
già molti anni fi fon fatti in tate parti, percioche fono flati cagione, che coloro ,che ha n 
ftouinto,Kon [tatto potuti paffar piu innanzi nilfacquiflo.E la proportene è la mede 
[ima delle Rocche alla ctttà,cbe i dalle città a gli effer citi difuori,perciocbe , ft come 
quelle fi fortificano per contraftare alle potente forefliere,cofi le Rpctbe fi fanno per 
poter foflener la potenza del popolo, quando la uoltffe vfar male. ' •• N 

XXVI. ' ■ 

7^0 \ pur che delle tacche, ma non dee il Trencipe laf dar fi rimouere dalle far 
tifi cationi delle città , ancor chemoltiaimitatione di Socrate lodino l'opinione de gli 
Spartani, iqualt uotruano, che la loro città non f affé circondata di mura;perciocbedi 
cenano, che fe fi fuffero potuti faluare con poca fatica, fidando ft nella groffeg%a,& al 
teg^a da muri ft ftreblxm tolti da quella urgilanga,& da quello ardirc,di combatte- 
rete darla fuga a nimici,che gli [acca famofi.Onde parca loro,cì>ele mitra fuffero fot 
te per buomini otiofi,e uili, lodando quei lor uerft antichi,i quali diceuano,cbe Infogna- 
ua battere le mura di bronco, c di ferro, e non di [affi, nè di terra . Laqualè opinione fa 
tebbe fiata in gran parte vera, quando la negligerrga,dclla quale temeuano, non fifuf 
fe potuta torre per altra uia: e quando con la buona difciplina,e co i buoni ordini non fi 
fufie potute hauere,come dice frittotele, due forteg^effuna d’huomini , e C altra di 
mura.fngiil medeftmo Socrate confeffa negìi 'tfitsft libri, doue lodagli Spartani, che 
iluoghi forti fieno buoni, uolendo che in uarij tempi i cittadini, che hanno a difender 
lo fiato fieno obligati ad andare per tutta la prouincia, e prouedere alle frottere d'efie^ 
con argini, e con ffft,in maniera , che poffino re filiere all’impeto de nimici . Tare a lui 
■dunque , che gli argini,e i foffi debbano cofi fare refiflé^a , come gli buomini armati. Et 
quando frittetele ne libri della Tolitica parla,come deono efjere le frontiere, e ipaffi 
principali della prouincia,dicendo,cbe deono efferea i nimici difficili, e facili a gitami 
(i,riferifce di parola in parola il medeftmo Socrate. Di maniera, che quado S oer ate lo * 
da tato qlla antica opinione de gli Spartani, fi può crederebbe lo fàccia p riuerega di 
qlla antichità, poiché egli uiene a dar precetti còtrarij a detta opinione.E fe alcun fot 
Je p uoler faluare la cdtradittione diceffe,che bè le / ratiere delle prouincic deono effer 
fatte forti, ma le città principali nò.-parrebbe di dire cofa degna di rifo, pctoche chidi- 
te male della fortificatione,bifogna , che dica male di ogni altro riparo ,edifefa milita- 
re,onde fifaccian gli efferati uantaggiofi, e cofi poteuano amicamele biafimarfi le Sa 
riffe de fatedoni , le groffe armature de Romani , il pigliare fitti forti p alloggiarui,e fi 
utili altre cofe Acquali fursépre cagione, che coloro,chc fe nefon faputt prevaler e, bab- 
j b.ano 
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' biano guerreggiato co maggior uataggio di qgli altri, che ciò no htn fitto. Et fi imiime « 
te s'bauria da tener a vergogna C affai tare il nimico co piugète di qlla, ch’effo può mct 
tere infume, llche nò effendo nero, ni me fono J e non degni di lode quei Trencipi,outr 
popoli, che hano faputo circo dare le città di mura grofie ,etdi torri p fortificamelo la- 
re, pcioche uengono co la indu/lria ad haucrtrouato modo da potere jperaredt ma tene 
’ re i piccioli Rati cètra le forge maggiori, poiché i luoghi fortificati uogliono tato tipo, 

'e tata ff e fa, che raro.e difficUmètes affaldano da qlli ancora, che di potega eccedono, e 
gran uoglia haucrebbono d’efpugnarli, X X Y l I. 

« Qy^i\TO piu i luoghi fon forti, tato dee il Vrencipe efìer piu accurato in guar- 

dargli, pcioche non fi J là da parte alcuna in maggior pericolo, che da quella , d’onde gli 
par a’efferpiu ficuro.Imperoche la ficuregga fuol fargli huomini negligiti , & è per- 
ciò da credere fermamète,che fi come no è miniflro coji fedele , che nò babbia bifogno 
; di qualche offer Mattone, cofi non fi troua luogo tato forte,o di fuo,o di artifi ciò , cioè non 
babbia bifogno diguardia,e chi Ufcia di creder qfio, fi mette a mamfeffo pericolo,per- 
cioche fi come i miniftri nò offeruati,cafcanotal'hora in pericolofe licètie, cofi le forteg 
ge nò guardate, tutto che fuffero di fitto meffiungabile, fono fiate prefe cò molta ageuo 
legga, e con effe infieme fi fon perduti gli fiali , iquali fenga tale negligenza mai non 
strano per fare pure una picciola ueriationeadaiinodcl Vrencipe. 
c X X V 1 I /. 

t TyO'hfbi molto tègo,cbei faldati a cauallo fi caricavano { arme sì fattamite , che 

» non potcuan séga grà pena adoperar le braccia, e (e una uolta p malarie tura cadeva- 
no,imposfìbile era che da fe fi leuaffero. llche è grande incÒueniète. Vero ben dee il ea 
- ualitre andare armato, ma sipre ancora hauere a mite, che fi come le armi difendono 
ilui, co fi bifogna,egli difenda l’armi, altrimenti per buone che fu fiero, fi perderebbe in- 
' fiume co effc,ecbt nò può muoueretl corpo,c le braccia a uoglia fina , non le può difen- 
dere ;il filmile accade nelle forti fi cationi delle città , lequalt alcuni p uoler fare troppo 
copertele fanno deboli, pcioche fe hanno ad effer difefe,cóuien che chi le guarda,ueg- 
■ ga p necesfità coloro, che le uogliono offenderei fe a ueder s’hano,bifigna che fieno ue 
1 dati, càcio fia cofa,che il uedere nò fi può fare inarcata,come l’ udire, angi ei uà fempre 
per la piu diritta linea,che fi poffa trouare,a ferir nella cofa ueduta.y ero i,cbe molto 
t importa, else il nimico uegga te cò maggior pericolo, che tu lui, ma pur conviene, che ti 
v uegga. Onde bi fogna guardarli di nò torre a fiancbi,et alle canoniere.p de fiderio di sf- 
ila tanta ficuregga, che nò poffano far l’ufficio loro,e Itarfi inutili, come nel principio 
avviene delle artiglierie, lequalt furono fatte sì fmifurate,cbt benché deffero maggior 

* colpo,non erapofjibile a muouerle,et adoperarle. Hor le fur tifi cationi primamente non 
' baurebbono a feruire ad altro, che arefifiere a certi impeti de nimici,fcwthe nò è lido 

* uere,che la difefa d’uno iìatohonorato fila poila fidamele nelle mura , ma dee cln nè 

* fignore f lardi modo ordinato, e preparatole po/sa a polla fina fare, e matener un’rf 
' fercito, attefo che fi come nò è bene di,preggare 1 ripari intorno alla cvtà ,cum* face- 
vano i Lacedemoni, cofi non è da confidarfi nella fola fortificatane, laquale tulio else 

'■ fuffe inefpugnabile f afialtiffi può nondimeno ageuo 1 mi 'e afì aiate, tt uno Rato, else 
meriti di effer citiamolo potente, ha da curare, chel’tjlremo di lune le cofe fio il poter 
i effer vinto dalla fame. X X 1 X, 

c H^d'ld'HO i Vrencipi molti uantaggt nel poter tenere i popoli obedif ari nifi \ mpe- 
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V/o toro, per cfocbe qualunque fi a i he fi metta a fkr acuità contri lo fiatone la fa jiiòc 
tamcntejo pojji no far pagar (abito la pena della [uà pJTgia.E feegli la tuoi far con 
'•ragione, gli contine acci rdartinfieme tate cofc,cbc fé il Vrencipe vuole vfar mediocre 
auut dementerò gliele lafcinà accordare . "Perciò che non fi può vincere ferrea efferfn 
'feriore di forze, e hi fogna bene, che il Vrencipe fia fien ficcato a fatto, je alcuno orefice 
.yà nel fuo dominio tito,che lopofia offender e, nò (e ne uieneaccorgendo.lt fimileauuie 
'■me, quando ipotenti maggiori fono ajjaliti dai minori, perche non può naturalmente 
rito, il quale habbia piu for^a,cffer muto da uno,ilquale habbia meno. E quando fi ue 
'de il cótrario, Infogna credere, che il maggiore nò habbia faputo adoperare il poter fuo', 
'■* che perciò uenga piu tofio ad e (fere flato uinto dalla imprudenza fui, che dalla for - 
’X* altrui, concwjia cofa , che quella è legge muiolabile della naturale,che il maggiore 
(■mai non è vinto dal minorerò il pari, dal pari, in tanto, che quel Vrencipe, che battendo 
"piu forze, o ugnali, fi lafcia uincerc di prudenza, e di uigilanza, da chi V affale, non ha 
- da lamentar fi, ( e non di fe jolo,ilquale ft di cagione di perdere. ' 

2 xxx. > 

* SEMTIfE, che alcuno de Judditi fi pone a far nouità contea del Vrencipe , pur 
«< he il Vrencipe habbia la perfona in fuuro, s'egli non fi sbigottire: ma piglia fubito le 

ami mojlrado il uifo alla fortunali è per riujcir bene ogni cofa.Verciocbe cgn’un cor 
re piu uolctieri , doue l’autorità è già acquiflata,e doue il bene , e le rimunerationi fo 
’KO prefi nti, che doue s'hanno prima ad acquiti are,c poi a donarle, a chi habbia dato lo 
r0 aiuto fenga che feffere padrone della giufiitia,e l’ufare il nome de magifirati, mtt~ 
i te terrore incredibile. Hot a fe per lo contrario egli lafcia pigliar forza a coloro,cbc taf- 
«. fifliono,e dà tempo al popolod'entrare in opinionc,cbe i Jeditioft poffino vincere , uni- 

* raffi il popolo con coloro,c (quello cb’èf>eggto)uifimettcratinomolti degràdfpcrcioche 
-tuttoché fieno pochi coloro, che babbìano ardire di tentar le nouità, nondimeno in vno 
1 Stato grande non ft potendo jodìsfare a ciafcuno,molti fon quelli, che ageuolmcntt ci fi 

jnuouono, (ralla fine cgn’uno fi accorda co chi è fuperiorc deforme fi c oleata di quel 

* lo, cb’ègià fatto. Et perciò come cofa, che importa affai,tomo di nuouo a dire, che tot - 
‘ to, chele ribellioni filinola piu pericolofa cofa ,& la piu atroce , else poffa fentirc un 
« Vrencipe folo, ch’ei tenga in ficuro la per fona enonfimettaadormtre,mauogliauft- 
i re la prtflcgZPS^ detta , e fappia ualcrfi della commodità,cbr porge t’aut lenir à della 

- fiatone auen j (empre, che colmo,! quali fi farannomeffi a tentare le nouità, con lor 

i dannò, fi uederanno rimanere a (nè di colui,<tl quale baueuano la rouina ordito * ! : 

XXXI. 

GLI animi elettati , e che fono in fortuna da pcterfi aliare a grandezza » fompre 
fi attingano ne loro defiderij,e paffano piu oltre di quello oue poffono arriuare . Ma fe 
col de fiderio, che banno,fi congiungono ragioni .lequali dieno fogno di douerc fperare 
bene, e con le ragioni fi accompagnino afirologbi,& indouini, iquatt( come è lor co fin 
me , promettendo piu a quelli , che piu moHrano di batter fede ‘in loro, conf :rmino il 
mtdtfimo,accLnderannofi nelle fperanze sì fattamentc,che terranno per certe le co- 
' fe incerte,nè farà dishoneftà,o pericolo, che gli ritenga di non tent are,& nò anticipare 
\ le cofe, chefperano. Vero conutcne al Vrencipe por fempre mente a modi,co quali trat 
fan colorr,cbe poffono de fiderare il Vrencipato ,o cime che fia offenderlo, nè confida 

- iti tulio, ebe la //.«oanza del uiucr fuo, c la buona gtufiitiq , chetali ufa co’ Judditi, 

o, & 
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'gii fia per baRart , perciocbe non fi de fidar ano le nouìtà, eie mutationi de gli fiati fi 
burnente per le ingiù Ritte del Trencipe,ma perche fi trottano tal’ bora alcuni, che uo- 
gliono etiandio tenga ragione ancor dominare , 

: XX XII. < 

• SVOL per lo piu il uiuer delicato accompagnarfi con la I 2 guide^a,je debole gga 
d’animo ;onde pat é, che coloro, i quali cofì umono,comefu(]ero femint, non poffano pur 
pen fare, non che metter fi a tentar cofa,laejual fu di[agio[a,e di pericolo. Di quefii tali 
mai non dee il Prencipe batter paura,ma perche fono fraeffi tal' bora di quelli, che in- 
fume con la delicatezza riferbano un certo uigor <f animo con certa auttoritd,e mag- 
gioranza fraglialtri,nonconuienebauerla mede fima opinione di loro, che s’ha di 
quegli altri, perciocbe paffonofare del male affai,attcfo,cbe col uiuer e ne piaceri, e ed 
far delle fi>efe,effendo rtc cht,uengono a dar guadagno, e diletto a molti , onde molti fo- 
no per far fi loro feguaci. E perciò conuiene.che non pure fieno off er nati dal Prencipe , 
ma da qualunque cittadino fi troni agiato , t bene Rante,& ilquale fiimi Umore t 
perciocbe fempre di quefii ( per dir cofi) Epicurei arditi . feffi mettono a tentar cofe nuo 
ue ( come fi metteranno tempre . cl>e fe ne porga ben loro picchia occaftonc ) altro fine 
non Iranno, nè altro frutto cercan della uittoria loro,fe non falò di potere coti maggior 
commoditd,& abbondanza (eguitare nella mede fima uita,ch'è quanto dire, con larob 
ha de ricchi fupplire allejconctejpcfe loro, e con l’bmorc delle donne di tutti i cittadi- 
ni fodttfare a i loro dtj ordinati appetiti. 

XXXIII. 

I L Prencipe dee porre gran cura a citta razz* d'huomini otiofi , i quali fonolo 
Jcandalo, & il turbamento della città , perciocbe pieni di arroganza,e di lordura, fi tra 
Mattoni tutte lcriffe,m tutti i giuochi, in tutte le taucrnc , e quanti giouanetti poffono 
difuiare dalla buona Rrada , gli trafpartuno a ior ccRumi, ammaestrandoli a rub. re i 
padri,& a ufare molte infolenge con la /palla loro , c fempre a far contra a piu quieti 
buotnini,cbe ui fieno, quefii tali non fon molti . tutto , che fieno cagione della ruina di 
molti. Onde agetcol cofa è prouederufo con tenergli occupati in alcuno effercitio , o' fe 
qinfto non bajla,tutto che fu fiero nobili, con mandargli apertamente , e jenzo rifpetto 
fuori della cUià,pciocbt non fi può dire il dano,che da coRoro na/ce, mentre efii come 
cacchioni fra le apt,nò fanno fare altro, che rodere, e trangugiare le fatiche de buoni. 

X X X I I I I. 

QUESTO nome d'otio ha due lignificati , l'uno è buono, l’altro è cattino ; e per- 
eto quando ^rtRottle dice, che tifine del tr attaglio è l’otio , non altrimenti, che il fine 
della guerra fiala pace bifogna, che fi pigli in fentimento buono, e cofi uerrà ai efier 
quelt otto una conutneuol quiete, laquale non pure ha le fue operationi,ma le ha tali , 
Che fono dirittamente in maggior pregio di quelle del giulto trau aglio fmper oche il tra 
uagUo,o uoglum ine tl traffico, ouerl’efcrcitio ( che cofi qui io furio) fempre ha un* 
intetme piu oltre di quello, che egli opera.llthe non auuiene dell'otto, l'opcrationidel 
quale hanno ,1 fine, n loro medefme, fi come hanno lo ffieculare , e l' e fer citare le uir - 
tu morali, Uqual, fi fpeculano, & efier citano per cagione di fe Refe . E per- 
a i prouer io , eh era appreffo de Greci , che i ferui non hanno otio , non era per- 
che c/j, ancora non hauefiero doro ripofi, che altrimentc non baurebbon. potuto du- 


\Aurie dimeh fi cTuill 

rare alle fatiche :ma perthe no h menano fot io detto di f opra . TJor [ otto cattivo è quel 
lo,chcnafce da languidezza d'animo, laquale è cagione, che quelli, che ci fi tì ouanohn 
mcrft,non poffenofoportaredifagio ahuno,nè udir cofa che gli at trilli, nè far mai de~ 
libcratione gencrofa, in tanto che uengono finalmente a logorar fi, e marcir fi perfe me 
de fimi . Douc Colio uirtuofo,per effer fondato fopra la grandezza dell’animo , rende 
l’huomo, che lo gode, coi fidente in fe fltfjò,e l’orna a’vna uirilità coft fatta, che nò fug 
gvrcbbc,cgni uolta che (occafione Ji por^t ffe,nè pericolo, nè fatica . Quello è lofio ne- 
ro, quello è quello che adduce in noi la feliciti, percioche / eco non fi mefcola punto di 
timore, come auuicne di quell’ altro, ilquale fe per fua mala ucntura fi troua nel Prcn- 
eipe,bifogna,che flia ftmprefojpcfopcr dubbio, che non fi deflialcuno,o ne futa liuti , 
cfuori, ilquale faccia dijtgni fopra la ui!tà,e la morbidezza. 

XXXV. 

L’O T 10 (come dico Ennio)è d’una qualità sì fatta,che a coloro, che non lo fan- 
no ufare,porta affai piu fa fiidio,tbc non fa l’operare . “Percioche l’operare, quando è 
fatto con quella attcntionc,& a quel tépo.chc conuiene,fuol porgere diletto , ma l’otio 
tenendo l’animo di colui cb'è otiofo, indeterminato, e fofpefo,è cagione, che non fappìa 
ciò che fi uoglia far e, e che uiua una uita fenza uita ; percioche,come dice ^rifiatile, 
il uiucre non è (Ltrfi,ma operare. Onde non è differenza alcuna da uno che non operi , 
a uno, ilquale fiamortoje quando ccluidiceffe, Se io non opero, almeno ho la potlz* da 
potere operare, la qual manca a chi è morto; gli fi può rifondere, che le potenze nata 
tali fon cofi fatte,cbe s’elle non fi riducano all' alto,fono nulla . Onde a quefli tali non 
faria poco cafiigo,che il Trencipe gli lafciaffe nell’otio,quandononfi doueffe far confi- 
deratìone fopra di lor foli. Ma perche niente facendofi , la città verrebbe a mancare . 
Infogna, che i Prencipi caflighino cofloro, come cipitali nimici, però oche con tuttoché 
non ufino il medefimo mego centra la città, che ufano inimici , hanno nòdimenoìl me 
di fimo fine, ilquale è di farebbe la città riefea in nulla . T^cl che fon pari quelli , che 
operar non uogliono,& quelli, che uccidendo,efpogliandoleuano la facoltà dell’opera 
re . Gli Eterne fi puniti ano l'otio, come gli altri enormiffimiuitij, e ne haueuano dato 
la cura al magiflrato piu feuero della città, chiamato Areopago . Tacile Indie era una 
fetta difdofofi, laquale baueua per sì gran colpa, che igiouanifuficrootiofi,chequan 
do ueniua l’Ima del mangiare, fe non moflrauano Jhauere operato qualche cofa, rima 
neuan digiuni . Dracone pofe fi a le fue leggi, che coloro che uiueuano otiofi,fuffaro pu 
nifi di pena capitale. 1 Ginofofifìi,cbe furono esfi ancor Filofofi , dauano maggior di- 
fciplina a loro fcolari,quado non fapeuan render conto del loro otio,ihe quàdo nò haue 
uan faputo operare ciò che da certi loro era fiato impofio,nò perche nò haurffero l’ope 
rat bene per piu principale, ma per isbigott’trgli dell’otio, ilquale oltre a gli altri incon - 
venienti fa, che [otiofo diuenti ridicolo, e di niuna ftima , perche fi mette a certi fpafji 
da fanciulle confuma il tempo in certe morbidezze feminili,con tanta indù firia, co- 
me fu ffero hnportantisfiminegotij. 

X X X V 1. 

QV fi dice, che la uolontà del Prencipe è la legge, non fi dice,quan to 

ad ogni cofa, che gli uenga uoglia di uolere imaquantoa quello che dee uolere . Per- 
siche lt leggi hanno ad efier pofle per conferire, e far migliore la natura della cofa , 

per 
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per laquale fi pongono, e non per fecondare l'appetito dì colui, che le pone, fi come non 
può il calzolaio dar la forma alle fcarpe,che uuole,e vfare il cuoio nel modo,cbe piace 
a lui;mabifogna,cbe la dia,e che t’ufi,fecondo che ricerca la grandegga,e agiateggt 
del piede, per cui è trouata la [carpa , che quando fifaceffe altramente, non jarebbono 
leggi, ma comandamèti,ne gli farebbe Trencipe, ma perfona,cbcbaueffe potere , e uan 
no neramente in confiquenga fempre, e fi conifpondono infieme il Trincipe,le leggi, e 
il popolo bengoucmato.Verò doueilpopolo Uà bene , quiui fon buone leggi,e dotte fon 
buone leggi , quiui è buon Trencipe , di maniera , che dirittamente fi conclude , che il 
Trencipe non ha uolontà libera di fare ciò che gli piace, ma di fare ciò, che conuiene al 
bene effer di coloro,cbe gli fon dati ingouerno. 

XX XV 1 u 

DICONO la legge effere una piegieria,e una ficurtà uniuerfale, laquale i Tra l 
àpi fanno a popoli per la offeruanga de patti, e de coftumi,che fi conuengono offerua- 
te tra loro,i quali finga lei,non cofi di leggiero farebbono ofieruati. Et la cagione della 
ofjeruanga naf ce, pache [abito, che è fatta la legge , può il Trencipe fare offeruare a 
forga ciò che il diritto uuole,che fia ojferuato. Il che fi la ragione fola dentro da noi po ‘ 
fia,baurffe potuto farlo, non f, aria fiata neceffaria la legge. Vien adunque la legge a fa 
re, che gli huom 'mi,quantunque non uolcffero,mantenganfi Cun l'altro le promeffe,e fi 
raffrenino da tanti, e tanti non conueneuoli appetiti, clx del continuagli incitano a far 
male . 

XVXV I I. 

L HX VE f{ buone leggi , i nato ( come il proverbio dice ) da cattiui cojìumi, e i 
toflumi cattiui niente altro fono, fe non ufo di uitij contrarij alla uirtu,il quale ufo per 
thè hauea fatto nell’huomo impresone cofi gride, ni prieghi,nè perfuafioni erano ba 
fiatiti a fùrc,chcfe nepoteffe nmouerefu necejfario aggiunger ui l’auttorità delle leg- 
ala, quale mediante la penagli ridujfe alla uittù.c di qui diciamo effer poca fatica al 
Trencipe fapere, quando ne dee porre alcuna nuoua,e ciò, che ella debba cótencre,per 
fioche ali’hora fidamente ne dee porre alcuna nuoua, quando uede, che qualche vi- 
sionò fi poffa tar ma fe nò co la pena.Tqi fi dee [degnare il Trècìpe di prouare fe alcn 
no altro rimedio vimeno feuero della legge, per àoche il buonTrencipe nò fa uolentie 
ri male afuoi cittadini,& vorrebbe , che tutti i popoli fuoi fujfero buoni finga forga . 
Quello che poi dee còtenere la legge,i la uirtù,& la dee còtenere in modo, che fi cono 
fca,cbe’lgelo,e defiderio dello bonesìo,nÒ interejfe , ni fidisfattione alcuna privata i 
fiato cagione di farla porrei cofi pofla non filamento ha podeflà , ma riverenza, dove 
altrimente partirebbe la riverenza, e rimarrebbe la podeflà fola ,ni baurebbe piu no- 
me di buona legge, ma fi chiamerebbe cattiva. 

X X X 1 X. 

. P dif eren ‘K a Iva leleggi , e quelli , che fi chiamano flatuti,ouero decre- 

ti fi quài,tutto,d)e fieno fatti offeruare come le leggi , nondimeno parte poffono efier 
buoni, parte cattivinone la legge fempre conuien che fia buona, perciocbc uetièdn que 
Sio nome di leggera legittimo , altro non i che giu fio, e cofi non può effere legge fe no 
giulla. etiche s aggiugne,cbe offendo fatte le leggi-per conferuare i buoni, i buoni con- 
feritore non fi pojjono conte cofi cattive, 
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. T E^C HE il piacere inganna gli buomini,& cffi pigliano bene, e ffitffo piacere 
di cofe dannofe,non bifogna,che il Trincipe nel far le leggi , e nel comandar guardi al 
piacere ,o diffiacere,che il popolo fta per pigliare di ciòcche farà comandato, ma balli a 
lui, che le cole, legnali comanda ficn buone, & utili al pub!ico,perciocbe il piacere fa- 
rebbe una cattiua mifura,efl uede, che gli buomini forti non fidamente Infilano il pia 
. tare, ma vanno incontra a quello, che naturalmente difpiace, fe l’boneflo lo ricerca. E 

perciò della fodisf altione de cattiui, non ba a tener conto il Trencipe,s’egli ha a ut tori 
tà,cforga da potergli costringere, non dico già, cbe non pojfano , e non ft debbano ac- 
compagnare alcune fodisfàttmi popolari co bifogni pulita , ma tale fodisf attionc ha 
da propor fi per principale oggetto colui cbe regge. 

; X LI. 

L A principale intensione della legge , non Ira da efìere lo mfegnare la cagione , 
perche laleggefta polla . E queflo ft piglia dall' tff empio del Medico, ilquate nò è chi et 
muto dall’infermo, perche gli renda ragione del male, ma perche totani. Intuendo egli 
bifogno di finità, e non di dottrina.lfondimeno, perche il Trincipe dà le Uggia buomi 
ni,i quali hanno capacità di fapere ciò, che conuenga al ben publico,dcc come padre no. 
[olamcntcfar noto il fine della legge: ma la cagione perche ella ftapoiìa.accioche fap 
piamo, che i fuoi comandamenti non meno fon pieni di ragioni, che l'Imperio . Bene è- 
nero, cbe quado fhumanità cofi ufata nongioua,può il Trenape co buona fcufaJifare 
flwperiojmperocbc l'ufficio Juo è di mouere intutti i modi i Juoi cittadini al benfare . 

• x li i. • » • ' 

QVA ’Sf T V QV E ogni cofa creata cerchi naturalmente la fua conferua* 
tione , nondimeno la cerca , poi che ella è creata , per cicche non può cercare di mante 
• nerfife prima non è creata, di manicra,cbe il mantenimento uìen bene ad efier neccf- 

fario alla coja^na con tutto ciò non è parte ejjentiale d'effa Tirò niuno ft marauigli , 
ledè do che le leggi Jequali / ono il matenimento del Trinapatojion fieno parte ejfentia 
le di lui , per fiochi elle fi fanno, poi cbe il Trinciato è in piedi . Conciofia cofa, che la 
leggi. ( come dice AriSlotile)deobano efìere accomodate alla I{cpublica,e non la l[epit 
bhc a alle leggi. E da queflo nafce,che quelle leggi,cbc fon buone in uno Sìato, non fon 
buone in un'altro, battendo ogni fiato la fuafpetiedi giu flit ia motto di uerfa da quella 
de gii altri flati,! ponendo ognuuo di loro le fue leggi fecondo Hfuo guRo.Onde nò può 
effer legge comune fra coloro,cbe pèfano,clx l’equaiità fra i cittadini fta toftgiufta,il 
che fi pefa nello fiato popolarle fra quegli altroché pie fan, eh : fta l’hauere della ruba . 
llcbe auuiene nello flato de ricchi, auuertédo però, che io parlo di qlle leggi, có cui gli 
flati proprinmète fi mate ngono; p cioche quoto alle leggi,che hanno rifletto particolare 
alle cofe priuate,accu>cbe il traffico,! la còuer fattone fi poffa matenere cò giufìitia,elle 
fono quaft le mede fané per tutto. Ma le leggi dello flato fon fatte fòlamète p quellepfo 
* ne, che fon confidenti allo Slato. Onde a tali fola me te fi dono i Magiflrati,e le cofe publi 

ebein gouerno,ancor che f afferò nella città de gli altri,iqualifhauer miglior qua- 
lità meritafiero di guuernate piu di loro.E perciò nella mutatiotte de gli fiali la prima 
confideratione,cbe fi fa ne gli buomini faui,è mutare qila forte dì leggi, efièdoci molti 
tfièpi,cbe ( bauerne lafciato alcuna, o p negligeva federato, fi fono riperdutigli iloti « 

- SE 
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x li li. 

SE le leggi non tengono conto,che altri erri col penftero, nafte perche non vfcen • 
do ad effetti , non uieneà dare al publico , ni danno, nè eflempio cattino, che è quello 
« che le leggi hanno con fideratione, e perche elle principalmente fon fatte . Dell’ ani- 
mo fcrutatore,e giudice è Dio,ilquale di poi degno cafligo , onero degno premio , fe- 
condo , che troua l’huomo e fere o uitiofo , o uirtuofo dentro d i [e flefjò. 

X L I I I 1. 

QJf*4 T^DO fi toglie alcuna legge , i indebolirono le altre , percioche pare, che 
egli fi pojfa ff orare da ognuno , ilqual fi troua effefo da qualche legge , che ella fi pof- 
fa parimente tor uia, e cofi le leggi uengcno à perdere quella auttorità,& quctlariue 
ren^a, che i popoli fono di portar loro obligati,iquali popoli hanno à credere fermamen 
te, che nella città non fia cofa migliore delle leggi . E ’ per cip fono da effer bioftmati , 
c fuggiti da "Principi certi ambitiofi, li quali Jubito , che fiueggeno fauoriti preffo di 
loro , tanto hanno uoglia di motivar fi fupe riori alle leggi , che come prima pojfono fi 
damo à farne delle nuoue,& à volere riformare la città . Doue farebbe piu utile , e i 
loro,& al publico attendere ad offeruarc le uectbie. mirinotele fa molta confideratio 
ne / opra di queflo;perciothe bau cu do la maggior parte delle leggi più fondamento nel 
l’ujo , che nella ragione , c non c f endo cofi Jempre capaci i popoli della ragione , come 
dell 'ufo poflo,ancor le leggi patijcono qualche difetto, nondimeno elle fi hanno piu to- 
fto à [apportare, che a tentar di mutarle. 

, X L V, 

V mi I{_E Voi à prima villa molto ragicneuol confideratione quella , che ven- 
ne à Bernardo Cappello Gentil’buomo Fenctiano , quando tentò egli nella Fjpublic a 
fua di fare una legge , per la quale à coloro , che erano vfeiti di Magistrato ,ft def- 
fe più lungo diuieto di quello, che per l'adietro era [olito di dar fi . Percioche cor- 
rendo tanto breiie tempo dall' viene , al poter rientrare in detti Magiflrati , ungono 
qua fi facendo fra loro un pubico giro , & ad tffere jempre i mede fimi cittadini 
al gouerno publico . Onde veniua a reSiringere a poco numero quella pedefìà , che 
a lui parca, che douefle effer e participata da molti . llche diceua il Cappello non con- 
nenirfi , attefo,chc molti, i quali erano di buono intelletto , & atti ail’amminiflra- 
tione publica , ne ueniuano per quefla uia efclufi . Olirà che pareua cofa non del tut- 
to fteur a in cofi numerofa cittadinanza , commettere à fi pochi cittadini tanta au- 
torità . Maquri /aggi Senatori , che ali bora fi ti ouarono effere del Con figliò de Die- 
ci » in niun modo conjc nttrono, che quefla legge dauanti il Gran Conflgliofi propone} 
fe ; perche poteua buona parte de Cittadini effere ingannati dalle ragioni, ebe allega - 
uà il Cappello, sì perche altri da cofi fatto i [empio non fi lafciafle uenire in di fideria 
di mutar leggi, che concerneffcro gli ordini dello flato , co quali s’è con marauiglio- 
fo rffmpio tante ,& tante centinaia d’anni retta quella nobilisflma città , [apen- 
do quanto picciola ,& qua fi infcnfibile innouatiouc di cofi fatti ordini poteffe parto- 
rire dannoflfflmi effetti . Et fe bene a loro non mancauano argomenti da poter mo- 
Jìrarela falfltà della legge propoiìa , uolfero nondimeno -, accioche gli altri fi sbi - 
góttifiero , da co fi fatto pen fiero, & egli ne riceueffe quii guiderdone , che giudi- 
carono connotargli ; ufar piu toflo l’auttorità del Magiflrato , in farlo tacere ad un 
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abito , che contradire con buone ragioni alla fua proposta . Verciocbe fi poteua molto 
ben rifondere al Cappellone egli cercava di torre , con quella fua ardita propofta, la 
libertà alla patria, poi che voleva legare i cittadini col mejo de fuoi divieti, di non far 
quella libera eie tt ione , che fi era vfata di fare , e torre oltra ciò quella gran famadi 
prudenza, e di bontà, laqvale è cagione, che fra tata moltitudine di cittadini fi faccia 
lepre elettione de migliori, an^i fare, che per neceffttà fojfero eletti i men buoni, da qua 
lio!tra,che non fi può ffrerare utilità pari agli afìolutamente buoni, uien fi ancori a po 
tòa poco à corrompere il giudicio de cittadini , & fare , che incomincino a dar luogo 
ne gli animi loro, che fra le cofe,lcquali (onodeltuttobuone , ft eleggano quelle ,che 
non fono tanto buone . E quando queflo fi comincia à fare offendo gli buomini per na 
tura dijpofli à cambiare al peggio,non finirà la pratica, che porterà manifeftofperico- 
lo di caminare allo eflrcmo di tuttiimali . Ma per rifondere à due argomenti,che il 
€ appello bruca per molto buoni J.’ uno de’ quali era, che il laffare buomini per tanto té 
po ne Magistrati maggiori, bautuafempre portato pericolo alla Hepublicaft dice, che 
queflo farebbe potuto auuenire , doue non foffero flati tanti delle mede fune qualità , e 
del mede fimo potere , come fono quei Senatori piu vecchi , i quali non fono di sì poco 
numero , che con grandi ffìma difficoltà , ò per dir meglio impoffibilità,fi poteffero ac- 
cordare à danno della I{epublica ; oltra che corre sì poco tempo dall’ una uolta all’al- 
tra nel doucre efiere eletti dinuouo,che dependèdo quaft fempre dalla dett'me , ogni 
volta, che fi uedeffe fegnodi cattiui penfieri , fi può in un fubito prouederui con non 
eleg gerii più . Quanto al dir poi , che fon pochi quelli, che partecipano de magistrati, 
<iò Ji niega, fi perche non fi chiamerano mai pochi in tanto numero, fi perche fono 
eletti da molti , i quali poffono, quando male amminiflraJfero,non folamcnte elegger- 
ne altri , ma dar loro acci biffimo castigo in uno instante. 

X L V I. 

• S I come alcune leggi fatte taf bora per altra cagione , che perche il uitio fi 
punifea , cofifono alcuni piu toSlo castigati , perche ricevono danno , che per uoglia , 
che s bobbia , che la legge , la qual gli condanna , sofferui . il che ft conofce agevol- 
mente, quado fi uede , che nè il Vrencipe, nè i fuoi favoriti lafciano quel uitio, ilauale 
caSligano in altrui. E quindi nafeono cattiuisfimi effetti in tempo, che altri non lo ere 
de, oltra che è cofa perfidi federato effempio. 

X LV i- 

VJL FT OBJTjl' delle leggi dee ejjer {opra gli buomini, non contra gli huomi 
ni . Sopragli buomini, per cioche dovendo effer corretti da lei , ha dibifogno di forga 
da poterlo fare . Non contragli buomini, perche perde il nome dilegge , e fi chiama 
Violenza, & ancora che lalcgge habbia anche dia bifogno di forza, come s babbia la 
Violenza, ella non però l’ufafe nonà giovamento d’altri , doue laViolenza l’ufaper 
utile , e fodisfattione di fcfteffa . Onde fi uede , che non la forza ,mala forza male 
ufata è cattiva , per cioche altrimenti lagiuflitia farebbe cattiva , hauendo bifogno di 
forra per costringer coloro, che non la uogliono ubbidire . 

XLV 11 r. 

E MOLTO meglio non fare le leggi, che fatte che fono,il Vrencipe non fàccia 
diligenza , perche elle fieno ofieruate, imperò, che mentre la legge non è fatta, an~ 
. cor che 
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corche alcuno commetta quello. che men deuria, la fa nondimeno cm untai chediri’ 

(petto .&cò pcn fiero, che quando la legge lo uietajje,egli fe n'afìerrcbbe.Ma poi che he 
legge è fatta, fé non fi punifeono le coje fatte in contrario , efee a poco à poco dell’ ani - 
ptoildettorifpctto,& entraui in fao cambio la licentia,tal che non è freno che bafli 
per tenerla , nè moderarla. 

X LI X. 

“HP H, i alcuno, che quando fi parla enfi in generale de cattiui cojlumi de gli huo « 

mini, non / e ne dolga,e non dèfideri,cbe ui fi ponga fieno . Ma quando poi il Vrencipe 
ue lo pone, e fìabdifee alcuna legge , la quale cafiigbi chi erra , quei mede fimi , ciré 
mofirauano defiderarla , bia fintano e la legge, & il Vrencipe,nè pofiono a patto alca 
no acquetar fi,c la ragione forfè può ejfcr queRa,perciocbc ingenerale a ciafcuno pia 
ce il bene, & difpiace il male , & in quella generalità non ci corre alla mente fc non 
il uitio.il quale cjfendo per natura odiofo a tutti, ciafcun de fiderà, che fi caHigbi . Ma 
quando fi uien poi particolarmente a dire il tale dee efier cafligato, all'Ima non fi con 
fiderà piu quel uitio; ma la perfona,laqual dee efier caligata , & fecondo dìe quefla 
s'ama piu, ò meno,cofife nefailgiudicio , & uedendo , ciré uno amico fila per (offerire 
pena , ò uergogna, fentiamo piu la compafiione,e l'amore, che la forra della ragione, 

& dcll’bonefto . 

L. 

MO LT E cofe fono , le quali fe fi uolefiero uietare per legge , penata farebbe il 
tentarlo , come che d altra parte il non prouederui ingrandtfimo danno . Ter cicche 
facendo leggi fopra cofepicciole , le quali fono affai, ne fegue, che per la piccolerra d • 

le fono IpeJJe uoltenon obbedite,& chi fi ane^a a non obbedire le leggi facciole, age 
udmente incorr e poi ancora nella difubbidìenga delle grandi , onde il nome delle leg- 
gi, ilquale dee efiere apprrffo degli buomini riuerendo,& terribile, ne rimane [pregia 
to a fatto . Quinci gli antichi lafciarono l’auedimento di quefle cofe facciole a' padri, 
ai maeflri,& a maggiori d'età, & di rifpetto,& che a loro fleffe il darei primi ricor- 
di, & mantenere igiouani in quelle bclle,& conueneuoli ufange, delle quali non par- 
lano le leggi ,& le quali nondimeno fono di tanta confideratione, che quando fono fiate 1 

efier uate, hanno dato(comc dice Tlatone ) grandi firma ageudetfga all'ofieruanra del 
le leggi, & hanno fatto che la città fi fia conferuata felice, ma quando fono fiate tras- 
curate, o hanno rouinato la città,o hanno hauuto bifogno di leggi lunghe , & rivorofe . 
per ritornar gU huommi alChonefìo. S g l 

LI. 

$ 7 dice, che non è autorità, nè forga, laquale fau induca ipopoli all'ofieruare la 
gge,quanto ucdere,cbe l Vrencipe, & il legiflatoreflefio,fia il primo ad ofieruarU ; 
lmperocbe cefi par loro d efier trattati da compagni ,e non daferui, e ciafcuno huomo 
per alnero,e nobile che fia, fi uergogna di uoler'efferfuperiore a quelli, a quali il Tri 
dpe mede fimo non difdegna di far fi pari. 

LI I. 

LE leggi pofle con troppa feuerità, e con troppa uffircna fono dannofe taf bora, 
mn meno a buom,cheai rei Cittadini,conciofia cofa che pochi fieno quelli , che pofio- 
ouiuert con tanta innocenza, che non efcano,quando che fia, dell' ubbidienza d al- 
cune 
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cune d'effe . La qual cofa la Solone con fiderata , lo induffe a leuar d^fthene le leggi 
di Dracone,ilquale(come in quei tempi Jiyagionaita)non parca che con rinchio/lro,ma 
col f angue l’haneffe ferine, punendo di pena capitale ogni picciolo errore . Jlcbe fe vn 
"Prencipe volefje boggi fare , mvftrarebbe di voler credere fecondo gli Stoni , che tutti 
i peccati fuffero eguali. Et oltre à ciò conuerrtbbe che per neceffità cadi fie nel nome , 
onero di crudele, ouer d’imprudente ; di crudele, fe vedendo il danno mamfetto volef- 
fe nondimeno fi guitare oftinat amente nella pena rigorofa delia legge. D’impruden- 
te fe doui ndo correggerfi ueniffe a confefjare egli fltfjo di hauer comandato cofe fenica 
con figlio, & fenga bauerui hauuto quelle amfìderatmij, perle quali fuffe potuto fiat 
falcio, c non mutarfi. 

L 1 I 1. 

L quantità delle leggi dà piu tofìo fegno di cofu fumé, che di buon’ordine, percio- 

che p ko numero batta per far gli huomini buoni, ogni unita che con effetto fi vfferui . 
Ma alcuni Vico dpi fono caduti in quefio errore, per poco annodimelo, e per molto de fi 
derio, e fretta, ò diciamo ambiticne, che hanno baiato di prouedere a troppo cofc per 
via di Ugge . alcuni altri l’hanno fatte con cattino animo , e per difegno di valerli 
de Magistrati, e del publico ne gli appetiti prillati . Onde è conucnuto , che babbiano 
fatto legge di ciò, che poteffe particolarmente offender coloro , de quali temeuano, ò i 
quali odiauano,ilcbc nafeendo per molte, e diuerfe cagioni, e ffrffe uolte fra loro con- 
trarie, e quello, che era anco peggiore, f ufi ero femprcpiù atroci, che non cranoi delit- 
ti , per rimedio de quali dauano il nome d'bauerle pojlc Jecodo quel detto del Trofeta « 
Finguntlaborem in prxcepto . 

L 1 1 1 1. 

10 non uogliohora con fiderare , fe un’huomo fenga compar at ione di alto affare, e 
che folo fia di maggior Japere,che tutti infteme , poffa contradiccndo i cittadini, rom- 
perle leggi, egli ordini della patria, per fare utile alla città, eflendoci affai argomen- 
ti per ciajcuna delie parti, folamente io uoglio narrare il modo , col qualealcuni ua - 
leni’ huomini dopo hauerle per publico beneficio rotte, fi fono faluati , & hanno raffre- 
nato l’impeto de i cittadini loro auucrfarij . Il qual modo è ttato Meramente canuti 
ncuole a ottimi cittadini, attefo che fe ben dcUa aita loro fi trattaua , non però uolfe- 
rofeome fanno quelli, che operano per propra ambitione)ricorrere ai nimtei della pa- 
tria , ò con l’aiuto de gli amici metter la città in rouina , augi comparendo dauanti a 
Magiflr ali, parlarono di modo, che uergognandofi ciafcunode iprefentidi ueder'un 
tato bene nò pur fenga premio, ma poflo in dubbio della pena, (pregiarono, e riprefero 
gli accufatori, e lodarono e magnificarono glt accufatLSono di quella coja fra gli altri 
due bonoratifjimi rfftmpi, l’uno di Scipione, il quale chiamato a render conto de i de- 
nari fpefi nella guerra, comporne in prona de gli accufatori furi dauanti al Magittra-. 
to, e Jolamenre diffe, che hauendo in cofi fatto giorno fuperato Cartaginesi pareli* 
piu tatto giorno da róder grafie à Dio, che attendere à uolerjapere le fpefe^hefi eran 
fatte in fuperarla, e da quelle parole tettando sbigottitigli accufatori, w eglijlcfjò in 
uiandoft uerfo’l Campidoglio ffu feguitato da tutto il popolo, e gli accufatori foli, e ftber 
nifi rima fero . L’altro effempio è di Epaminonda , ilquale acca fato , perche egli pure 
non fe nera tornato con l’efer cito à T bebé (hauendo fornito il tempo dclfuo magistra- 
to, angi 


%* 


-. 1*1 


iV- *DelLotiim. *ì 23 

to/amp baueua feguko dì comandargli? F^fpofe comparendo fimilmente dauanti al 
Magistrato, che egli er a contento, per la difubtdiS^a, della quale veniua accufato, che 
io facefiero morire, folo che in una colonna publica fi fcriuefic , che in tale atto di di - 
fubtdien^a, egli baueua arfoilpaefe di Sparta loro nimico , ilqualeper tempo di cin- 
quecento anni ninno Thebano baueua sfato cTaffalire , baueua polio in pace Meffene 
Hata dugento anni in fedii ione, baueua uniti infieme i popoli d’arcadia, e finalmen- 
te baueua polio la Grecia in libertd.Vercioche tutte quelle cofe erano feguite nel tent 
po, die egli fuor dell’ordine loro,etfen^a auttorità publica baueua comandalo all’ef- 
fercito . ltcbe vdcndo il Magistrato , e ridendofi de gli accufatori , non pur degnò di 
r accorre il partito per liberarlo, ma tutti fen’ andarono à cafa. 

I V. \ l 

“K°H i poffib 'tle,the il Vrencipe mantenga ordini ciuili , & militari ferrea feue- 
rità, peraoche doue gli buomini fp erano agonalmente perdono , fempre fi lafciano per 
matura cader nell' errore, ma doue ancor fe ne tien conto alla minuta , egli fi itine con 
troppo timor e,& a quella feuerità nefegue l’odio. Quando però con la feueritd fi ut- 
da accompagnata qualche largherà in premiare, er riconofeere l’opere uirtuofe , & 
■efaltare gli buomini ualorofi, all'lw quella tema fi conuerte in riueren^a , & pare , 
<be niunopofja haucre ardire di lamentarfi, perche uiene ad t fiere in man fua,non pur 
idi fuggirai cafltgo , ma di meritare ancora,c confegubre il premio. 

- , L V 1. 

~. E’ differenza da efierfeuero,ad rffer crudele . Tercioche il crudele è ingiufìo dtl 
tutto, er fi compiace nel far male,doue il faterò punifee gli errori per efier troppo ami 
co del giuflo . Di maniera, che efier crudele , non folamente non conuieneal Trenci- 
■po , 0 nuo to , 0 vecchio chvfia, come alcuni hanno fcrittó , ma non conuiene ad al- 
cuno , che habbia nome d'huomo . La feueritd conuernbbe à ognuno, perche l' e fiere 
•Sialo ordinato, che la legge fiavmutrfale , non vuol dire altro, fe non che ella non 
•debba rifparmure alcuno dal douerla ubbidire, & il non rijparmiare alcuno, non uuol 
dure altro, che efier feuero. Ma perche fi commettono dagli buomini alcuni erroii , 

» qua li meritano , ò per cagione della perfona , che gli ba commtfii , ò per qualche aC 
Jrorilpetto compaffìone,bifc>gna in talcafo rompere il rigore della legge ,& veflir- 
\fi un altra perfona , per potergli faluare , & queflo è temperamento, & equini , non 
crudeltà , nè feuerità. , 

. L V 1 1. 

I feuerità ne Trtncipi pare, che accrefca dignità , e che ella fia, come dice Ma- 

fiandra, jahitifera alla città , & a popoli gouernati da lei ; come quella che fi toglie , 
da una certa uana fpetie dì clemenza, dalla quale perche gli buomini fi fanno difficil- 
mente guardare, ne naf cono gr auiffimi danni, ma ella è tanto uicina alta crudeltà, che 
S^mfr mafia da fai fa fimilit udine ui cade dentro . Onde bifogna , che il Vrencipe apra 
in ciò ben gli occhi, & niente ui dorma , perche non può cadere in uitiopiu rouinofo , 
*èptu dannabile dcll’effer crudele, attefo che i crudeli peccano contra Dio, cantra 
éa pietà , &■ contra tutta l’bumanità , er Ipogliandofi deli’cffcr’buomim , fi ueSìono 
>con borroi e la rabbia , & la ferrea delle piu crude beflie , che alberghino nc bof- 
t . nde fanno morir gli buomini , etiandio ptr cagioni ridicole , come fi feri - 
*' jU . . 1 1 uenon 
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ne non fetida marauiglìade gli fcrittori , che fece Tiberio all'bor , che per un pa- 
llone toltogli da un pouer'huomo lo condannò alla morte . Hanno fatto il medefimo 
molti altri per cofe forfè piu deboli, e minori , lequali non iben nominare , uergogna 
t Pendo tra C haitiani metter quelli effempi , ni Italia fcufa , che allegan certi ton di- 
re . Tfoi non puniamo il fatto , ma la difubbtdien^a . Imp erocbe(fe a dir t’ha il ne- 
ro con buona pace di tutti ) afidi peccano piu coloro , da quali è comandato cofa fcon- 
ueneuole , onero imponibile , che quei non fanno, i quali non la offeruano,ouero non fe 
ne guardano,! anto piu, che quefle sì fatte difubiiien^e non nafeono per cagione di di- 
fprc^p.ma perche la cofa, nellaqualfipecca,oltra l’effer di pochis finta importanza, 
fard il piu delle uoltequafi naturale, e communenel de fiderio d'ogn’uno. 

L V I I I. 

• 1 "Principi uiolèti, fono per lo piu fatti tali dalla natura, e mal coflume loro:7fpn- 
dimeno qualche uoltai fudditi mede fimi nehannodato grandiffima cagione , pereto- 
che ejjendoji fra loro trouati molti pieni di appetito di[ordinato,e poco bonetto, hanno 
ufata male la benignità , & manfuetndinc del Trmcipc , e fi fono lafciati andar tanto 
oltre, ciré hanno tentato difarnouità.diched Vrencipe eflendofi accortcfper non e fa 
fer cofa piu malageuole, che trouar fede in tanti quanti bifognano a uoler' offendere 
un Principe buono) bifogna, che fiadiuentatoterribile,euiolento,perciochenon può 
effer clemente , nè curar fi di cofi fatte nature , e perciò Theopompo udendo uno.dqua 
leglidicea, che lo Imperio Spartano era durato affai, perche i He loro erano flati be- 
nigni, e manfuetiuerfo i cittadini ; riffofe ,anji piu tofio, per che i cittadini fono fla- 
ti obedienti alle leggi , & a comandamenti Heali. 

L 1 X. 

•p jt marauiglia , che huomini, li quali habbian fatto animo crudelis fimo fi co- 
me haueu a Jferonc, dopo bau er fatto morire la propria Madre &arfo Hpma,& corri 
me fio tanti enormiffimi uitij , prendano sì a male di fentir fi rinfacciare alcuna delle 
loro f celerità, & il dire , che ciò uenga dal fecreto rimordimento della confricala, la 
qual non lafcia , che fi troui alcuno huomo del tutto cattiuo,per mio giudirio non pare, 
che bafìi , onde fi può forfè piu toflo dire, che mentre odono in loro preferita pugnerfi 
con tal memoria , par loro di cadere in difpre^o ,& odian colui, else ardifee di far lo - 
irò un tale affronto, figuendo il coflume de gli altri inueccbiati nel maCbabito, a quali 
non il peccato , ma la pena, che loro perciò ne fegue, è grane a {offerire. 

L X. 

cofa è uer amente alVhuomo non fi lafciar corrompere , o da’la abbon- 
danza delle cofe,ò dal bifogno d’effc.pcrchche l abbondanza fempre lo fa morbido* 
delicato , & il bifogno lo tira ad ogni forte dì ardire* sfacciataggine, ma fe alcuno è, il 
'quale fi debba guardare di non cadere nell’uno di quefli cflremi , quegli è Meramente 
il Trinripe,conciofia cofa, else fe fi lafria cadere nella morbidezza, diuenta di ninna 
I lima * troua qua fi f ubilo , indegno di quello flato, chi ne lo uoglia leuare, e fefi 
lafria cadere nel bifogno diuenta quaft per la necesfltà rapace , auuertendo , che ciò » 
no» s' intende fe non ne bifcgni , che nafeono per difetto proprio doppo moire , c grani 
fpefe fen^a giudirio fatte , percioche di quei bifogni , che nafeono da tempi,! Trenopt 
me fono, e deono effere ageuolmente feufati . 
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.*.! ’ ' L X I . v . 

I L »fro /àggio della bontà de gli huomini , è quando fi mantengono temperati Jk 
pò bauer conseguita per aia d’arme qualche uittoria, 0 effere per altra cagione perue- 
mttia grado , oue piu non fieno tenuti a render conto delle loro operarmi , per cicche 
i primi, mentre che maneggiano la guerra , neceffario è , che babbuino alcune uirtù, 
non fi potendo nè fuperare i nhnici ferrea ualore, nè tenere i faldati a fieno fenzagiu- 
fi iti a , & i fecondi per douere effere eletti à degnila fupreme , conuiene cbt babbiano 
moffi gli buomini ad eleggerli con molti fegni di ubrtà . Ma poi , che fon giunti a fia- 
to , doue non hanno nè impedimento , nè da render conto delle loro operationi , portan 0 
gran pericolo, die la gran fortuna non corrompa l’animo loro, er di buoni gli faccia di~ 
uentar cattiui. E perciò dice ^Ariflotile , che coloro, che fono in grande flato, e nelgo- 
dimènto di tutti i beni, hanno bifogno piu degli altri,e della temperanza, & della giu 
ttitn per mantener uifi buoni . 

L X 1 I. 

I L Trencipe dee grandemente ìngegnarfi d’apparir buono , 0 almeno non cattino . 
Jl che gli uerrà fatto s’ egli s’ingegnerà , che tal’hora fi uegga di lui qualche opera - 
tione di uirtà , la quale non poffa effere interpretata à mal fenfo , e maffimamente ne 
principi j della fua amminiflrattone, accioche fe nel rimanente delle cofe, che opera, nò 
meriterà poi d’ effere amato , fugga almeno d’ effere odiato , percioche vna volta fola , 
che incominci ad effere all' uniuerfale odiofo , per bene che faccia di poi,fempre egli 
rimane odiato , & ogni cofa buona s’interpreta a mal fine , olirà che dall’odio ne pof- 
fono nafeere grauiffimi danni, nè fi può in modo alcuno fchifare,che almeno non ne fe- 
gua mali/fimo nome, ilquale dee effer fuggito da ciafcuno, ma da coloro maggiormen- 
te , i quali poffedendo tantogran cofa quanto il Vrencipato, deano cercare di non pof- 
fedcrlo con uergogna. 

L X 1 1 1. 

H°H. è cofajaqual poffa far tenere piu degno il Trencipe del Vrencipato , per 
qualunque fiala cagione, (he l'babbia pollo nelle mani, quanto che gli fiudi (Tacqui - 
fiarfi mediante ilfuo reggimento piu degnità,& piu auttorità diqu.lo,chc baueuapri 
ma , al che fare fi ricerca valore , e prudenza, doue T effer diuenuto padrone può effer 
nate ( come affai uolte nafee dalla fortuna. 

- L X 1 111. 

•’ SO HO alcune que fiioni , per mimgiudìào impertinenti, come fia le altre è quel 
iajaqualfi dubita, fe il Trencipe fi dee far piu tolto amico del popolo , che de Genti- 
l’buomini, percioche con tal prtfuppotto,pare che fi uoglia,cbe di Trencipe ^ di tutto, 
ti fi faccia membro, il che non conuiene nè alla giuttnia ,nè alla degnità fua . Impe- 
rché fe il Trencipe,come dice ^infialile , uuole hauere e (pie udore, e forza , conuien 
thè habbia e popolo , e Gentil* buomini, & quelli honoris quefii accarezzi, e cofi man- 
terrà lottato con minor fatica,& co maggior fi eureka, che per quelle uie non far cb 
be,cbe da alcuno gli fonpofie innanzi piene di fierezze, & di malitia „ 

L X V. 

S 1 come un Trencipe cattiuo,mai non farà sì cattiuo,cbe non poffa tali* bora ope- 
rare alcuna cofa buona , cofi un Trencipe buono non farà mai tante buono jb- tall'bor 
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non poffa ufctre detta giu lì a mi fura, dentro la quale egli babbis deliberato dì uiuere, 
Vcrciocbe non è cofa humana (fogliar fi dei. tutto degli affetti, ideile pts fieni, alle qua 
li nafconfoggettigli huomini, e perciò non dee mai alcuno, per principale, che fta, nella' 
tittà , fidarfi tanto della giuRitia del Vrincipe,che niente curi di guadagnai ne I agra 
tia . Terciocbe quel dire, come alcuni dicono , io non ho paura di verunoperebe non 
faccia male , è parola , an^i d’buomoda bene , che di prudente ; percche [accedono 
molte occafioni , per le quali gli huomini buoni , etiandio da "Principi buoni riceuono 
danno , & vengon tempi alle uolte sì pericolo fi e foffetti, che non balia effer buono , 
ma bi fogna efier confidente à chi regge , nè mai la confidenza èfolita di fermar fi do-', 
ue la beniuolenza non habbia ella ancora la parte fua. 

L X y 1. 

* T FTT E le uiolenz e , che ufano i potenti , fono pericolofe ne gli Rati, ma fra le 
violenze poi quella , che contra l’boncRd delle dorme s'ufa , è pericolcfiffima , perche, 
dà fegno , che ella fia dirittamente per vitio,& appetito di far male , che porta odio 
naturale , e defiderio di vendetta . E non fi può in uerun modo feufare, doue a tutte 
f altre uiolcrrze pur fi può dar qualche colore di beneficio publico , e può molto meglio 
colui, al quale è ufata la violenza fopportare il dolore . Olirà ciò tutte l’ altre violenze 
fi fanno, quando piace a coloro, che le fanno, & per confeguente uengonoa effer fatte 
intempi commodi, c ne quali fi poffonoficur amente porre in opera , ma coloro, che fi 
Hanno in preda al f enfio, e fi lafciano uincer dall’apetito carnale, dilatano ciechi, c non 
conofcono nè tempo, nè ordine, nè rifpetto altrui, fenza che l'ingiuria fatta ad una 
famiglia fola muoue lo f degno di molti , pcnfando,chc il medefimo poteua, e pofia toc 
care etiandio di nuouo a ciafcun di loro . Onde molti fempre che fieno richiejli,fi met 
tono à uendicarla . Et perciò Dionigi, il quale nondimeno fu Signore uiolentisfimo , 
udendo, che il figliuolo bjueua fatto forza à una donna Siracusana , glidiffe. QueRo 
non bai tu ueduto fare a me , rifondendo egli , Foi non fofic figliuolo di E^e,come fo- 
no io, Dionigi fogpunfe, nè tu tenendo queRa uita , Infoierai i tuoi figliuoli l{e . Il che 
facce dette ucro non molto dopò la morte di Dionigi , che non che i figliuoli ,ma nè egli, 
fi effo potette fino alt ultimo di fua uita I{è conferuaft. \ 

v . , LX V 11. ....... 

iqOÌ^ fono mancati de i Trencipi , i quali nella buona fortuna fi fonolafciati ca- 
dere in tanta morbidezza » e languidezza d’animo, che non hanno potuto fojfcrirc, nè 
di fare , nè d'udir cofa, la qual non fia Rata piena di piacere , e di loro fodisf jt tiene . 
E chihaueffe uolutoperfuader loro altrimenti, baurebbe fatto con loro nimicilia mori, 
tale, in tanto, che etiandio gli amici veri fono Rati forzati a tacere,e laftiargli in uita 
tofi danno fa . Ma quando poi è lor foprauenuta qualche difgratia ( che non può la fot 
tunafoflcner fempre in buono Rato huomini cofi fatti ) è cofa da ridere à vedere, co* 
quanti fcioccbi modi hanno cercato di proucderc a' lor mali : perciorbenon kautnda 
per feResfinè configlio, nè franchezza d' animo, hanno chieRo configlio a quanti far 
no loro Rati piu prefio , & udendo uarif pareri fi fono confufi,et ad ogni picciolo ramo 
rc,cbe hanno fentito fi fono impalliditi, & hanno moRrato tanta uilt à , che [aria fiata 
vergognofa in una (emina, di maniera, ebe alla fine, ò u’banno la/eiato la uita, et co* 

danno, e disbonore infinito fono caduti in difagimolto peggiori dì quclli t che foltuapri 

mafug- 
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HU fuggir e t dolendoli in vano d'hauer antepofla quella morbide^a ridicola a certi 
leggiere fatiche, le quali potevano efier cagione di fargli uiuere agiati in perpetuo • 

Lavili. 

QVjl \D0 il Vrencipe fi trova à ejfer di poco animo, ò di niuno valore in tan- 
to 7 che giutiamente meriti d’ejfer tenuto in poca fiima, dà materiale negli huomi - 
ni d‘ mimo altiero, fi de ih la ambinone, &ne buonilo fdegno.percioche i primi cerca- 
no fattele vie per fignoreggiare,& i fecondi non poffono [offerire indegnamente ejfer 
ftgnorcggiati,& perche tempre avviene, che dove alla voglia fi congiunge la jperan^a -i ’ 

di poter confeguire alcun’apparenza di bene, fé ne tenti l’efit catione , fi può credere 
quali fermamente, che la tentaranno, per cioche nè maggiore, ni piu certa fperamp » 
fi può bauere di quella, che porge la viltà di coloro, che gouernano, filmando ognune 
di poter facilmente fuperare, chi è vile . 

L X I X. 

- DI C E il Vrencipe defiderare, che tutti avelli, f opre i quali ha dominio fieno bue 
ni à fatto . Ma perche quello i qua fi imponibile , co fi per la natura dell ' buomo , la- 
quale è fragile,& pronta al peccare, come per molte maleufanze invecchiate; & ve 
popoli furi, & ne gli altri, co quali i neceffxrio l’hauer commento , dee il Vrencipe con 
tentar fi, che quello, che appar di fuori, fila buono, e perfuaderfi , che fiaafìaiche gli 
hnomini fi guardino da quegli errori , che fanno fcandalo , & che hanno bijogno della 
tnanifefia carrettione delle Uggì. Ma quando pureiVrencipi vogliono, ò per loro na- 
tura, ò per qualche rifpetto,che ve gli induca ,effer curiofi in faper moltipeccati fecre 
ti de fuoi Gentil'huomini, i quali fenja quella curiofità , non verrebbono a luce J/i fo- 
gna, che molte ne perdonino, & quello, che affai foli fanno,lo tacciano : per cioche im- 
prudenza farebbe il fare altrimenti, fi perche deonohauer caro, che gli huomini, che 
fonoin opinione di buoni, vi fi mantengano ,fi perche fe gli entra à caligare alcuna 
qualità dipeccati fegreti , quafi ogn’uno haurà di che temere , & vfando coloro , che 
temono , quando c onofeono ejfer molti , pigliare animo ad aficurarfi , dee il Vrencipe 
fchiuare quello pericolo, del quale, quando ancor per la potenza fua s’afficurafie , non 
dee hauer caro di tenere in fofpetto, & con mala fodisfattione i fuoi popoli, & mofirar 
che gli piaccia d’bauer dominio d‘ huomini poco Imorati, poiché egli medefimo è ca- 
gione di fcoprirli per trifli . 

L X X. 

SO'SfO alcuni, che fi vogliono feruir e del fauore,& deWhonore,non come di pre 
miodi virtù, ma come di cofa,che dà loro aiuto a confrguire,\òvtile,ò opinioni di bon- 
tà, & perciò iefiderano d’ejfere bonorati , principalmente da due jpetie d’huominl, 
l’vna è di ricchi, & potenti, per potere (perar l' vtilità, l'altra i de favi, & uirtuofifi 
quali non effondo f oliti d'bonararc fenon i buoni , vengono quafi f afferò tali , à gode- 
re l'opinione dell’effer buoni . T ulte quelle opinioni d’buomini deono ejfer confidente 
dal Vrencipe fiaintentione del quale, ancor che debba effere nella fu fianca del vero 
bene, dee nondimeno alcuna volta lafciarfi tirare ancora da quefie fimili apparenze , 

& mentre che non fan danno honorarle , acciochefi fappia , che doppo i buoni , t’han- 
s no con quel chefe non fono,defiderano nondimeno d’apparir buoni , e quanto appar- 
tiene alla rimuneratione di quegli altri, i quali per via di bontà cercano tvtile, dee il 

Z> Vrencipe 
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Vrencipc non filamento con effi, ma con ogn’ altro, piu lofio andar largo , che HrtttOf 
perciocbe l’ejjerc generalmente benefattiuo è vera proprietà del Vrencipc. Quan- 
do però la necejjità de tempi , & i bifagni dello flato non ricercafiero, che eglifofie 
altrimPti, pcrciocbe farebbe in tal cafo Jcufato d’ogni flrettegga,che egli ufafiefii come 
farebbe ancora , s’egli fi moflrafie piu liberale ad alcuni , che meno lo mtritafiero,cbe 
ad altri di piu merito , quando da quelli potefie ucnire per qualche loro autorità la 
quiete commune , perciocbe in tal cafo non uerrtbbe a guardare, è fare filma di loro, 
wa della quiete commnnc. 

L X X I. 

. MET^THJE che iVrencipi, per qual fl uoglia occaftone fono coflrettià mettere 
molta gente in freme , & pagarla, bijógna,ehe babbiano molti denari ,i quali fi in cofi 
' fatti tempi uogHono trame da popoli, con qualche dura granerà, fono da efierefeu-. 
fati , perciocbe fi uede il bifogno che gli flringe , oltra che pofiono farlo, etiandio fin- 
ga pericolo, hauendo l’appoggio gagliardo della mede fima gente forefliera,che pafis- 
no , per timor della quale i popoli , benché ne foffero mal f odisfatti, non haurebbono or 
dire di muouerfi, ma fi finita la guerra, feguitafiero le medefime graueg^e , non ha- 
ucndo il Vrencipc le medcfhnef erge preparate , & unite , metterebbe fi in gran perito 
lo . Uè qui uoglio lafciar di dire , quanto fra gran marauiglia conjìderarejn che mo- 
do i Vrencifù conofcendo,che’l neruo{comefi fuol dire ) della guerra , & del manteni- 
mento de gli flati, tutto è quafi poflo nel danaro , in che modo ( dico )nel tempo della 
pace tfii ne fieno tanto prodighi, & oltra ciò come lafcino , che un'infinito numero di 
minifiri fi uantaggi di tanti, chepofli infìcme bau ertbbono potuto non pure afiìcur are 
gli flati loro , ma acquiflame degli altri , fruga bifogno di porre a’ popoli ,. pure una 
minima grauegga. 

r L X X 1 I. 

• Qy^'bfDO fi dice, che è brutta cofa Udire . Io non ci baueua penfato , non 
s'intende d’ogni leggiero accidente , pcrciocbe non può, chidsa cura delle cofi grandi, 
occuparfi a uolere etiandio intender tutte le picciole. Ni s’intende altrefi di certi 
accidenti grani , fuori in tutto delragioneuole , perciocbe non è pofitbile , che la ragio 
ne antiuegga quello , che è finga ragione , & perciò non può il Vrencipc, per accorto 
che fu, antiuedere , che alcuni huominigli debbano mancar di fede , liquali s’ha con 
molti benefici , & /sonori obligati fino à por la uita per fua di f enfiane . Ma certa cofa 
è, che , perche fi troua tal’ ber poca fede, oue molta tfjere ne dourebbe, ogni Trincipe 
faggio dee hauer fatto alcuni preparamenti,li quali baflino etiandio per aiutarlo da i 
dijordini , che egli ha potuto antiuedere,& cofimainon metteranno tutte le forge fue 
nella fede <Tunfolo,nè in un filo luogo,tutti i preparamenti,& le prouifioni per com- 
battere , & altre cofi fimili,perciocbe fi andò diuifi, non poffono ragioneuolmento ma 
care tutte ad un tratto. Onde fi può con quelle, che rimangono fuperare tal’ bora gran 
iisfime auucrfità,& quello, che non s’è proueduto,fi troua proueduto almen tato, che 
d’improuifo refifle à quello, che mai nò fi faria pò fato, nè preueduto prima che uenijfi* 

L X X 1 1 1. 

IL Vrencipc /sauri femore quei gentiC buomiui dello fiato fuo fedeli, de quali egk 
ari piu conto ,<be non farebbe la città , quandoe/lafuffe libera, perciocbe niuno cor 
^ ca,o 
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Xa, ò de fiderà matafione, fe non per migliorare le condicioni fue.f^} perciò è buono il 
configlio di coloro, che confortano il Vrencipe a douer eleggere per confidenti fui» fola- 
mente quelli, che fono di poco animo, e di buono intelletto, angi può eleggere ancora di 
quelli altri Jenga, che dicono una cofa,la qual contradice à (e mede finta, con dopa cofa 
che le perfine di poco animo,non mai faranno di buono intelletto, ( e non forfè nelle fie 
culationi Filofoficbe,& doue non fi ricordi, ni timidità, ni ardire . Ma nelle operano- 
ni ciuili,tali forano fempre i configh,quale farà f animo di colui , che con figlia : perciò 
che je farà timido,il timore nd gli lafcierà mai uedere cofa honorata ; fe farà troppo ardi 
■to , non uorrà mai cono fcer timore, ma poflpoflo , etiandioil configlio, il Vrencipe no» 
,ba minor Infogno, di dii effequifca le cofe, poi che fon configliate,cbe del con figlio fiefi- 
-fo,& fe fino mxlageuoli,ejfequire nò fi poffono fenga ardire . Dunque non dee il Vrin 
cipe fuggire un miniflro animofo, pur che non fio paggo, perciocbe quanto àfar , che 
egli ami lo fiato,e fta fedele, fià in mano fua di farlo co i benefici, e col tenerlo,come s’i 
detto di fopra, in tale fiima , che altro Vrencipe no'l ut pojfa tener piu di lui. 

L X X 1 1 1 1. 

'■ S E bene alquanti Vrencipi dicono, ebe piu fa per loro bauere appreffo di fe nume 
ro d’huomini fugaci, che faui, nondimeno ei s’ingannano grandemente , perciocbe come 
dice jtgefiUo, alla dignità , & aUgouerno regio , non conuiene la fagactià degli buo • 
mini afiuti, mala prudenga de boni, & tutto che gli buomini afìuti giouino in molte 
cofe, affai maggiore è il danno, che à lungo andare uien da loro , ferrga che ninno buo- 
no ha caro quel giouamento, che è feompagnato dall’bonefio, come quelli, che fempre 
accompagnano l’uno con l’ altro, & fanno il Vrincipato tanto piu degno , e’I Vrencipe 
con molta piu ragione chiaro , & bouoraro. 

L X X V. 

DICE vdriflotile , pbe àVrendpi è di gran profitto l’bauer piu d’un mini fin 
nelle mede (ime cofe, perciocbe vengono a far fi guardia l’uno all’altro ,& ad incitar - 
fi àfar meglio ciafcuno (Teffi l’ufficio proprio. Olirà che molte uolt e occorre , che fa- 
cendo fi elettione di minifiri, i quali poi nell' operare non ritfeono fecondo la fama, & 
opmionechefi bebbe di loro, fempre,che il Vrencipe fene troni bauer più d’uno, può 
ageuolmente , & con bel modo rimediami, doue fe fi troua co n quel folo,cOrre a peri- 
colo di riceuer danno . ^iggiugnefi, chele infermità , & i vanj accidenti del mon- 
do molte uolte impedifcono un filo , talmente che non può dare di quegli aiuti , che fi 
fperano da lui . Ma chi dicefie,cbe i mede fimi impedimenti fe la fortuna uuole pof- 
fono venire , bauendone etiandiopiu dfvno , Urne finente s’è veduto , nfpondo non 
effer di poca fodisfhttione a chi regge, nè picciola fua lode, l’bauer fatto ciò, ebe fi con - 
ncniua di fare. 

L X X V 1. 

2^0?^ può il Vrencipe vfar la medefima regola per far fi amar da fuoi minifiri 
egualmente, perciocbe il piu delle uolte , le qualità loro fono diuerfe , & alcuno è per 
natura, ò per Infogno piu defiderofodi roba, che di honore , & alcuno altro piu d’bono 
re, che di roba, di maniera ebe bifogna,cbe il Vrencipe non fi f degni di durare alquan 
to di fatica per conofcerli,& andar con foccafioneprouedendo alla Jodis faccione di 
■ ciafcuno, in modo però, ebe fi conofca ciò nafeere dalla propria , & libera fua uolontà, 
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non da neceffità,laqual da altri gli pofia effer pofia , come auuiene , quando fè data 
tanta auttortà a un foto, che non ne può far Jen^a . 

L X X V 1 1 . 

B 1 S CtGT^^f, che il Trencipe diftribuifea i negotij prcportmati alla natura 
de minifìri, perciocbe fono alcuni , i quali nel trattare le cofi di picciolo affare riefeono 
tanto bine, che non fi può deftderare piu oltre , & quelli mede fimi tirati à cofe mag- 
giori, riefeono tutto il contrario , & lajciando bora andare fe fia diuerfità, quanto alla 
intelligenza, fra le cofe picciole, & le grandi, dico ciré nel trattare le grandi , canuta i 
che coloro, che le trattano, babbiano un certo vigor d’animo, fenga il quale non è pofft- 
bile foilcnere ilpefi,& Cauttotità, che và con effe, il che non auuiene nelle picciole , 
lequali per la picciolez^a loro.poffono da ogni picciolo huomo effer e folìenute , e per- 
ciò baftanobuomini deboli per intenderle accuratamète,& à lor modo trattate . L’efi 
•fempio di ciò fi uede ne ferri da tagliare , fra i quali fono alcuni de piccioli cofi fonili 
nel taglio,cbe dmidertbbonovn capello per il lugo,ma ibi fi uoleffe mettere à tagliar 
materiagrofia e dura , meglio troutrà una feure in comparation loro,fe ben la Jcure 
non ha il taglio a gran pezzo cofi fittile : e fe alcuno diceffe, che fe la feure baueffe il 
taglio fotti'e , come il picciolo ferro farebbe miglore, fi uede efferefalfi da quello, a ebe 
la Jcure è ordinata, imperoebe non portarebbe quella fittiglinga & fatica , la quale 
fifa nel tagliar le cofe dure. 

L X X r I I I. 

1 vrufhffjf accoda , quando farà trattata da molti , farà vfato diuerfi modo 

nel trattarla , cr tutti nondimeno perverranno al mede fimo fine, & chi volt fi e torre 
quefla diuerfità , s’affaticar ebbe in uano . Terò quando auuiene , che fi mandi alcun 
minierò fuori per doutrla trattare; folamente che egli ne fiafeom’è daprefuporre ca- 
pace) balìa informarlo a pieno del fondamento, & fiflanga di efia , perctoche nel trai 
Jarla,bifigna la filar ftguire à ciafcuno la fua inclinatione , & fecondo , che egli fard 
per natura , o piacevole, o grave , ò modello, ò ardito, cofi lafciarlo operare . 

L X X 1 X. 

B E 7\^£ vfa ciafcuno quello in che fi diletta, perciocbe la dilett ottone genera af- 
fettione,& Caffi mone è vera maejbadi far bene vfar nelle coJè,& in ciò baffi l’ef- 
fempio filo del Cavaliere , il quale fa conofiere à tutti, con quanto ri fretto, & con 
quanta leggiadria cavalchi quei cavalli thè piu de gli altri gli pacciono . Deono per 
tanto i vaimi ’buemini, fe hanno bifegno di liar nelle corti per miniliti, ingegnarfi di 
feruire fimilmcute a Trencipe valentuomo, perciocbe faranno piu ficuri di dovere 
eficre /limati da lui di quella vera lìima , che conviene alla virtù . Effe quello non 
poffono, cerchino almeno Trencipe, ilqual habbia bifegno di loro per qualche cura ne - 
cefiariamente congiunta alla fua dignità, pcrciotbe in tal cafi il bifignofuol fupplhre 
all’amore. Ma quando non fi può far nè l'uno, nè l’altro, e pur bijogna feruire, acconci 
l’animo a dover fiUener molte indegni! à,& s’egli riceverà bene alcuno, attribuì fiala 
piu al cafi, che à gratitudine, la qual fia nel Trcnàpc,oueroa mtrito della propria fir 
uilù . ìqon negc,cbe non fi trouan de Trencipi,iquali tutto, che non fieno di multa in- 
telligenza; non però lafiiano per natura la genere, fità di far beve a gli bui mini cctel 
lenti , ma perche quefii fino potili ,nè fi muovono da proprio Jàpcre,poco ficura è la 
■j, freranz * 
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ffieranga della rimuneratone ,& non può piacere del tutto agli buomini, i quali fono 
veramente uirluofi. 

IX XX. 

Qjr E / famigli ari, che hanno partecipato delle fciagure col Trencipe , & firn- 
pre che lo (lato fi perdeffe farieno per parteciparne, ricetto alla congiuntionc, che bau • 
no feco , deono meritamente partecipare ancbora delle ucnture , nòdi ciò dee veru- 
no fdegnarfi , attefo , che quello è atto di gialla gratitudine. Ben dee porre gran 
cura il Trencipe, che a tali nonjia dato facoltà di poltre ferina pena far uiolenga ,& 
ingiuria ad alcuno, perciocbe quello farebbe un uoler rimunerare la uirtù tal un 'io , 
il che non dee fare il Trencipe buono, aggiugnendo che fpeffo l’ingiuria fatta a hnomi- 
ni di uatore,non i fiata uendicata'contra de famigliaci, che fatta l'hanno, ma contra il 
Trencipe, dal quale è fiato tollerato, fi come appare nclt’ejfempio di colui, che non du 
bitò ammainare Filippo nel mego dcll’efìercito, & alla prefenga di sì gran figliuo- 
lo, & disi gran genero . 

LX X X I. 

G JlLB A vfaua di dir e, che egli non compraua i foldati, magli eleggeua: 
fentenga neramente degna d’Imper udore . Ma et altra partei funi minifiri ucr, dettano 
tutte le grafie, & rubauano ciò, che loro ueniua alle mani , tanto che conduffcro l’Jm- 
per udore a mal fine. Dunque non creda il Trencipe di poter fi con belle fentenge feu- 
fare,angi non fi creda di potere con la uirtù fu a ricoprire i difetti de fuoi minifiri, 
perciocbe effendo i minifiri quelli, che ognuno uede operare , piu fono effi atti ad ac - 
quifiare odio al Trencipe, quando fieno cattiui, & a farlo difprcggare,quando fieno 
di poca uirtù, che nò è il Trincipc a fare amare et {limar loro, biche egli fia buono ,e di 
valore, feperò.ualorc.ò bontà fi può trouare in un Trencipe , ilqualfi ferita di mini- 
firi cattiui, ò utr amente neghittofi . 

LXXX1I. * 

S 0 KfO alcuni mhùflrifi quali non fi può dire, che non amino il Trencipe , come 
quelli , che fi fono piu uolte meffi afaticbe,& pericoli manifefli per lui . Tutta uia; 
fe hanno ueduto,che da altri, che da loro s’habbia a trattar cofa I morata , moffi da 
una certa inuidia , fempre che di tal cofa s'è ragionato in con figlio , fi fono ingegnati 
di parlarne afiutementc,riferuandofi di potere aggrauar colui, t be operata l’bautffe , 
quado foffe per forte riufeita male.Quefii tali fono pericolo fi minifiri, tutto che il Trin 
cipe fia amato da loro,& che effi fieno atti a qualunque imprefa per lui, perciocbe Ta - 
more,& il Malore ancor che fieno due qualità grandi in ogni minifiro , fe la terga non 
vis aggiungerli bafianofiaquale è, che bifogna, che nonhabbinoa Jcbifo la compa- 
gnia di chi fia atto ad operare , & feruireil Trencipe a paro di loro , perciocbe non è 
pofiibile ,nè che un folo ,nè che pochi ballino al gouernod.' un Trencipe. Oltra,cbe 
fi può ragioneuolmente dubitare , fe\ cofioro amino da douero , perciocbe colui, 
che ama di uero amore , non pur fu quel bene , che egli può a colui , che egli ama , 
ma ha caro infume , che alleigliene faccia, ilebe quando altrimenti fia.fi può crede- 
re fermamente, che egli ami fefieffo , i non la perfòna , che fk profrjffìon di amare, & 
di tener cara. 
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LX XXIII. 

che il Trencipe dia ad alcuno de fuoi minijlri piena auttorità di con- 
cluder a'ctin partito con altro Vrcncipc,nondimeno fe il tempo lo patifce,non dee il mi 
» ìijh o J ubilo ufar tale auttorità, ma obligando in quanto egli può, l’altro Vi icipe , d< e 
pigliar conuenientejputio di fare intendere al fuo,che s’obhghi. Terciocbc oltra fejfer 
quefia uh multo fteura al mmifìro,fcmpre è bcnoratijsima al Vrincipe, & può inter 
uenirc,Vg(i fìa di grandifiimo giouamento , quando nuoua occafioneghfi pragiunga 
da mutar parere , percioibe può farlo Jern^a pregiuditio dell’ autorità, che egli luue- 
ua data al miruflro. 

LXXX1III. 

E ' opinion di molti,cbe quei mini(lri,i quali non h inno róba,fe nò dentro lo flato 
di quel Vrincipe, del quale /uno minisi ri , debbano ejfere molto piu diligenti in euita - 
re i difordini, & piu opinati in di fendere il Vrincipato, che quelli altri non fono, iqua 
li battendo roba fuor dital Vrincipato,hanno ( in cafo,cb? egli ft perdeffe ) donerico - 
uerarft, & mantener ft commodarnente. ^Alcuni alti i (limano il contrario , e dicono , 
che coloro , che non hanno ritirata ficura , & ftanno a rifebio di perdere in un tratto 
tutta la fortuna loro,po[fono ageuolmente,per non perdere il tutto , ejfcndone ricerca- 
ti dal nimico fe non accordar Ji con lui, almeno u fargli ricetto . Et che però fempre e 
ne con figli, & nelle deliberationi d’imp jrtan^a fieno per fuggire difarft capi delle 
imprefe dannofe al nimico , come quelli , che (p erano, quanto piu rifletto gli baueran 
portato di douerne riceuere, accadendo ebe fi perda, con tanto piu ageuolejja perdo- 
no . Che quefta paffione delle cofe proprie fiajlata anticamente tenuta a Jofpetto, lo 
dice lAriflotilc ne libri della Volitica,narrando ejfere (lata appreflo alcuni una legge , 
la qual uietaua,cbe coloro, che hauejferole lor pojjcfftoni fui con fin del nimico, fempre, 
ebefifuffe battuto a far guerra , ft chiamajfero a con figliare , come quelli, che tocchi 
da'iintcrejfe priuato , non fufiero per dar parare, nè buono, nc utile . Matornandoa 
quii prim-, fi potrebbe dir per auuentura, che la ragione ,che effi allegauano quanto 
alla neccjjìtà del difender ft per non perdere og ni cof tuera farebbe , quando il nimico 
uoleffe cofi per nimici i minijlri del Vrencipe,comc il "Prencipe HeJfo.Ma queflo nò uuo 
le egli,percioche combattei 1 . Vrencipato,et non le f acuità de priuati.Onde fono (lati di 
quelli , i quali bxnno dato di je fperan^a a’ minijlri del nemico con rijpettare le loro 
poJfcJfioni,e moflrare d’hauergliin buon conto . il d>e ha potutotal’hora , o rendergli 
fojfettti al Trencipe,ofargli meno arditi nella difefa di lui. 

LXXXV . 

S 1 trouano minijlri di cofi buone qualità , che fe continua fero col pajfo ordinario 
di caminare per la uia dritta alle dignità che deftderano, u’arriuerebbono al futuro • 
Ma parche non pojfono flar fermi in ciò, che hanno deliberato di fare , a pena comin- 
ciata una cofa, entrano in vn’ altra : e per la mpatien^a , fono cagione della propria 
bifferà . Fa di mejlieri per tantoché eia felino, ilqual uuol crefcere ad ali gradi , 
s’auueTtfi a fapcr (apportare il tedio, & affettar con patitala qualunque tarda 
fpcranga . 

LXXXV1 . 

QV jlWJàO alcun mini Aro comincia a crefcere appreso del Trencipe^li eoa • 
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uiene a effere molto òr coietto, fino a tanto che egli habbia ben fermato il piede, e non 
dee fare a gai fa di molti,li quali nel primo loro accrefcimtnto mefìran dtjubito tutta 
quella pompa, che fatti poi maggiori , niente peffono acca efeere . Il che muoue tanta 
inuidta in quelli , che / eco Hanno nel medi (imo grado apprejfo del T rencipe,& a mag 
giori fa tanto Roma co , che rutti fi mettono a fare vnitamente cattiui uffici contra di 
lui . Talmente, che prima che fila ben fondato, agevolmente, & con vergogna è fatto 
cadere . Ove dunque è il valore, &- la virtù Junno a fuggire , quanto piu fi può, le 
appaiente, & a conferuare la modefiia,per ctocbe cefi facendo, non Jclamente fi f ug- 
ge l’invidia, & l‘odio,ma s’acquiRa lmnore,& laude. U quelli che non hanno ualore, 
& fono pompofi, è fatica perduta voler dar regola. 

LXXXVH. 

QVA ti DO il Trencipe ha fatto alcuno de fuoi famigliati miniflro principale , 
faptndo molto bene , chi egli fia,tutto che foffe di bafia condurne , & di poca intelli- 
genza, non bifogna guardate ( comemolti fanno) alla perjonafua , ma alla podtftà , 
& al grado, che tiene appreffo il Trenctpc,& fecondo quella honcrarlo.Terctoche chi 
fdegna,& fi fa beffe di ciò, che è debole m lui, fi tira imprudentemente addofio tutto 
quello,cbe la fortuna gli ha dato di gagliardo. Onde per lo più ne rouina . E' dunque 
il meglio farfelo amico, che fare a giudicare ,fe la fua per fona merita , 0 non merita 
fauttoritdfChegliè data. Ben lo douria U Trencipe confiderar da p< ima, per cicche ol- 
irà, che nella buona elea ione fi moRra il buon giudiòo, fi dà fodisf attiene a foggetti, 
& fi flabilifce lo fiato. 

LXX XV Ili. 

DICE Cornelio Tacito , che di rado auuiene, che il fauore,& la grandezza de 
privati appreffo de Trincipi,duri per tutta la vita loro . E ciò gli pare , che nafta , 0 
perche i Trencipi fi flracih.no nel far lungbi,e continuati f avori, ò perche quelli altri , 
baucndoli ricevuti tutti,nè refi andò loro piu chebramare , fi come fatif,je ne ritira- 
to . E ciò dice coll’effempio di Mecenate, ilquale nell’ultimo della vita fua fi ritirò 
dalla conuerfatione di ^iuguflo. Ma nel uero egli pare, che fra gli biiomini uirtuofi, 
e di giudicio,non fi doueffero allegare cagioni cefi fatte : percioche quanto piu alcuno 
ha ricevuto beneficio, piu dee efjer pronto al feruigio di colui, dal quale egli l’ha riceuu 
to . Et il Trencipe d’altra parte dee fempre de fiderare d’hauere qurfii tali appref- 
fo dife ,e come vno effetto, & un tcRimonio Imoreuole del poter fuo, è come quello , 
che ha bifogno d'hauere del continuo i mini/lri pieni di fede, e di c ugninone, fi come era 
Mecenate : i quali l’aiutino al governare . Ma Tacito par quel thè auuiene . I '{pi 
per quello, (he più fi conuerrcbbe. 

LXXXIX. 

QVA T^DO i miniflri , che fono mandati altrotte , ò con nome cf jtmbafcerid, 
onero con altro titolo, portano con effo Im o nputatione,non Jolamcntc trattano i ingo- 
ffi con dignità , ma al Trencipe fuo acquiRano ancora gran lode. Dove per lo contra- 
rio, quando fono perfine di poco conto, fanno tenere il Trencipe, che mandati gli ha, 
di poco giuditio,& l’altro, alquale fono Rati mandatilo fe nejdegna , ò fi ne ride , & 
enfi in cambio della benevolenza , che fi doueua introdurre per tal iwt^o ò conferuare 
fra i due Tìincipiffe ne riporta odio , e biafimoal miniflro, del quale odio & biafimo 
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il principale Sleffo ha la /ita parte , & fi qualche nectfìtà non ni fi mette dimeno, 
non fi conclude negotio , che bene iìia. 

XC. 

S 1 -pedein Cornelio Tacito, per la contefa, che nacque tra Epiro , & Tri fio , che 
quando il Senato Bimano era per mandar fuoi ambafiiadori a Talentati fortjhcri , 
haueua in coflume di creargli per forte, tutto ibcgliotiimatibabbiano, per laro pro- 
prietà di dare i Magistrati per elettionc , il che dà tanto maggior marauiglia, quanto, 
che lo fiato popolare , ilquale ufa di creare tutti i Magiflrati a forte , creagli ylmba- 
feiadoriper elettione, acciò che la forte non cadeffe Japra qualche ignorante , il quale 
bauefie con danno publico à trattar le ficcndc,detle quali effo non fojfe capace. Ma fi 
' può forfè difenderebbe effendo lo Stato de gli ottimati , quale era quello del Senato 

Romano, una f celta d’huomini tutti ualorofi , & intendenti , ben che foffe tra lorodi - 
uerfità dal buono al migliore , nondimeno effendo tutti buoni , niuno pericolo fi corre-*, 
uà , come nello fiato popolare, fi fi foffero meffi alla forte . Et ^ (riflotele dice, che gli 
ottimati ufanodi prouedcrc fra loro , per uia della forte a molte cofe , come ipopolari 
fanno, perche uiene ad effere qua fi una equalità di meriti, quale lo Stato popolare ri • 
cerca, tutto che ne ne fia di gran lunga certi piu meritinoli de gli altri. 

XC1. 

C LI Jl mbafiiadori,& minifiri , che firuon di lontano il Trencipe , rimarranno 
per lo piu con poca rimuneratione, ricetto a coloro , i quali in pari grado firuono alla 
prefcn^a,& parcria nondimeno, cioè doueffe ejfer il contrario,per la ffefa,& difagio , 
che fopportano nello flar lontani dalle cafe loro,& la ragione par che fia, perche ogn'u 
no fi muouepiu da quello, che ei uede,che da quello, che egli ode , conciofia cofa , che 
di ciò, che s'opera di lontano, fi finta per lo piu il fitto follmente , ma di quello , che 
alla prefin^a fi opera, non fidamente fi uede il fitto, an^i fi ueggono in fiume tutte le 
àrccStan%e,cbc l'accdpagnano,le quali oltra che danno fimprepiu fpirito,& maggio- 
re apparenza al fitto fono tall’hora uerfo di fi cofi belle, che non meno fi /limano dello 
ifiefjo fitto . ^ tpprefio uencndo le rimunerationi e i gradi del ere fiere con le occafio- 
ni , che per lo piu non affetta» tempo, elle fipoffon piu ageuolmente ottenere da chi 
èprefente ,& auuiene etiandio bene fpejfo , che il Trencipe , quando benuoUjfea- 
fpettare colui , che è lontano , ò impedito di firlo : e cofi i men degni acquistano cofi, 
che non fi potendo poi tor loro finita ingiuria , i piu degni uengonoad bauergli per la 
lontananza loro, defiderate in nano. 

X C1J. 

TfO 7 ^ è cofa, nella quale il Trencipe piu ageuolmente cada , ni per cui riman- 
ga poi che u’è caduto , piu infelice, quanto crederebbe fia lecito tutto quello,che può . 
Conciofia cofa, che non prima confinte a queflopen fiero , che di Trencipe buono di- 
uenta cattiuo,& malte fono le cofi,che uè lo poffono fir cadere, ma quella , che lo fi 
con maggior fia mifiria,i quando queimedefimi, che gli fono dattorno, fi danno aL 
l’adul attuile , pc\ cicche lo tirano a preflarfede a coloro,che l’ingannano, onde bifogna , 
che per neceffitàrouini. Io non chiamo rouinafolamente il perdere lo fìato,ò metter fi 
in trauagho di perderlo , perche può auuenire , che la potenza dello Slato , & l’occa- 
fione de tempi lo fatui Jenza fio merito, ma chiamo rouina ; & rouina molto mag • 
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giare, quando doucndu,& potendo effer buono, egli uiene condotto ad effer cattino per 
la maluagùà di coloro , che men fare,& procurare lo dourtbbono. Gran cofa par dfal 
tra parte il dire . Homm'io a guardare da miei intrinfeci famigliarli A l che ridondo, 
che nò, quando fono minìfiri buoni, ma poiché fi trouanocofi jpeffo di quelli, che fono 
altrimenti, de quali alcuno i Rato fempre cattino , altri offendo fiato buon fi cangia , 
non farà fc non bene, guardare alle operationi di ciafcuno,& non credere alle fole pa- 
role. fi ftia per non moSìrar diffidenza, onde auuenga,che Taffettione fifcemi in co 

loro,i quali fi ueggono offeruatifimperoche i buoni nonfolarhète non hanno a male, ma 
per carffimo tengono di uederfi offeruare, come quelli, che non dubitano , che quanto 
piu fard cercata a dentro la bontà di loro,e lafede,piu ne uerr anno filmati. 

xeni. 

VÌ^A delle cofe malageuoli al Vrencipe è guardar fi dall’ adulatione, per cioche 
ella difficilmente fi conofce . lo non parlo bora di quella adulatione plebea, che fanno 
gli buoniini sfacciati in prefenga delle perfine, ma di quella, che fanno taCbora alcuni 
mini lì ri in fegreto, quando fon riceuuti nel maneggio delle cofe importanti. E la cagio 
ne della malageuole%ga nafee, perche effendo parte principale dell' adulatione il com- 
piacer e, non può alcuno hauer a male d’effer compiaciuto , & apparendo piu l’effetto , 
che l’animoyil Vrencpe a quello,cbe vede fi rimette , fpecialmente,douegli fi fida , che 
altri habbia la medefima uoglia,che hai tu mede fimo. Oltra ciò effendo proprietà del- 
l'amore il compiacere, par che altri non pure non debba adirarfi,ma debba bauere obli 
go a chi lo compiace. Hor con tutto ciò, fé il Principe vuol punto offeruare gli andarne 
tidefuoi mini tiri, cono fiera ottimamente, qual compiacimento fia fatto per adula- 
tione, e quale per bene uolcnga, concio fia cofa che l’una habbia fempre poco lontano da 
fe lo inter effe, che lo (finge ad adulare , l’altra non habbia altro fine, che quell'amore, 
che ad adular l’induce . 

XC1I1I. 

V E HE fi corre gran pericolo a uolere pervadere un Vrencipe, (.he fi faccia 
cofa,laqual fia fuori dell'appetito, & della dehbcratione fua, perciò uolciicri fi danno 
gli huomini alt adulatione, come a cofa ficura,e fen^a fatica, attefo, che niuna fatica 
? il penfare,& dir quello, che un’altro habbia già prima penfato,e dettoci fide effer 
Trencipe ucruno tanto inbumano.cbe fe bene le cofe non fuccedon bene, pigli a caRiga 
re alcuno dell’ opinione, che ejfo mede fimo ha dianzi bauuta,angi il più delle uolce ne 
auuiene,cbe doppo il cattino fucccffo,egli lo vede piu uolent ieri, che coloro non fa,iqua 
li il danno gli prediceuano,parendo che in pari caufa la difefa,& efeufatione di que - 
(li, bajli ancora per efeufatione, e difefa propria, doue quelli altri non uede mai, che no 
gli paia di uedere huomini, che fieno per r improntargli il prcgiudicio,e’l danno, thein 
un certo modo per fua colpa egli non feppe antiuedere,nè J chinare . 

XCV. 

T VTT 1 gli adulatori s 'ingegnano di moRrarfi inferiori di grado , e fuperiori 
d’amore a coloro, i quali adulano, pcrciocbc fi uannu imaginando,cbe quanto piu fingo 
vo,che l’amor loro fia maggiore, tanto piu colui fi creda d’hauere in fe quel bene , che 
rfii adulando fingono d’Ixmorare in lui, onde egli per confeguente fe ne inal%i,e fi com 
piaccia di fe medefimo , come fe neramente l’baueffe , e goda infieme piu dell’ effer e 

amato , 
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amato,che deli* amar e, conciufia cofa.che l'effete amato pia pa prcffimo all’effertho- 
norato,che non all’ amare. Oltra che l'hauer gran numero dtperfone,cbe amino, fi pone 
per vno de gran beni, che peno fra beni cfiemi tonde il mifero, che ciò p crede, p repu- 
ta fortunato, e lafciandop tirare da un compiacimento ad vn’altro\, p conduce, onero 
a fua gran rouina, ouero a notahil pag7pa,della quale, benché ogn’altro fi ridargli no 
fe ne accorge, angi p gonfia ueliimagin.uionc,credcndoJi effere neramente quello, che 
coloro perbejfarlo,& ingannarlo gli danno a credere che pa. 

xcn. 


QVjt 7^D0 itVrencipe s’ è dato a uita cattata , e già comincia a fofpettar de 
buoni,s’eglf ha d'intorno adulatovi, che vadano aiutando quel fa(petto,nò è huomfper 
pinocele che pa)ilqualp coffa faluare « ' "Per anche Je è pouero dicono,che la poucrtà 
faglihuommi audaci foperufir a quieto, che finge ^ Je ne flà coprini ffjjmtnu fino 
a tanto, che gli p poiga occapoue da potere f coprire l'animo fuo : t'tgli è di legn ggio 
nobile, dicono, che uà fempre uolgendo per l’animo le cofe fatte da fuot maggiori, s‘ egli 
i ricco, che può con lo (pendere far fi amici, & ( eguito,s‘egli è dotto, che la "dottrina ge- 
nera arroganza, e prefunùone,di maniera, che non rimane altro j campo, fe non prega- 
re Dio,che ti tenga in protettone, poiché fra le cofehumane,quelle,che fono in pregio, 
e lequali dourebbono meritamlte aiutare,douìtano per la malignità de gli adulatori, 
inftromcnti alla rouina . Con tutto ciò 1 adulatone non è di minor danno al Trencipe 
Sìe]fo,che fi pa a colui, che n'è perfeguitato.Ondt ha da tener perfei mo, ihe gli adula 
tori, fi come lo fanuoingÌMflo,cofi lo far cibano infelici/ìimo per altre vie, che per l’adu 
lattone, fe hauiffero forge da poterlo fare con la medcjìma fiacre^*, conia quale lo 
fanno adulando . 

XCV1I. 


7^0 7 ^ fi può dar titolo piu abominevole all’adulatione,che dire, che ella pa peg- 
giore d’ima teflimonian^a falfa,perch>cbe il tejlimoniofalfo non corrompe il giudice, 
ma l‘inganna,e nuoce fidamente alla caufa , J opra la quale fi ha da dare la ft ritenga. 
F uor di quella non Ira da far cofa alcuna con lui, di maniera, che uiene ben a fare, ciré 
il giudice dia una Jenten^afalfa : ma non che r animo fuo pa f alfo, per cicche non bau 
rebbe data la fenten^a in quel modo, f e la verità non gli f offe fiata celata,ouer trasfor 
mata . Ma l'adulatore guafta l’animo di colui , che egli adula , e lo rende inhabile a 
poter piu cono/cere il uero,e non in una fola cofa, ma in tutte, & fe colui, che è adulato 
è Trencipe, induce gli altri quaft per ferrea ad efiere parimente adulatori , imperoche 
cono fatilo, che hanno l’animo del Trencipe corrotto, bijcgna che per la Jalute loro, [eco 
dino l ’humm e . Gli ^itbeniep baueuano una legge antica,laquale condannava gli ai» 
latori a pena capitale. Onde fi legge, che fecero morire I[inagora lor cittadino , ilquale 
era flato adulatore di Dario, accioche l'ejempio'delle pie lupnghe non.corrompefie la 
città, et u introducete il coftumc Terfiano,cofi in quefta parte cattino. Ma i mede fimi 
»/ ttbeniep ne’ tempi die fuccedettero,ueggendo,che la ferocità , e crudeltà di Deme- 
trio non fi poteva mitigare fe non con l‘adulatione,mutarou jenten^a\, fotmaronnuo- 
ua legge con tai parole. Quodcunque I{ex Demetrius iubct,id apud Deos far.dum,& 
apud homincs iufium eft. 7^on altrimenti, che fel’auttorità di qucfì’huomo bauefle p§ 
tufo comandare a Dio, fi come faceva a popoli infelici di quel paefe, 

, ...au 
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a : crii ti. 

M JR.AV'f GLI jt nonbfe tal' bora qualche T< encrpe non fa che co fa fia go 
u erro, e crede fi nondimeno di faperlo intieramente : nnperocbe ciò nafee dall’ importi» 
n aadulatione di coloro, che egli ha d' intorno, i quali in molti modi Infinganole lodano , 
& anuienc a lui non altrimcnti r ebe sanerebbe a uno , ilquale nófaptjje ciò ebefuffe 
tnijura,cbc fe tutti s’accordafftro a dire,che foffe alto cinque bracciali fogneria ebefe 
lo credere. Et come che coftui nel gouerno fuo riunendogli molte cofe mal fatte , fi po- 
tere accorgere dinonfapere ciò che fa, tuttauia quei mede fimi lufingbien lo difendo- 
no ,& e fu fauo in maniera, che lo inducono a crederebbe'] cafo, e non la colpa fua ne 
fu fato cagione. La onde ritrouandofi il poueretto circondato con molto maggior peri- 
colo dalli amici, che da i nirmci,bi fogna, che o gran uentura del continuo l'aiuti, o del 
poco faper fuo non s’accorga maiffe non dopo un’ultima rouina. 

XCIX. 

’bfjV tfO i che non biafimi t adulatane. Si trouano con tutto ciò di quellì.cbe 
tanto fono inuagbiti della fufficien^a di fe medeftmi,che fe uedeffino fare quelle lufin 
glie ai altri in una delle minor parti , che alar fono f atte, griderebbono fino al cielo. 
Onde par marauiglia,cbe il mede fimo giudice nelle medefime cofe babbia tanta diuer 
fuà di parerebbe quando giudica di fe Reffo, gli paia il compiacere,nondico men cat - 
tiuo;ma piu che buono;& quando giudica di altri,gli paia effer difconueneuole,et in - 
honejlo. Quefa adulatane fatta a fe proprio è peggiore affai di quella,cbe ad altri fi 
fa,pcrciocbedoue l'adulatore è diuerfo da colui,ib’ è adulato, può efferc qualche uolta 
conofciuta dal mede fimo adulato,ma quando ella è fatta a fe mede fimo, non fi può M 
modo alcuno conofeere, poiché niuna differenza è tra l’adulato,& l’adulatore . Aì $ 

C. 

jlLCy 2^1 fintano non effere inconueniète, che fi dia un certo compiacimento 
al Vrencipe nelle cofe,che egli babbia tùandio fatte male , ma in tal modo però, e con 
si fatta mtent iene, che fttroui alla cofa mal fatta alcuna cagione, la quale ragioneuol 
mente , e con giuflitia doueffe bauerlo mofjo a farla; perciocbe cono fendo il Vrencipe 
nell’animo fuo di non bauerta fatta per quella cagione, e fentendofi con bel modo,e ce- 
latamene ricordar fi la giu fitta, non potrà efiere, che dentro la confidenza non finta 
rimordimento, ilquale gli uaglia perauntrtenga nel futuro , il che farebbe nero in un 
Trencipe di buona mente, ma in un’altro di men buona natura potrebbe fi temerebbe 
ci non pigliaffe quefa qualità*di compiacimento a maggiore occaftone di far male, fen 
tendo, che a un male effetto fi poffa trouare una buona cagione , & haueme altra dò il 
teRimonio d’ alcun buono, prefupponendo(comc ho detto ) ebe colui fta buono , ilquale 
condifeende a queH'atto di compiadmento. 

CI. 

OCCORRE alle uolte , che i Vrendpi uogliono efiere bonorati con piu folcnni 
cerimonie, che non fi conuiene al grado loro.nè forfè all’boneflo.Ma bi fogna nondime 
no compiaccmelì: perciocbe pofftbtl faria,che negando le cofe friuole, e di niun momen 
to,effi per lo contrario negaffero legradi;e faluttfere al publico. Onde fi potrebbe im 
putare poca prudenza, & a deboi giudicio, chi fi togliere infiniti beni per non foRene 
te un picciolo male, quando però quel picchilo male non fu cofa , ebe appartenga alla 

religione , 
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religione, laqual conuìen fempre,cbt fi mantenga da tutte le parti fempliciffirria , & 
candidi fiima. Vero farebbe in tal propofito empio il coniglio diDemadc Oratore, che 
agli vdtheniefi nel tempo dellaloro J{cpnblica fu f 'aiutare . Quefìi uedendo , che gli 
jttbenieftbaueuanoin penfierodi negare gli bonari diuini ad ^tleffandro Magno , il 
qual? dopo 1‘ a equi fio della Verfia ftfaceua chiamare figliuol di Giouc,diJfe,cbe confi 
deraffero bene, che negandogli bonori del cielo ad u ilejjandro , egli non priuaffeloro 
di qui i della terra, ma ciò che ho dettto di fi opra del compiacimento de "Principi, non è 
di quella ragione , ma di quell’altra, della quale preformino taibora di douere t fiere 
ricono f ùnti gtufì amente, e ciò è d' alcuni titoli,e dignità terrene, nelle quali fi può paf 
fare etiandìo alquanto (patio il fegno , e compiacerneli,pcr poter con tal compiacimeli 
to tirargli piu ageuolmente al beneficio comune . 

C1I. 

IL fine del Principato, e quello della uirtù,uanno infume, in quanto nè l’uno , nè 
Vaino ha per fine I’bonore , hnperoche non è lume fio che cbje tanto eccellenti fiieno a 
difcretionc di dii le ucglia benmare. E perciò nò è alcuno, ilquale fta uero Vrcncipe% 

& uero uirtuofo, che fi metta algoucrno, & uoglta effèrcitare la uirtù per altro , che 
per quello, che è di degno in loro,ma prima che gli huommi quella degnila conofcano, 
bifogna, e he v'babbm fatto lungohabito, conciofia cofa , che il giu fio reggimento, e la 
virtù non vfm mai discoprir la beitela loro intrmfeca ad alcuno, fin che non lo cono 
fcano fermamente de fuoi. Et di qui nafce,che igioiiani non potendo hauere per la lot « 

poca età lunghetti U'effircitio nella ui rtù; non poffono conof certa intieramente, e per 
ciò la feguono piu per l'bonore,chc nafee da lei, che per lei Jiiffa. Onde Catone, tutta 
che fefje huemo feti ero, e nimico d’ogni apparenza efleriore , mofio da quefla ragione' % 
diffe, che colui filquale toglieua l’Imore della uirtù ,toglieua la uirtù dagiouani,& 

H omero fa Achille accompagnato fempreda molti, e fempre imorato . Et s’egfifi 
vede, che non manchino de uecchi,i quali feguitino la uirtù (olament e per effere hono -, 
rati, forfè fi può uff onderebbe fefono uecchi d’anni, fon giouani di uirtù. Ma con tuu 
to ciò non fi dee negare, che ogni per fona non t fi imi l’bonore,comc tra le principali co 
ft da ciafcuno de federate . Bene è uero , che nella ftima è gran dij}'erenqa,percioche i 
buoni fi compiacciono nell' bonore, colmerò della cagione, per la anale fi uegghino ho 
norati , & la quale , benché loro ne feguiffe biafimo,non lafcieri buono ancora di porre 
in opera . 

ClII . 

ì- 2qj> Ef fi poteua naturalmente fra la moltitudine de gli buomini,che doueua ha* 
bifore infieme,render fempre cofe d’egual cambio alle cofe, che fi doueuanoriceuere , 
ma doue la natura ha mancato, ha fupplito l’vfan%a,e prefofor^a di natura , perciò-, 
che doue la natura , accioche gli huomini fteffero infume , pofie il bifogno per legame 
\fra loro, e lo fece mifura,di quali, e quale robe fi douefierodare a tali, e tate robe, futa 
7 ^a ha prefo l’ bonore, e fa, che i maggiori fi contentino di tale, e tanto bonore, per tale t 
,tt tanto còmodo, che danno a’ minori, ilquale honore è poi uero fi fai fo,fecondo che fon 
uere,e falfele dignità, e ibenijo’ quali foprauàxano a’ minori ; perciocbe il uero hono 
■re non fi dàfe non a coloro, che fono ueramete maggiori, quali fono i Trencipibuoni , i 
•.padri, i maeflrifi cittadini uhtnofi,e fimili.Et ilfklfofi dà a’ ricchi,a potèti,et a quelli 
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àie pofieggonobeni di fuori ferrea u irti. Dì maniera che infanga ha trouato modo rf* 
comperi fare le cofe con quello, che non è cofa,e di poterle comperare co' buoni, & co 
catti ui , percioche ogn’uno di loro de fiderà effere bonorato, o fia uero,ofia fnlfo ibono 
refolo che ilmodo fra intefo,efiuadino pareggiando infume. Et è ueriffima conclufto 
ne quella , che tanto dura fra gli huommi la congiuntane , quanto dura il pareggia- 
mmo , e C agguagliando fra loro. 

CII1J- 

BECCHE fi honorino co i mede fimi fegni,e con le mcdeftme cerimonie huomi - 
nidi diuerfe qualità, non però s’intende,cbabbin meriti eguali, e che egualmente fie- 
nodegni d’bonore,ma intende fi certa difiintione fra loro, fecondo la diuerfità de gra- 
dite de meriti di ciafcuno,& auuienc in ciò il medefimo,che nelle locatami, nelle qua- 
li la mede finta parola, e del medefimo fignificato accompagnata co una, fa un effetto, 
& accompagnata con un’altra,ne fa un’altro;ueibigratia,il Fiore altra honora^a ba, 
quando ì poHo in compagnia della uirtù , & altra , quando s’accompagna con l’età, 
onero con l’ herbe. E cofi tutto, che io m inchini ad alcuna cofa [aera, e m' inchini anco 
al padre, nondimeno con maggior Merenda s’mtende fatto quel fegnod’ honore alla 
cofa facra, che non al padre . E fe bene io ritornando alla patria, bacio un fratello , & 
bacio un conofcente , non però è il mede fimo affetto nell'uno , che nell’altro , cofi s’io 
m’inchinerò nel mede fimo modo al Trencipe , che ad alcuni maggiori cittadini, e ciò 
na f ce, perche i fegni dell’ honore non fono tanto diuerfi.quanto le cofe, che fi honorano. 
Onde btfogna feruirfi de mede fimi fegni , ma intendergli poi diuer fornente fecondo la 
diuerfuà delle cofe, con le quali s'accompagnano , & f opere , che al padre fi conuiene 
l’honor paterno, alla madre materno, e cofi andare attribuendo a ciafcuno ciò che è co - 
ueneuole a lui,o fecondo l’auttorità,e dignità, come a Magifirati,o fecòdo molte dique 
fie qualità congiunte in fteme,ufando quel fempre, che tufoba introdotto, e che’l tem- 
po tal' bora concede, piu che al doutre, & a queUo,cbe anticamente cofìumauano,oue- 
ro che la ragion mojlra , che afarshaueffe, 

C V. 

IL defìderio dell’bonore ,e del? Imperio è uguale , nè fi accompagna con huommi 
itili , e di baffo conditane, ma con que\li,che fono indufiriofi,e di grand'animo. T ut ta- 
nta, perche t’acqui fio di tai cofe è pieno fempre di difagi , e di pericoli , bifvgna bautta 
innanzi agli occhi quei uerfi di Verfio,i quali dicono , che non peruienea gran cofe, fé 
non colui. Qui potiores Hcrculis zrumnas credat , fcuofque labore; , Se 
•Venere, & Caeniu, & plumis Sardanapali . 

CV1. 

1 L de fi derio delthonore, e della gloria,è grandit fimo flimolo a cìafcuno,cbc bib- 
bio l’animo generofo.onde non è imprefit cofi gradella quale non s’arrifcht. Ma d’al- 
tra parte il defìderio di faluar la uita pure ègridiffìmo, e fpeffe molte s" attratte, fa alle 
tmprefe gradi, e genorofc,di maniera , che quelli duedefidctij impedijcono l’un l’altro, 
non effe ndo pi fftbile.chi ha drfiderio di uita,metterfi a gridi imprefe,e chi ha de fiderio 
di gridi tmprefe hauer cura della uita. E f ciò gli huomini f lo più dano nel mr^o, e no 
fanno g-i cofe,uolèdo piu tojh. minore honore fil qual godi tiiucdv,chc col morire acqui 
HarfigridiJJima gloria. Ma chi la mra gloria,» il nero honore de fiderà, nò dee appa- 
' v .2 gufi 
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garfi in quello, ehi egli mede fimo poffa fentire,perciocbe i molto breue, ma in quello , 
ebeti mondo,& i f e coli futuri bìbbiino a celebrare di lui. Et a lui dee effere affai go- 
dimento il fapcre,mcntre che egli opera,cbe fempre ne farà fàmofo, perciocbe facendo 
cofi, non laura d’bauere altra confideratione, che d’effequir bene quell’ ‘operai ione bo « 
norata, laquale ben conuerrà, che fìamtlageuole ,feda riufeire non gli bauerà conti 
fatta rifolutione. Onde frittotele ne libri fuoi della Toliticaffcriue non trouarfi rimo 
dio per colui, che è tal mète affalito,e pone t effempto di Dione , ilq tale diceua , che pur 
che entraffe nel paefe di Dionigi, no curaua di morire. Ma pochi fono quelli, che fi met 
tana a far le cofe in qucBo modo, ancor che molti fieno quegli altri, iquali con la jperan 
s^a di faluar la uita, fi mettano a grandi imprefe,& ve la lafciano dapoi, ferrea hauer 
dato compimento all'opera , che defìderauano , come l'hauerebbon data ficuramente,e 
farebbono rimafi uiui fe non haueffero penfatoa douerfàr l’opera, e rimaner uiui . . 

crii. 

CHI defiiera lafciar fuma honorata dife,non dee por cura in agguagliare , o fu* 
per are fidamente coloro , che fono eccellenti nella fua età , perciocbe abbracciandola 
gloria non una età fola, ma molti e molti fecoliinfieme,bi fogna mirare ad agguagliare, 
tfuperare coloro, c’hanno laf ciato fama in tutti quei fecoli nella profefftone , oue egli 
defidera di riufeire fàmofo; altrimentinonprendono cura fe non dell’età prefente, 
ageuol co fa farà, che effendoui b uomini , iquali fi poffa fenra molta fatica fuperare, la 
filma di coBui non fi Benderà oltre a i termini della medeftma età. 

C V I I I. 

GLI buomini pongono uolentieri mente all'honore , & alla gloria altrui , ma no» 
pà alla fatica, & a’ pericolilo' quali s’acquiBa, angi feprefentifi trouano ad udir- 
gli raccontare, temendo non la fatica, e la diligenza d’altri fàccia troppo chiara appo* 
rire la negligente trafeuraggine propria,rifpondono fempre con affai uana riffoBa , 
che in quello mondo ualpiu un’oncia di fortuna, che cento peft d’induBria , 

C I X, 

QJf E L LI, che cercano il modo , come poffano hauer e gli honori , ma non come 
debbino meritarli , fono cagione di tuttele nouìtà ,e quafi di tutti i mali, che nafeono 
nella Città, perciocbe quelli tali non potendo per uie buone, & ordinarie uenir gran » 
di J>i fogna, che fi dieno alle Braardina.rie,e cattiue , e che cerchino in qualunque modo 
guadagnare amici , i quali aiutino la laro ambinone , e cofi appreffo gli altri modi non 
conueneuoli,co i quali corrompono i cittadini, uanno deftando le gare uecchie delle fa 
migli e nobili, fe alcune ue ne fono, efe non uene fono,ne creano nelle famiglie nuoue , 
nè efiendo cofapiù atta a fare, che fieno feguiti gli buomini ambitiofi,& a torre l’aut- 
torità a buoni, che la diuifime de cittadmi. 

-■ ex . 

S I come f effere huomo di poca Bima nuoce al Trencipe piu d’ogni altra co fa , cofi 
più d’ogni altra cofa gh gioita effer uenerabile , e da molto . Marauigtia nondimeno i 
con fiderare m che modo poffa effere', che alcuni hauendo hauuti uitif grandiffvni , fie- 
no con tutto ciò potuti rimanere bonor abili, llchc è forfè auuenuto per effere in noi ,oU 
tra le uirtù morali, molte altre qualità degne di riuerenga , fi come è il fapere confi - 
gliarc,t reggere le città, ordinare, e guidare gli efferati, uincerc i nimici, e fintili altre 

cofe. 
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eefe,lequali fi poffono condurre a fitte per uia di fagacìtà,come di prudenti, & fi puh 
tifare nel condurle quelle uirtù naturali , che s’affimigliano alle morali, come tardar 
naturale, la beneficenza naturale, & l'altre conformi a quefle , dalle quali poffono fé. 
gì óre grandmimi beni,e ninno è, che non tenga in prezZP quelli, che po fono fare gran- 
diffimi beni. Dee certo il Trencipe buono fecondo la aera prudenza , e fecondo le uirtù 
morali efler buono;lequali. uirtù non fipofj'ono accompagnare con uitio alcuno, ma pò-, 
flo,cb’ei non fta tale, impari almeno gli ordini ciudi, & militari, co' quali, benché i uitij 
non fi poffan ricoprire, almeno fi fcficngono,doue fenz* tffi cederebbe d'ogni riputath 
.k,e darebbe giu fi a cagione a molti di far difegno [opra la rouina fua. 

C X 1., i 

J 2^ ogni cofa,(comc dir fi fuolc)nuoce il troppo.Terò quando un Trencipe ««o/e 
poffare i termini, tirando a fe il gouei no d’ogni cofa etiandio che importi , egli fi confi- 
gli male, percioche aggrotta troppo fefleffonel juo pefo,conuenendo bauer cura di. 
tutte,nè potendo ufarepiu diligenza di quella, che binatura concede, bifgna,che mol 
te rimangano trafeurate , & ogni cofa traf curata, ne gli Siati partorifee dono, ma quel, 
che nuoce ancor molto è, che egli fa maggior l’inuidia del fuo Trinciato, e fa che i po- 
poli mede fimi ne Stanno dimoia uogtia, ueggendofi torre quella ammmifirat'me,che 
dirittamente conueniua loro, di maniera che tenuto è fauio quel Trencipe, che ciò che 
tocca a furi popolila feia loro rjfequire, percioche mediate quella poca appaga d’Jm 
perio, che esfi esercitano, rimangon contenti, per niente hano Fejfermbuslri delle lor 
proprie punitiom.E quinci perciò T eopompo Rè di Sparta, difie alla moglie, che quan 
to egli hauea feemato a fe flejfo di podeRà,e concedutola a furi cittadini, tanto batte- 
va accrefciuta la continuatione del fuo Pregno , laquale continuatione non doueua e fi- 
fere men cara a difendenti furi, che una podeftà inuidiofa,e pericolofa, da non donar 
durare lungo tempo. 

C X 1 1. 

SO 1^0 affai Trencipi,i quali fi guardano d’occupare per uia di forzo uno flato , 
che poi non baflino a difendere contra altro "Principe maggiore , ilqual ui pretenda rs 
pone, ma pochi fon quelli , che ricufino d’ accettarlo, quando da gli buominiproprij di 
quello fiato uien loro off erto,con fidando fi in quella uoce comune , che dice : Colui, che 
accetta,è femprc a tempo a lafciare.llche bene è u ero, che ftmpre i a tempo a Inficia- 
re , ma non già con le fieffe condirmi a f attor fuo, poiché thaurà Inficiato, lequali ha- 
ueua prima che l’accettaffe,imperoche tutti i feggetti degli altri fiati foliti a mirare ht 
lui , fe ne leueranno, cono fiuta l’impotenza fua. E quel Trencipe, che haurà ricupe- 
ratolo fiato, non fidamente fi farà piu diligente m confinarlo , ma fi coperta l'auidità 
del nimico, non la fiera occafme per prouedere , che quello che egli fi mife ad accet- 
tar fuor dì tempo, no’l peffa neU’auuenire accettare anche in tempo opportuno. 

C X I J 1. 

■ ■ %/f W COR_ che la maggior parte delle mprefiche i Trencipi potenti fanno , [ac- 
etoni e per ingordigia di accrefere lo Siato , nondimeno pur s’ingegnano di fare , che 
appaia qualche cagione colorata , laqual nafcedali' appetito poco ragioneuole. E fe 
queSia ragione non poffion trouare in quel fubito, riti rigonfi fino a tanto, che l’occafio- 
ne laporga loro. Dunque è neceffario , quando fi fonte far mouimento diguerra,cbe 
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èpici , che ne voglio» far buon giuaicio , pongano maggior cura m intendere la cagione 
mtrinfeca del mouimèto , che q telilo che d Vrencipe ha (far fio nel popolo,percioche chi 
credefje col cedere al poco, che lai bora fi domanda, fatiar tappetilo del domandato- 
re, ingannerebbe fi ,angi eg'i prenderà quello, e non lafcierà co nuota oc cafone di ten 
tare l'altro, fin che peruenga al tutto. Veri con quelli tali è il megliorifoluerji a buon 
bora, e metter fi arditamente a fardifeJa,auuenendo ffiefifo,cbe la fortuna dà fa* re a 
tbi è ardito,! s' aiuta. 

C X 1 I I I. 

7{0 7^ è poffibile, che il Vrencipe poffa u r are fi Imperio fuo con tonta bumaniti, 
thè quelli, a quali corhada fe ne fodis faccino del tutto, percioibe nafeono molti bifognì, 
e mAie Ipefeper la conferuatione degli ttati,lequali douendo ufeire da fudditi, per ne 
cefifarie,e ragioneuoli,cbe elle ftano, effi’fe ne rammaricano, non efiendo ballate ogntt 
no a confiderare quanto minor danno fia fopportare quella picciola grauegga, che cor 
ter pericolo d’bauere una guerra da i rumici del Vrencipe , e perdere il tutto , fi come 
atterrebbe fcmpre.cbe egli non bauejfe il m >do da poter mantenere la fuu auttontà , e 
far fi incontra a chi uuole ajfahrlo. T^on è dunque da curar punto quefla forte di mala 
fodis f attione , ma fi ha da prouedere a quanto Infogna , e fernet rifpetto , pur che ciò fi 
faccia con ragione , e fernet auaritia , importando molto piu la publtca fallite , che la 
fodis fkttione de priuati. 

C X V. 

COTfyi E7fE, cheti Vrencipe molto bene fi guardi,che mentre ò troppo ge- 
lofo dell’ affi curar fi,non douenti una fiera. Ilchefidice,percioche quando alcun Vrcn 
eipe uoglia f affettare d'ogni picchia cofa,troueralla j empie in ogni qualità di per fané t 
attefo , che non è alcuno, che nel fuo grado non pofia far q'ialche offe fa. stogi egli no n 
dee pur temere di quelli, che hanno molto potere , ni far di qui giudicio ,che oue fono le 
forge fta congiunta la mata uolontà , ma fempres’ba da fondare U timore f òpra indi « 
tif,che moli fino in qualche modo il uoler di colm,nel qual cafo [e poi cercherà d affi cu- 
rarft,giuflamente farà. E pollo, che la gran potenza d’ alcuno per fe tttfifia gli fvfie fio* 
fj>ettofa,etiandio fernet mancamento di colui, che i potente , non mancano ad un buon 
Vrencipe modi buoni, & honorati da prouedere, che non gli fi pofifa far danno,doue fit 
s’abbandona nella uiadella crudeltà, efee in tutto del fenthnento bumano, e della reli - 
ligione,& s’acquijla odio, e biafimo immortale. 

C X V 1. 

, J VEJTfC IV I, e gli innamorati, quanto all’atto della gelofu uanno del pari. 
Verchche. Aduertuntgrauiter,quJE non credas . E mafiimamente in quelle 
perfone,che fimo atte a dar gelofia,di maniera, che quando cominciano a fiorettare, ni 
fi può uerfio loro ujar tanto rifpetto,che batti ueroè,che può giouare a fi ai lo flore ri * 
mefiamente,et affettare d’efifer comandato,nè mai metter fi perfie tteffo ad alcuna im 
prefa,nè a domandar gradì,oncro dignità, lequali pojfano creficere il lvff>etto,hauendo 
però cura, che il nò domandare fia facto di maniera, che non paia,chc fit diffidi del Vrh- 
cipe,itnperoche fi uirrebbe a cadere nella medefima difgratia per altra uia,e potrebbe 
il Vrencipe recar fi a credere .che quello chetunon uuoi efjere obligato a lui,fiempre 

che ti fi porgefifie 1‘ occhione, o il piglieretti da te,o cercberejitlo uolètieri per altra mia. 
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cxvu. 

C Hyi Ì{DE obligo dee battere al Vrencipe quel gentiluomo, o Signore , al qua 
le egli ha dato occaftone di potere in qualche imprefa mcflrare il tialcr fuo,eper lo con 
trario grande obligo dee battere il Vrencipe a lui, perche l’habbia miirato a giouamd 
to degli ftatifuoi,di maniera che uevgono obligati l'uno alC altro ; ma ciafcuno di loro 
con diuerfa gratitudine ha da pagare l' obligo (uo,percioche il Vrencipe dee pagarlo co 
accrefcere al gentil'buomo qualche utile, et honore.e’lgentil’huomo con raddoppiarla 
fede,& il uatore uerfo del Vrencipe, mofìrandoft degno di tutto l'accrefcimento, chc’l 
Vrencipe gli fia per fare, & ingegnando fi di potere egli ancor dire quelle eccellenti pa 
role, chedijjc al popolo Scipione . Si vos actatcm meam honoribusueftris ante 
iftis, & ego honores veftros rebus agendis praecesfi. 

CX V 111. 

DOy t^E BB E il Vrencipe femprefar di maniera,che i popoli credeffero,thc le 
impofttioni, le decime, e ruttigli altri aggraui,che fi fanno da lui, f afferò fatti per ne r 
ceffità . Et ciò fi crederebbe ageuolmcnte , quando a qualche tempo egli fi moflraffe 
loro cortefe di qualche efentione, ofaceffe alcun picciolo donatiuo,ilquale,per pericolo 
che fuffe , pur che ft facefie opportunamente,farebbe atto a far dimenticare tutte le 
graueg^e paffute. Il ftmilegii interuerrebbe nelle cofe di giuSìitta , fe dopo molte ri- 
gorofeejecutionifllafciaffè muouere, o per preghi d’amici,o per qualche buona quali- 
tà di coloro , che hanno fallito, a perdonare ad alcuno, perciocbe facendo cefi , crede - 
r ebbe fi, che non fuffe per natura amico del fangue, nè defiderofo di trarre fempre da- 
nari,!*? è collume , chela maggior parte de gli buomini fempre guardi alle coje piu 
frefee , nè tutti fono atti a far difeorfi , & offeruare con dritto giudicio la natura del 
Vrencipe . 

CXIX. 

•J^O è utile al Vrencipe uoler cauare d’ogni città, e Vrouincia , che egli b abbia 

foggetta, egualmente ogni coJa,ma deuefi far ricapito di quello,cbe la proutncia.o per 
natura, o per induHria è abbondante, nelle altre cofe non molcflarla, perciocbe gli huo 
mini mai non s’aggrauano di dar parte di quello, che abbòdano,nè cCefer citar fi in quel 
lo,oue fon pratichi. Ver efempio; fe la terra è ricca, & mercantile, uolentien fi reca - > 
no a fouutnirlodi danari, feell’è po/la in luogo di marina, d’buomini di naue,s è fertile 
di ueitouaglia,fe è militare, di follati, delle quali cofe tutte nondimeno habijogno il 
Vrencipe in uarij tempi, e può a fuo arbitrio, in tutte le fueoccaftoni ualerfene , doue 
facendo altrimenti, ogni ben picciolo difagio, che fi dia loro in ciò che non banno,& in 
fargli operare quello, che non fanno , dà lor cagione di a ffliggerjcne, & ageuolmentc 
gli toglie da quell’amore, e da quella riuercnga,cbe fono obligati a portargli. 

CX X. 

S E MV R^E, che tu ti uoglia fare incontra al Vrencipe per ritencrlo,quando egli 
ha già prefo l'impeto nel corfo d' alcuno appetito poco ragioneuole,bencbe ti mourjfe 
il defiderio della fua falute , porti pericolo , che con l’urto non ti getti per terra. Ma 
quando lafciato il furore, comincia a caminare piu ripofato.tu ti puoi ficur amente te- 
nere ,e queflo auueddimcnto è buono etiandio con igni qualità di perfona : ma or timo 
toni fuperiori t e potenti, benebe non fieno Vrendpi , egioua molto ancora con quelli, 
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thè per natura fono iracondi , perche l’uno per la potente l’altro per l’iracondia fa n 
pre èfuriofo nel principio, e da doucre efjcr temuto . 

CX XI. 

J L Vrcncipe dee mirar quanto può, che tutto quello, di che ha bifogno lo Rato fio, 
fi tragga del mede fimo flato. lUhe fé non fi può,e pur gli è bifogno ualerft de paeftfo 
reRieti,deein maniera ordinar fi con loro,che o con qualche commodo, che effi all’inco 
tra ritraggan o da l ui,o per altri rijpetti non habbiano i fare fieri minor nece/iità di fo- 
ueniilo,ihe effo habbia d’effirc Jouutnuto da loro, facendo diligenza d’hauere almeno 
per due anni nposlo in caja quello, di che ha bifogno dalle cafe altrui, perewebe l’appa 
recchio di due anni bafla prejfo a poco per foRenere ogni maluagità di fortuna , e chi 
trafcumffe que/ta prouiftoue,per douerft Rare alla difcretionc d'altrui, male la faria , 
& il por mente a ciò, non è officio de magiRrati,ma dell’ifleffo Vrencipe , percioche fi 
come a lui tociberrtbbc propriamente il danno, andando il male a ferire la radice del- 
lo fiato , coft tocca a lui prima parimente riparami, e non fe lo lafciare uenirc aioffo. 

CXXII. J~> 

IfC 0 che i Vrincipi amino dìhauere ifudditi ubbidienti, nondimeno quando 

T ubbidienza è fatta tanto fommejfamente,che moflri nafccrepiu toRoda certa uiltà, 
che da ufficio conucneuole uerfo del Trencipc,di(piace etiandio a quelli Vrencipi , che 
hanno l'animo tirannico. Onde T iberio ufccndo del Senato, fu piu uolte udito dire con 
animo affai fdegnofo , o huomim pronti alla firuitù, tncrtfcer.dogli di quella tanto ui- 
le humtltà,con ebei Senatori l’honorauano nel licentiarfi da lui. 

cxxii r. 

OGNI J ubila mutatione,che il Vrencipe fente fare nello flato fuo,quantoa co- 
fiumi de gli hitomini, tutto, che ella fta ragioncuole, porterà fewpre mata fodisfattio- 
ne,e non poche uolte partorirà mahffimi effrtti. Imptroche gli huomini, che hanno fat 
to l’babito in uno eflremo , non poffimo effer tirati, nè fubito,nè finga dtffiiacere a paf- 
fare nelC altro. Onde bi/ogni caulinare con certa detiregga,c con ifpatio di tempo, al- 
trimenti potrà fuccedere, che non effindo tenuti i uitifin minore fiima da gli huomi- 
ni cattiui, che fi fimo le uirtù da buoni, i cattiui fi congiungeranno infume , & altret - 
' tanto per le lufinghe del uitio, quanto per timore della pena, moueranno qualche no - 
ulta d'importanga. 

CXXII II. 

I L Vrìncipato non comporta, che due, opiu di diuerfo legnaggio habbiano auto- 
rità pariftmpre che fuor di loro non fieno fijpetti tali , che ballino per ritenergli uni- 
ti ; percioche efiendo la dignità dell’Imperio circa quelle cofe,che fino in fommo , non 
palifichi quanto a fe diuifione, oltre a ciò nafiono ad ogni bora diuerfità d’accidenti, 
i quali fanno diuerfità di pareri . Et hauendo ciafeun di quefli congiunto col parere il 
potere, è neerffario, che temano del potere l’unodcW altro , e per configuente ciafcun 
di loropenfidi douerfene affi curare, e perche non hanno chi pofia prometter per loro, 
non fi poffono afìicurare,Je non col mego della rouina dell' uno, ouer dell’altro • 

cxxr. 

1 Vrencipi , a quali auuiene d" e fi ere per natura confu fi d’animo, e [offe fi , oltra 
ladifficHltà,cbc hanno nel muouei fi mai a far nulla, quando td bora perla neceffità 
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negli ffinge,dopo battere etiandio fira molti partiti propoflì, eletto il migliore , reflano 
nondimeno con certa dubitanza che gli tiene adombrati. Onde nelle prime diffcultà, 
che fi ( cuoprono(che molte fcmpre fe ne fcuoprcno neh’imprefc malagevoli ) par loro , 
chef affé per effere Rato migliore qualunque fta deportiti lafciati. E come hauefftro 
fatta cattiva elettione , fubito perdono quel vigore d' animo , che è cagione del naturo - 
fornente operare,& onon procedono piu aitanti, o fe pur procedono, vanno a tentone, 
e freddamente, in tanto che non riefee loro cofa buona, fe non a ventura , & a cafo. 

cxxri. 

QVA 7fD0 occorre domandare alcuna gratta al Trencipe, laquale egli nieghi , 
fe colui, cbel’ba domandata, può co mofltarft mal fodisfatto dar fofpctto al Trencipe, 
che cifufie per fame a qualche tempo rifentimento,glie ne feguirà gran danno. Mo- 
flri dunque di contentarli d' ogni ben debole cagicne,laqual il "Principe gli alleghi, per- 
che l’habbia negata, e s’ingegni di fare, che il Trencipe tenga per certo , che egli refli 
perfuajòfche la negatione }ia nata per ogni altra cofa,che per non amarlo,e non hauer 
voglia di compiacerlo.Tercioche a queflo modo non folamente fi ajjìcurerd d’ogni pe- 
ricolo, che gli foprafleffe,ma renderà il Trencipe diffoflo a ricompenfare con altra oc- 
cafone la grafia, che prima gliba con animo etiandio poco amico negata. 

CXXV11. 

QV E L Trencipe fi mantiene con molto pericolojbtlo il dominio del quale coloro, 
che f trovano, non credono effer ftcuri,fen%a la rouina di lui,percioche douc molti fono 
forcati a temei e,ne auuiene , che l’uno conofce la temenza nel uifo dell’altro , Hche 
mette fra loro tanta confidenza, che non è effetto cattino, del quale non fi poffa dubita 
re . T^pn perche quefli tali poffano far fempre contra’l il Trencipe quello, che fempre 
uorrcbbono,ma perche effendo tale l’infìabilità delle cofe,che può porgere molte occa - 
foni a fauor loro, fi può tener per fermo, che nonfarebbono per fuggirle, quando s’ap- 
prefentaffero. 

CXXV111. 

V E 5 S E J{E Trincipe chiaro di [angue .porge al gcuerno grande ornamelo, ma 
non quella ftcurei^a, che fa la potenza, all' acqui fio della quale fempre ha da por me 
te chi governa, percioche, quanto al legnaggio, affai è illluflre colui prefio de Juoipopo 
li,ilquale ha potere di tenergli foggetti. E perciò i Romani dettero il titolo della Mae- 
fìà dell’l mperio al popolo ,nel quale era fondato tutto il poter loro,cbe fe al lignaggio 
hauefiero riguardato, onero alla prudenza,haurcbbono dato al Senato . Cefi Jtmpr e , 
che ue’buoni fcrittori delle cofe Romane fi parla di deliberatione fatta dal popolo, ette 
ro dal Senato, fi d/cf,Populus iusfit,Scnatus cenfuic, Maicftas populi , Scnatus 
auttoritas. Et che ciò fiffe etiandio naturalmente ordinato, guaratjt nella parte ra- 
gionevole della propiia anima ncftra, nella quale effendo piu pot&z e difìinte con mora 
uigliofa regola, & efièdone una che còfiglia,una che giudicai una che comoda, le due 
prime f> andare ffeculàdo,e cóftderàdo le cofe,pare che meritaffero d' effer tenute mag 
giuri, efièdo la fpeculationeperfe cofa nobiliffima,tuttania perche la prudèza cornala 
fu tenuta,& è per lafua podcfiàfper dir afi)comàdatiua,piu degna dcll’altrc due. 

C X X 1 X. 

L A precedenza , che per cagione d’bonore fi dava anticamente l’uno flato con 
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l’altro, era fondata feionioHerodotto nella potenza prefente,e non ne meriti paffuti* 
Terò iffendo contenute infume tutte le città Greche per con.batt are contrai Terfia 
ni patena a Tegeati di doucre meritamente precedere agliAiheniefì,e mantener [ni 
lungo pi firfjo dell’un de corni dell’effercito, quando fi doueua combattere , H qual e per 
antii In meriti era (lato conceduto loro di fpetial prinilegio da tutti i popoli della Mo - 
rea, di maniera, che ueniuano ad bavere in fauot loro & la pofjtffione antica , &il me 
rito antico. Magli Athenirfiancor che poteffero allegare molli fatti de loro antichi» 
nondimeno perche giudicavano, che le cofe de pa fiali non fuffero proprie, fi comete pre 
[enti, e che molte città, e prouincieje quali già furono mgran pregio , haueuano per 
l’antichità perduto affai della gloria loro,uolfero fondare la loro ragione (opra la batta 
glia fatta ultimamente a Maratona, e la uittoria ottenuta contra la forga ditrentafei 
n trioni . Gli Spartani furono in sì gran differenza chiamati giudici, e pronunciarono 
valere piu i frefebi ineriti degli A tenie fi, che gli antichi de T egeati,e perciò i T egeati 
doueuano ceder loro quel corno della battaglia, che s’erameffo in difputa. Homero an- 
eligli nella Iliade fa , ebeti uecchio,efauio tyefloredà fomenta, nella conte fa nata 
fra Sibille, & Agamennone, che Agamennone debba effer riputato maggior < l’A- 
chille , e la cagione , che ne allega , è perche egli comandano a piu genti , tutto che 
Achille fuffe nato di De a, e più della perfino aitante , e piu prode, che Agamenno- 
ne non t ra . 

cxxx. 

*10 fi acquijla nome difauio, & di prudcnteTrencipe,perfipere quello, che 
fi debbe operare, onero che fra per tiufche, percioche l’uno è piu lofio ufficio, d’indoui- 
no,e d’aflrologo,cbe di prudente ,& l’altro d’hucmo,ilquale voglia piu fpeculare , che 
operare, ben s acquifla all’ bora, che prevedendo le cofe future ci s’arma conira in tal 
modoyche quel che poffono nuocere, fi fcl)ifano,& le buone,& utili,con agevolezza fi 
confeguono. Troppo altrimenti farebbe il numero de prudenti ,e de fini, [e bafrafie l’an 
tiuederCyC coni fiere quello, che fi doueffefire fenza metterlo in opera. 

CXXXI. 

QjfiA *{D0 il Trencipe fi là fofpefi di ; far e, o non fare alcuna cofa,ogni ben pie 
dola ragione, oucro auttoriià,cbe gli fopragiunga,è atto a farlo rifoluerc . Ter cicche 
la fofpcn filone nell’animo è come una bilanciafiqualc per la parità del pefo nò può fi 
dere, nè dall’un lato, nè dall’ altro, nondimeno, perche fra in bilancio,può per ogni pic- 
cina cofi, che s’accrefca dall’ una delle parti effer moffa.Et è per ciò gran prudenza 
piu toflogran ventura mandare a trattar con loro, mentre fi trovano in cofi fatto du- 
bio , auuer tendo però , che quando io dico d’rn Trencipe , chehabbia l’ animo fofpefi, 
non intendo di chi fra di tal natura, percioche quefla fotte d’huommi non conclude mai 
nulla, ma io intendo di quelli, che operando volentieri, re flavo nondimeno fofpefi per 
le ragioni, che dall’ una parte, e dell’ altra gli fi moftrano eguali. 

CXXXII. 

*fO*f poffono fidamente i Trencipi , magli huemini ordinari) ne luoghi pudi- 
ci, e nelle conucrfitwm dmcfliche far ftmpre lamedefima accoglienza , o di pa- 
role , o di uifo, che fi conviene a cialcuno . Et perciò fi dee hauer difcretme,e con- 
fiderare , che fino molto ffieffi gli accidenti , che pofiono diuertire l’animo dalle 
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cofccbf piaccionoìe defiderano.Onde non sha dafare,ni alla prima ,nè alla fecondi 
molta cjaclufione, che colui, che t’ba fatto accoglienza a tuo modo, habbia aliena - 
t0 [animo da mitrò bene, percioche queSUfudicif I ubiti [alamele fon fatti da glthuo 
mini iracondi, e di poco merito,e fortuna da i primi per la impotenza, da gli ai tri per la 
debilità loro, per cui fi danno quafifempre a credere d'effer di[prczz<*ò daognuno.re 
ro è, che non ìid bene vfare vna certa ruuide^ga per pnfrffione come fanno alcuni , t 
quali mtlioiiO etiandto fcu farla, candire ,la natura m’ha fatto tale , qua fi che a.. buo- 
mo dulie non conuengauiuere feconda la ragioneria tu/lo , che fecondo la natura ,fe 
la natura fi piglia neì modo, che la pigliano efi , percioche la ragione ancora è natura, 
onde a quefti tali fi potrebbe domandare ,fe alla natura fuffe piaccialo fatui ladri, e 
traditori , hauerefle uoi uoluto f guitarla t cert anele, che nò. Dunque non bifogna in- 
colpare la natura deuitij noflri , ma noi mede fimi , i quali non uogliamo durar fatte * 
di contraltare aL fenfo, e uolgercome fi può facilmente , le naturali mclinatmi a 
quello, else l’boneftà,e aulita richiede. 

C X X X 1 l I. 

L'E S S ElfE Trencipe benigno,e di natura facile, òcofa ottima, quando fapput 
ancora non ejfere ni benigno , ni facile a tempo ; percioche la benignità continuata i 
dannofa, ancora che a quei medeftmi,a’ quali tu uorreSli, che ella fofie utile, conciofix 
cofa,che ninno fia.ilqualeoue fperidi trouare ageuolmente perdono, per ogni picciolo 
appetito, no/l trafeorra a peccare.Et perciò (u fogna fare di tnanier a , che per quefla fa 
ciliii i buoni non pojfano douètar catóni, ni i cattiui peggiori, et il rimedio vero è, else 
la benignità fi mefcoli con qualche feuerità,acciocbe gli buomini pofjino credere di lui 
quelio.chefi dice del uin dolce, ilquale quando fi fa aceto, i piu forte deli aceto ordina 
rio . Cofi ognun Bari auueduto,ni fi metterà a fallirete qualche necetfità no lo flan- 
ge, all a quale necesfltà fi può fempre kauere qualche affetto fempredano uniuerfale , 
percioche munì piglierà effempio mai di far male da errori commesfi per necetfitàim a 
sì da quelli, rbe per propria compiacenza ,et nolontù faranno Stati fatti , di maniera, 
che può il Trencipe alcuna uolta perdonare ficuraptente , facendo diflintione da vna 
perjona,la quale peccato che ha una uolta, non fu dopo iot tenuto perdono per andare 
piu oltre nel male,e da un’altra , laquale Je le fi perdonale , piglierebbe occafiune di 
far peggio. 

C X X X I 1 1 I. 

b ìfELLE cofe,che il Trencipe ha da comandare afoggetti,dccfarepiu confide - 
rat ione alla loro ragione,che alla fua podeflà, & i [oggetti per lo contrario , quando fi 
veggono comandare dal Trencipe,deono bauerpiu riguardo alla podtflà di lui, che al- 
la propria ragione.Vercioche [e il [oggetto ponefie innanzi al Trencipe con troppa itn 
por t unità la ragione, potrebbe fargli creder e,cbe uolefic,quafi tacitamente diminuir- 
gli il potere.Onde farebbe ageuol cofa inimicar f ciò jn cambio di pervaderlo , douefe 
procederà per uia di merenda, lo trouerà tato piu benigno, e placido uerfo di [e, quato 
dalla fua parte, egli ancora mofireràdi donare alla gratta qllo che gli uiene p giuflitia • 

C X X X V. 

S I dice perognuno,che ne Trincipati,et quafi in tutti i maneggi la riputatione go 
urna. Ma io non Jo quello, cheintendano per queSìo nomedi riputai ione . Verciecbo 
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quando uoglian direbbe ella fta una certa fama,& un certo buon nome che corrifpon- 
de a fatti , non s'ha da peggiorar uocabolo, ma dire, che il ualore,e la uirtù gouerna,e 
ciò fard nero.Tar dunque , che per riputatane efft intendano follmente una certa ap 
paren^a,o di uirtù, o di potere , nel ciré io dico che sì fatta riputatane , può badare a 
quelli, thè nelle cofe niente altro conftderano,che la fcor%a,ma quelli, ciré f cordono piu 
a dentro non fi la filano ingannar e dalla bella moflra ,angi fé difegnerà et offendere, 
& uegganoioccaftone in niun modo la Infoieranno. Dunque mal co figliato fard quel 
Trenctpe , liquame fi fiderà in quefla imaginata riputatone folamente, percioche alle 
prone s’auorgerc bbe con fuo granditfimo danno della differenza, che è tra le cofe ve* 
re, e quelle, che appaiono . 

C X X X V 1 . 

D *4 chi non mente, uien conofciuto afiai bene , che è quafiferuitù eguale , ancor 
che per dtuerft rifpetti , quella del Vrer.cipe , e l'altra de popoli, fe non che in quanto il 
Trenctpe fo fli rtato dalla potenza riiuopre la feruitù fua con titolo piu magnifico, ma 
piglifi pure il Ti encipCfV buono , o cattino , e fi conofcerd effere nero , quanto diciamo . 
Terciotbefeil Vrencipeè cattino , non tenterà per rifpetti, che gli conuiene hauere , 
delle cento parti l’una delle cofe, che egli de fiderà, & fe è buono chiuderà gli occhi per 
non patire maggior dtfordine,a mille cofe, che egli tiene per cattine . 

C X X X V 1 1, 

DOV P H QJf E fi ficndel'auttorità del Trmcipe,quiui fi deono Ridere etian 
dio legratie,zr ifauori,& non hauer meno per fudditi quelli, che fon lontani, e che no 
hanno mai ueduti,che fi habbia quegli altri,i quali fono uicini,e del continuo fianno lo 
ro innanzi a gli occhi . Vereiocbc lagrandez^a,e maeflà del Trencipe non nafee dal 
conofcere molti, ma dalt effere conofciuto da molti , e troppo faria riftretta la gloria 
idei giouare altrui, fe il giouamento nonfuffe per paffarepiu oltre delle per Jone , che fi 
conofcono, 

, • cxxxriii. 

: D 1 M*4 T^DyATO ^fgefi'ao delle qualità , per cui fi teneua piu beato fra le 
tante , che fi richiedeuano ad cfftr I{è,rifpofe il non effere flato mai luperato da alcu- 
no in far beneficio,nè in grandezza d‘ animo, & come il uero Rj fi debba uergognare 
d’tjfer uinto in qual fi uoglia cofa,fapèdo,che il uinto è femprc minore di colui, che uin 
ce, nondimeno piu dì ogni altra cofa egli s’ha da uergognare d’effer uinto in quello, che 
è proprio della grandezza H?*l* » & tbe può etiandio effere agevolmente operato da 
lui, percioibc quanto al fare beneficio altrui,chi è colui,che gli fi pofia agguagliare ef- 
fendo Signor di tanto, t hè ben mifera farebbe la fua còditione,fe da alcun priuato nel 
far doni fi lafciaffe non pur uincere,tiè pareggiare , ma di gran lunga appreffare ? La 
grandezza poi deli animo ogniun sa quanto ella uaglia in un /{e, non folamente in pra 
de fuoi pipati, ma di tutti gli altri ancora, perciocU ella è nimica della malitia,e delle 
cofenjJcofie,e femprc fi moflra aperta, & piena di bontà, fapendo perdonare, non pu 
re a quelli, ihc hanno combattuto contra di lei, ma che di nuouo etiandio poffono com - 
bittere,come babbi imo l’effe inpio di Cejare , dqualehauendo fatto prigione T olumea 
<f Altff.indria,lo liberò, non effenda ancora finita la guerra;& agli *4leffandrini,che 
oc Uibaueuano pregatolo restituì ,&a faldati , che lo riprendeuano , con dire , che 
x ,•? ; ± q"tR* 
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quefla fua grandezza et animo era cagione di fare la guerra piu pericolofa ì & piu lun 
ga t rendendo a nimici un Capitano di tanto ualore,rifti(jJc,ebe tan to piu magnificat 
illufìrcglic nera per uenir la uittoria.llcbe d’indi a poco felicemente gli fuccedette. 

C X X X 1 X. 

jlLE S S A 7 \0 di Macedonia ,fi lafciò indietro le granirle di tutti gli 
altri Rè donando tanta roba,& auttorità a quelli, che gli furon cari, che morto lui, tue 
ti ofarono d’ajpirare a i Regni , & a molti di loro feguì l’tffctto,ma quello , che porge 
maggior marauigha è, che fuor dell’ufo degli altri Rè , *Alrf] andrò gtdcua , che alla 
prejenga fua gli fìtffi famigliar i fuoi parefjero , & fuffero creduti Rè.Onde alfhora 
che e gli fu a uifuare la madre di Dario,laquale era fua prigioniera, tra quelli, ciré in- 
nanzi a lui caminauano era A fuo carie fimo Efcflione ornato di porpora. Dal che moj - 
fa la donna, ft imo che f offesi lejf andrò, & glifi gittò a piedi: e come Rè lo (aiutò , il* 
che fubito riferito ad ^tleffandro com e coJa,che Jdegnar lo doueffe,rilpofe,ejfergligra • 
ttfJimo,che gli amici fucl foffero tenuti,& falutati, come la propria fua per fona . Ma 
non pure egli tenne cari, & arricchì gli amici, quale gli era Efeflione, ma fece ctiandie 
carette a poueri faldati. Onde trouandone uno, ilquale per Cafpreg^a deluerno era 
quaft morto di freddo , moffoper rifcaldarlofece porlo nella fua lettiga, e con beffarfi 
dei Uè di Verfiafl quali faceuano morire chiunque fuffe flato ardito di federe nella ft 
dia Recale, diffe, a te hoggi rende la uita colui, che a Ver fi la leuerebbe . 

C X L. 

Quando il Vrencipe perdona ad alcuno de fuoi f oggetti , & di sbandito lo ritorna 
alla patria,uien da tutti lodato per clemente. Et ciò da molti Trencipi è fiato fatto, co 
me che alcuni fi fien ragioneuolmente f 'degnati poi ,fe il fudditoriccuuta la gratia,& 
facoltà di tornare, ha dubitato della fede del Vrencipe, nè fi è uergognato di chiederne 
ficurtà.Ma ^ ileffandro , per moflrare in ogni cofa il colmo della Jua uirtù , pregato da 
Vroteo diritornarlo in fua gratin, concedutolo , fu ricercato appreso di dargli ficur- 
tà, che fuffe per màtener gliela, nè pur fene fdegnò,angi pieno di fefla-gli njpofe , che 
laficurtà farebbe cinque talentiflquali efjo in quel puntogli donaua , acciocbe poteffe 
mantenerfi in maggior commodità,fragli altroché uiueuano nella grada fua . 

C X L U 

I L liberale, tutto che nonpoffa ufare la liberalità fua uerfo d’ognuno , nè che per 
ventura ognun la defìderi, o ne habbia di bijogno , nondimeno è amato da ognuno . Et 
la cagione è, perche fi uede apertamente, che il liberale fa piu flima delle altrui fodif- 
f attioni, che del commodo proprio, di maniera, che ognuno ticn per fermo , che quando 
gli fopraueniffe bi fogno, potrebbe fperare ficuramente di douer e eff ere Jouucnuto da 
lui,& benehe tal' bora fi conofca, ebe douendo effere un Vrencipe liberale, bijvgna, che 
ne ritragga il modo per uie non conuenienti , nondimeno pur piace a popoli di uedere, 
che il Vrencipe doni a gli amici, pcioche ejfendo il fàrfclo amico quafi i podeflà d’ognu - • 

no, fecondo i gradi, pare,che ognunoper confeguente poffa fapcredi partecipare della 
fua liberalità, doueper contrario la tenacità del Vrencipe dà fegno di buomo proprio, 
et il quale habbia per fine fe folo,& ancor che la tenacità fla alcuna uolta’cò prudera, 

& per beneficio publico, non ognuno è atto a confiderarb,et hauerlo caro, per effere pò 
ehi quelli, che di ciò che tocca a tutti fi contentino ti effere particolarmente obligati. 
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c x L I I. * «»ùi4V»^pfcawr. ' * ' 

T V 0' bene V» liberale non crefecre di facoltà, ma diuentar ponevo non mai. Ver 
cicche non ha da (pendere piu di quello, che conuiene a proportele del \ fuo hauere , & 
loimpoucrire per dare adaltrìnon conuiene, parlando però ciuilmente. La prodigali- 
tà per lo contrario, quanto più s’vfa, più fn,lbe fi perda la facoltà di vfdAaj& auuic 
ne di iteci ffità, che in poco tempo i prodighi douenlin poueri , o fono "Principi , per prò - 
uederc poi alla pouertà lorodouentin rapaci. Onde è maggiore l’odio, che acquiflano 
da quelli, a cui tolgono,che non fu la gratia„laquale riportarono da quelli,a cui ft cerq 
doni.oUra,ibc donando il prodigo fen^a giudirio, colui che riceue il dono ,fe è per fona 
di Malore, non gliene sà grado . Se non di ualore,non ne può render mento, che non fia 
dipoca importanza, doue alla liberalità, perche vien fatta con giudicio , femprc ne fe- 
gue la gratitudine,o poche uolte manca. ^tppre fio douendofi ella ufare verjo buonii- 
ni di merito, effi fono tanto rari, che niuno Trencipc mai diuenterà pouero per donare 
loro. Et quei, che rimuouono per precetto di Slato, il Trencipe daH'effere liberarlo ri- 
muouono dalla piu degna parte,che lo fàccia Trcncipe,pcrcioche douendo tgliprinù - 
palmcnte premiare, e caligare , e’I caSiigare douendo efiert fuori della udonlà fua, 
attefo, che è cofa da crudele il dd ettarfen c, rimatigli il premiare, ilquale douendofi fa- 
re con dignità ,& con Q>lendore,non fi fi fenja hauere animo liberale. Et fe quejla li- 
beralità il Trencpefufie coflrettoa douere vjare ffefio, darebbe fegno,ch< tato piu fof 
fe degno C l mpcrio fuo, pcrcioche moflrarebbe d’bauer J oggetti affai, iquali meritaffe- 
ro,cbe egli ufafieuerfo loro liberalità. 

ca . C X L 1 1 1. \ .ù.xt.i. » 

- 2^0 "hf p potata commendare con più bel modo la liberalità tf^4lef[andro,epii 
per lo contrario biafimare l'Ingordigia di Dario , che fi faceffe Me fiandro figliuolo di 
Ma^geo, algouerno delquale bauendo aggiunto una prefettura di non minor gran- 
dezza di quella, che prima pcJJedcua,umtoda cofi gra liberalità diffe, Dario, al quale 
io già feiuiua, uoleua efferejolo Dario, ma tu le fiandra co ’ doni tuoi fai di maniera , 
che in un medefimo tempo poffono tffere molti ^llcffandri , perocché non balia all* 
grandezza dell’animo tuo, dir aUabcneuda:za,cbt porti a gli amici tuoi, di farli ric- 
chi, ma vuoi, che le ri chtzge abbondino lcra sb fattamente, ebe puffi no ancora arric- 
ciare altrui, & fargli di tommodo, & d'agio pari a fe . "Pero ben t'accordano tutti gli 
fattori a dire , chegiouò ad ^ tleffandro j e più il fece ricco la liberalità (uà , ihe non 
fi0no Dario^uanti dattj,e b alitili pofè giamai, dando a lui il titolo Herodoto d’ifier- 
ne Sialo primo inuentore nel Sdegno di Ter fia. 

C X L 1 I I 1. 

che gli buomini fu còno più uolentieri le cofe, che deriuano dalla nolo » 
tà loro,clx quelle, atlcqnati fono (diligati , H che nafee forfè, per che nelle prime fi cono 
fcano fupcriori, e nelle feconde inferiori, comiofia cofa che il pagare un di bito moftri il 
merito di colui, a/qua/e fi paga. Ma fe queSìi con fider afferò, che mentre non pagano 
quello, che deono,ufano grandifiìma ingtuSìitia,e che la liberalità bene ufata è luude- 
uolc sì, ma non di quelto,che ad altri prima è obligato, u’andarebbono più matura men 
te . lo bo già conofeiuto de Trenctpi , iqualiper uolere e fin liberali a coloro,co' quali 
non bau: nano a far nulla, impouer mano gli amici , & procede nano di manicra.cbc in 
. miglior 
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miglior fortuna fluitano preffo loro quei , che loro non haucuano {erutto macche quel « 
fi , da quali efjì baite nano ricettato beneficio . La qual cofa è di maliffimo effempio , 
& molto piu conuiene per debito proti edere a gli amici , che per ambinone d’un titolo 
nano di liberalità non uera , donare a coloro, da quali fei in tutto , & per tutto fciolto • 

c x l y. 

COLO FJ) , che non fanno donare a loro fàmigliari , fe non a preghiere d’aleuti 
tergo , fi togliono perfeflejfi da quello fpontaneo mouimento d’animo , che nafee nel - 
l’buomo , quando egli è dirittamente liberale,*) i iconoj citare , di chi fatica per loro,& 
lofi uengono a gufiare per poca con fiderai ione ilprincipio di due honoratisfime uirtù, 
thè fono la liberalità, & la giuflitiafenga che i famigliari , i quali riteuono il bene fi - 
ciò, uengono piu obligati alla diligenza di loro fleffi , o di colui , che è fiato il mega- 
no , che Vrencipe , ò nero Signore,ilqualc ha fatto il beneficio . Di che non può ef- 
fer cofa piu rouimfa, perche la uhrtù, e merito di chi dee riccuert è quel che ha da muo 
nere il donatore , & non la importunità , o preghiere d’ alcuno . fi può perciò lo- 

dare tanto, che bafii rirchelao^juando domandatogli da uno di non molta conditio- 
ne un uafo d’oro , colquale bcueua nel conuito , lo donò J ubilo ad Euripide, ilquale fi 
trouaua prefente,& dicendogli colui, perche lo doni tu à uno , che non lo chiede , & a 
me die fho chic fio, lo niegbi f 1 rifpofe perche tu fei degno di domandarlo, et non batter- 
lo, & co fìtti è degno d’bauerto,& non demandarlo. 

C X L V 1. 

TE I{ effere il dono una delle piu eccellenti, & fmgolari opcrationi, lequali fief- 
fercitano fra gli buomini, è ben con fiderare le parti, che dee ìrauer colui, che lo fa, hr 
l’altro che lo riceue , & etiandio ciò , che è commune ad ameudue , & cominciando 
da que fi’ ultima dico, che è commune fra loro , che ciafcuno fi moftri allegro,& accom- 
pagni la parte Jua con certa chiaregga di animo che faccia conofcere quel buon noie 
re , ilquale fi conuiene a darlo,& a nceucrlo bene , Colui che lo dà , lo dee dare fru- 
ga fperanga alcuna d bauerne ricompcnfa,dee in que fio cafo fare il contrario di quel 
l’altro, cheto riceue , ilquale dee per, fare fubito a rendere la ricompenfa , nè lafciar 
tempo al dono , che s’inuecchi , acciocbe quanto più prefio può , doue egli è fiato ri- 
ceuitore, fedamente fta & ricc nitore , & datore . He fedo per deferiuere quefla 
ultima operatane , fu sforgatoà farebbe le grafie f afferò tre, perciocheà far fo- 
llmente , che l’una deffe, & che l’altra riceue fie, non baflaua alla perfettione del be- 
neficio, & però u’aggiunfe la terga, che legaua inficine il dare, e’iriceuere. ffi 
queflo legamento fìpoteua moftrare con miglior modo , che con fare ( fi come fece ) 
tbc le grafie fi teneffero per mano . y olfero oltra ciò, chefuffero uergini,pcr dimo- 
strare , che il dono fi deuedare fenga fperanga di concettionc, & chtf ffero con ue- 
SU lucide , & dij cinte , acciocbe non baueffero obligatione , laquale le ftrh gcjje , & 
in ultimo, che f off ero giouani , acciocbe il beneficio fifaceffe , & fi rende [fe ben pre- 
stamente . Homero bauendo forfè rifpetto , chela terga doueffe partorire , & fit- 
te frutto , ma non la fece uergine , ma uolje che fi maritafie, & la chiamò dmerfamè 
te da HefiodoVafitbea . rinfiorile riferifee , che gli antichi ufarono di fare il tem- 
pio delle Orarie in capo d’una firada corrente di maniera , che cambiando , ui fiper- 
totejje dentro, per mofirare , che alle Grafie conucmua il contracambio , non 
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fi potendo percuotere cofa alcuna in fàccia , che non ritorni indietro , di maniera ,cbt 
da molte parti s'impara , che tutto che colui che dona , non doni con intentione di rim. 
cenere il contracambio , nondimeno quell' altro lo dee r. cenere con penfiero di render** 
lo, accioche fieno eguali di virtù, nè fi conofca minor generosità in colui,che ba riceut *- 
to,che fia fiata in quello, che ha donato . 

C X L V I 1. i 

LI CV FJG 0 ordinò i conuiti,& gli efercitij 'publici', & tutte le cofe , che potè * 
nano ejfer cagione di fare vfare i cittadini infieme, accioche col mego della conuerfa- 
tione pigliandoli amore, venifiero a dar fi aiuto, & beneficar fi l’uno l’altro . 1 ontani 
defiderando il mede fimo, oltre a tante altre cofe , che da loro parimente furono vfate % 
v’aggiunfero il mego della religione . Onde s’afferma, chepofero il tempio delle gra- 
fie in mego della piagga, accioche ftgni fica fiero per quella via, else efiendo la piagga 
vn luogo commune,doue ognuno a qualche bora del giorno rapita, debba ognuno a 
qualche Isora uederla, & uedendola con fiderare , che fi come la pianga è il piu (patio* 
fo,& degno luogo della città, co fi la gratitudine ,& il far beneficio è la piu commu- 
ne, & la piu degna utrtù, che habbianogli huomini , perche fenga lei , ni potrebbe 
mantenerfi la città, nè efferc bella giamai. 

C X L V I I I . 

0\che il donare fia a certo modo nella libertà di colui, che dona,ha non - 
dimeno egli ancorale fue leggi, & le fue diHintioni . Et perciò fempr e che s' babbui- 
no , ò amici , ò attenenti , a' quali il dono , che fi può fare,{lia bene, non conuiene,cbe 
fi faccia à quegli altri , che non appartengono nulla . Similmente non conuiene dare 
aebuinque domanda nella guifa,cbe alcuni fanno; come feil domandare, e' l merita «• 
re fofle il medefimo . 7{è etiandio fra coloro, che meritano, fi dee dare a primi che do- 
mandano, pcrcioche potrebbe auuenire, che i fecondi, & i tergi meritafjero piu de fri 
mi . Olirà ciò fi dee fuggire l’effempio d' alcuni di co fi indii creta natura , che doman - 
dato loro la medefima coja , & da fuoi , & da flrani, angi da tal che fanno, che etian- 
dio fi riderà della gratin fatta, nondimeno fi rifoluono di darla a quelli, D cono per 
tanto i Signori in quell'atto molto bene auuertbre ,&alor potere ingegnarli , che le 
grafie, che fanno, non fieno manco giufle , che cortefi . Et perciò quando veggono 
alcuno, che quanto più merita appreffo di loro , meno chiede , (, appiano che dee efjer co 
nofeiuto il merito, & la buona, & modella natura di quel tale. 

C X L I X. 

IL far beneficio non è beneuolcnga, ma fegno della bcneuolenga di colui, che 
fa il beneficio; percioche la bcneuolenga ha fondamento nell' animo, ilquale può col 
de fiderio abbracciare molto piu di ciò, che fi poffa porre in opera . Et perciò ben che 
tal' bora faccia beneficij con molto incommodo colui , che lo fa , nondimeno fe egli in- 
tende, che cofa fia bemuolenga , conuiene, che egli creda,& faccia credere agli altri , 
che quello, che ba fatto, fia poco,rifpetto al de fiderio, else egli ha di far molto, ma per fi 
tutto quello,cbt fa, ò dice, lo f accia, & dica fenga affett ottone .Il contrario auuiene m 
quell altro, che riceue, il quale dee (limar molto più il beneficio , & molitore , chegU 
porti maggior commodo di quello, else forfè gli porta, coprendo in quello a fe,feegli 
ba merito alcuno con colui, che l’ha fatto , conciofia cofa , cbeil moli rare fegno di me- 
ritare. 
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rifare , prtfupponga , di prima haucre fatto , che riceuulo il beneficio,che i co fa odio - 
fa,& auuerrà femore, che fe colui, ihe fh il bcneficio,meno lo Rimerà di quello, che 
gli altri , che lo meneranno , lo J limino , s’acquiRerà nella conu erfatione de gli ami - 
ci , & de compagni , & nel trattare delle cofe publicbe grandiffima beniuolem^a. 

C L. 

J L dono non fi dee chiamar dono , fcnon efce liberamente dal uolere di colui , 
thè lo dona , tutto che in quel che lo riceue,fu[fegrandi(}ime uirtù,& degno di mag- 
gior dono , perciocbe l’buomo uirtuofo dee bene effer e honorato da tutti , ma non però 
■i necvffitato da alcuno a donargli. Et perciò b' fogna lafciare,che'l donatore dia ciò che 
piace a lui ; nifi conuiene, che da colui , che riceue,gli fu poiìo legge o patto alcuno, 
ni che riceuuto il dono,l’eRmi poco . Di maniera, che fono poco auueduti ,ò per dir 
■ meglio, troppo sfacciati coloro , a' quali efiendo [fontane amente donato alcuna cofa , 
uè uogliono con effa alcuna altra . Anji ftà molto bene,che queRi coft fatti huomi - 
ni diano tal'hora in donatori Jdegnofi, & i quali non curino di perdere, ciò che hanno 
donato. Ma le perfone auuedute non guardano in tal cafo a quello, che colui meritereb 
be,nu dò che egli donerebbe fare tonde concedono con animo quieto qllo di pù),cbe do 
mandano , & fe pure non poffono Rar ebeti , rifondono con qualche motto ingegnofo, 
velia guifa,cbe fece Filippo l{e di Macedonia, ilquale hauendo aiuto in una pericolo- 
fa battagliagli Athtniefi , & hauendo uoluto vfare gronderà d'animo uerfo loro , 
con liberargli tutti fen^a che pagaffero vn danaio di taglia, fu da gli Athenìef rióne 
fio de i loro beni ; Il che vdendo Filippo , uoltofi ad alcuno de fuoi amici, dijfe : A gli 
Athenìef , può parere di efìere Rati uinti algiuoco( come bora diremmo noi de noe - 
doli ) qua fi udendo dire, che non fi ricordauano, come a coloro, che nella guerra per- 
devano il tutto , ogni piccda commodità , che dal uincitor loro fi lafciaua , era gran - 
dtfjima gratta. 

1 CI/. 

QJ^A TfJD 0 S enocrate rifiutò i cinquanta talenti , che AÌeffandro gli haueua 
mandati a donare , dicendo, che non ne haueua Infogno: Aleffandro con mdta ragion 
meravigliando fi rifpofe , non ha egli amici i percioche a me tutte le ricche^» di Da- 
rio apena fono fiate afiaiper donare agli amici : Et fe S enocrate haueffe ri/poflo , che 
fi rimanere ob!igato,e l’hauer cura di ricchezze gli faria fiato impedimento a cofe mag 
giort ,gli fipotcuareplicare quanto alla prima, che fi come non ba fra le obligatmi la 
fià honorata di quella, che nafte da pmio riceuuto per cagione di uirtu{ le tal farebbe 
Rata la fua uerjo d‘ Aleffandro) coft non fi potendo render cambio più conueneuolc 
À coft fatto premio fe nonfdo nuoue operationi di unti , deue effer cara a' buoni que - 
Ra ne ceffità d' operare uhrtuofamente , & non in modo alcuno fuggita da loro , come 
tofa cattiua. Quanto alla feconda del uoler effer libero da gli impedimenti, che la roba 
porta feco, cioè nulla, imperoebe egli rinuneua femprt in. podefià fua di sbrigar jene, e 
potere con la medefima roba premiare l’altrui uirtù, nella guifa, che era fiata premia 
talafua, & fe molti di quelli , che fono fiati di gran fama , non hanno uoluto accettar 
doni , ciò non è fiato , perche babbiano creduto , che /’ accettargli fufie malerbe di ne 
tefità farebbe ancor male il donare ) ma l’hanno fatto , perche l’accettare non fufie 
fiato ^ da loro cittadini , ò da loro Trencipi prefo in mala parte , concio fa cofa , che 
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dependendo la loro auttorìtà da altri , ò fufie R r publica ,'o Trincipato , eonuenìua 
mifurare le cofe , fecondo l'altrui capacità , nè di quello, checon l' auttorìtà publica 
faceuano , era IxmeRo riceucrc premio priuato .Etfe Fabrìcio non uolle ritenere da 
Tino in dono la taglia de prigioni Romaniche pure era cofa publica , giu Rumente la 
fece, attefo, che egli non s’eramofjoa palejarea Verro il tradimento , che il Me lico 
sera offertoti fare contra di lui, per cagion di Tino , ma per fignìficare , che la un tù 
Romana non ufaua uendirarft con inganno contea i nimici,oltra che patena ancor pa- 
rere, che quel dono fuffe (lato più toflo pagamento del commodo, ilquale "Pirro ne ba • 
ueuariceuuto , che dimoRrationt della mrtù Romana. Ma tutto ciò fta detto, quanta 
a quei doni , che per bonorare la uirtù fi danno, per fioche quanto a quelli , co' quali fi 
ricerca corrópcre alcuno, eglino non fon doni, ma pure (celerategje, degne d’efìcratra 
cernente caR gate , & taidoni fi cono fono con poca fatica : perciocbc non i tengono, 
fatti ,fe non in tempo, che coloro ebe donano , hanno b; fogno di quelli altri , a * quatti 
donato. 

C L J 1. 

QJV E L Trencipe che la feia , che alcun fuominiflro pigli doni d' importanza da 
vn'altro Trencipe, fa grandiffimo errore, per ciocbe potendo fi ( come dà il mondo) va-, 
riare le confidenze , & mutare le amicitie ,non può quel miniflro fe è fedele a queRo, 
non cfftre ingrato a quell" altro,& fe è grato a quell' altro , come fi manterrà eglt fe- 
dele a quefloi In tutti i modi è con poca dignità del Trencipe. • * 

C L I 1 I. 

SO J qo certi, i quali non fi toRo hanno riceuuto qualche prefente da gli amici, che 
per l’iReffo meffaggicro, che l'ha portato , ne mandano il contracambio, il che in niutt 
modo fi può lodare } percioche ben conuiene effere grato, [nè fi dee lafciare , che l’obli- 
go inuecchi, ma non perciò fi dee pagare fubito , come fi compra jf e roba al mercato t 
con ciò fi a cofa , che colui, ilquale fa cofi,poffi con tal pegno render fofpetto d'hauerea 
male di reRarcobhgato,& chi è forfè ambitiofo di uólerfi moRrare troppo grato,è in- 
grato . Dunque all’bora fi riceue il beneficio, egli fi dee pagare almeno in due uolte , 
laprima dee effer Jubita,& non di cofa alcuna , ma dì affetto fclamcntc , & di paro- 
le che dienoa uedere , che il prefente fia flato cariffimo . La feconda dee efiere di 
cofc,& ingegnarfi che fieno tali, che agguaglino ,& fe fi può, auangino le riceuute « 
jqè con tutto ciò s’ha da rimanere, che non fi moRri,cbe ancora gli conueniffe far piu , 
ac ciocbe la gratitudine a pparifea piu bella , & maggiore , & fi uegga , che quanto /» 
fa, non per pagare l'obligatione fi fama ,per moflrarfi obligato. 

. , C L 1 I l I. \ 

. T IV grato pare il beneficio,quando fi riceue da colui , alquale era piu contiene- 
noie il farlo ; che da quell’ altro, alquale non conucniua, percioche da queR’ultima 
non nafee fe non il piacere , che s'ha del beneficio riceuuto, ilquale porta nel riceuerfi ^ 
confolatione a ciafc.no , ma in quel primo s'aggiunge al beneficio la fodis fazione di 
uedere , che l’amico , & l’attenente habbia fatto quello , che al bifogno d’altrui , & al 
debito dell' àmicitia conuenina. 

C L V. ; v » 

•. fi dee per molti beneficij , che fi fieno fatti ad alcuno , ceffate di fargliene , 
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di nuouofempre che fi porga ^occafione, percioche ( come fuol dire) uienfi co t nuoui a 
confermare i uecchi,ma quello, die piu importa , uienfi cofi a metter defiderio ne gli 
altri d’acqui ilare la beneuolenga , tuapoi che tu non poni mai fine di far cortefia a 
quelli, che tu ami. 

C LV I. 

Qjrjl 7 \{D0 fi è fatto beneficio ad alcuno non per cagione della perfona fua , 
ma per qualche qualità, laquale fi troui in lui,non fi uiene ad hauere fatto propriami 
te beneficio a quell’huomo,ma a quella qualità, & perciò, [emulandoli in lui la det- 
ta qualità, tu non fegui di fargli bene , non fe ne può con ragione dolere , nafcendo da 
lui, non da te la matafione, ilqualereHi nel medefimo propofttofe egli talcfifuffe con 
feruato, quale era, 

CLV11. 

' DO BBE SI de fiderare, tire gli huomini dcftderino giouartt,ma non già uolere, 
che alcuni di loro lo mettano a cffetto,& fieno fenica te giudici di quello, che ti flauti 
le , ò dannofo maffimamente nelle cofe di fiato : percioche più uolte è auuenuto , che 
alcuno per certa amoreuoleg^a imprudente, fi fia mcffo a tentar cofe, & fare ingiu- 
ria a tale fuor di tempo giudicandolo nimico,cbe doue ha penfato giouare grandemen- 
te, grandemente egli ha nocciuto . Tfonbaila dunque uolerfare femplicemente pia- 
cere , ma bifogna uolerlo far e in quel modo, nel quale colui, al quale tocca fi perfuada 
di riceuerne gtouamento. 

CLVlll . 

C 0 LV 1, che fa beneficio all’huomo malti agio commette di molti errori, perciò - 
che non pure nutrifee con le facoltà fue la maluagità altrui , ma dà occafione, che ella 
din enti peggiore conciofta cofa, che quando un trillo fi uede beneficato , ouero ha de- 
siderio di ualcrfi di lei,t (limando di poterne trarre utile,tanto piu s’aggraua nel male, 
Appreffo per effereil conucnire con trilli un tacito confcntimento alle maluagie ope- 
re loro , fe nacquifla mal nome . Et doue finalmente il beneficio uorrebbe effere il 
premio della uirtù , egli fifa conmune col uitio. 

CLIX. 

QV A'bfDO altri è condotto a termine , che tutta la fua fortuna flà per cade- 
re , ogni poco di fofiegno, che egli habbia , ttiandio da propriij itimi a bafla per can- 
cellare tutte le offe fe paffate . Si come per contrario qual fi uoglia poca commodità 
negatagli da uno amico è poffente a cancellare tutti i benefici paffati,percioche quan- 
to al primo fono in quell’atto due cofe infieme,delle quali ciafcuna può perfe oltr e mo 
do fare, che fegua la riconciliatione , Cuna è il beneficio fatto nel miglior tempo , 
che fi poffa fu re, cioè nel bi fogno , l’altra ( quello che piu importa ) la certeg^a del- 
r animo di colui,che lo fa : percioche attefe di farlo in tale occafione , che fi uedea- 
pertamente , cbé fe uoleua , potata fare di meno ; onde fi ha da ogni parte fegno di 
■pero de fiderio di uolere effere amico, il qual de fiderio non fu mai ri fiutato, non 
pure da gli animi nobili, ma etiandio da gli animi efferati, non effindo alcuno, che 
' naturalmente , & in ognitempo non fi compiaccia nell’ effere amato. Quanto al 
fecondo , pare ragionerie , che ueiendofi dijpi (giaco dall’amico nella mala fortuna, 
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poffa fare conìettura piu che certa , che quanto ha già riceuuto di fegno amoreuole 
nella buona, fia fiato per particolare in ter effe, non con animo di far cofa a lui grata ; il 
quale animo è quello , che obliga nelgiouare l’uno all’altro , piu cbe non fa il benefi- 
cio tteffo, per grande , cbe fia. 

CLX. 

S £ bene ne gli buomini buoni la confricala batta per teflimonio a fefleffa di ciò 
cioè fi debba dolere,ò rallegrare, nondimeno fare non fi può, cbe naturalmente non fi 
dolgano , quando fi fentono recare a biafimo alcuna cofa,della quale dourebbono effe- 
re [ornatamente lodati, & cbe oltra ciò da quei mede fimi , da’ quali perciò meritar eb - 
bono aiuto,riceuono danno. Imperoche offendo in noi prima il fenfo,cbe la ragione, non 
può co fi in un fubitol’buomoinfefieffoconftderare, cbe gli buomini etiandiobeneuo- 
li;& obligati,banno fatto molte uolte cofe ancora peggiori di quefle . Et è veramen- 
te piu che da buomo , fpogliarft a fitto di ogni rijentimcnto come buomo . Onde non 
fi può fare di non fentir piacere , quando t operai ioni fue ben fatte uengono lodate » 
ma quando poi non pure lodate, ma fifente,ibe elle fono contro il douer uituperate, & 
uorria ben effer piombo, ò legno a non rifentirfi. 

CLXl. 

QjfA T^DO non fidamente fi perdona, ma fi fa beneficio ad alcuno, dal quale 
ftfta riceuuto ingiuria , fe colui è punto di natura grata , & d'animo gentile , vergo- 
gnerà, (fi ettremamente d’efiere flato ingiuriofo,& non pure t’ingegnerà di cancellare 
le ingiurie uecchie , ma cercherà di foprabondare di meriti , & di offeruan^a uerfo di 
colui, per cloche fempredirà dentro il cuor fuo, fecottui ha fatto giouamento a me , 
quando io ho nociuto a lui , cbe ne poffo attendere quando io gli bauerò fiuto gio- 
ii amento i 

CLX 1 1. 

QVA 0 f uno buomo fia per natura obligatoa far beneficio all'altro , è 
flato conftderato con molte , & molte ragioni , le quali lafriando per ima da parte,di - 
co , cbe quando non fi conofceffe da altro,cbe dal piacere grande, cbe fi piglia ciafcu- 
no nel uedere i beneficati da loro, batterebbe a fame giudirio . Et ancor che innanzi 
cbe ilbene firio fi faccia , paia cbe molti s’inducano a farlo con ripugnanza , ciò non 
importa, batta afiai,che'l compiacer fi tantopoi,cbc egli è fatto nel uedere coloro, che 
t hanno riceuuto, non par cbe veglia dire altro, fe non che il beneficare fia cofa buo- 
na, & tuttoché molti faccino beneficinoti per beneficare, ma per pompa ,acciocbe 
fi conofca il poter loro , niente aU’ opinion mia nuoce , imperoche io non cerco bora la 
cagione, onde nafta il compiacimento, & quale debba effei e il uero , & buon compia- 
cimento ,ma folamentc ho detto quetto , perche s'intenda , che ({fendo cofi gran pia- 
cere in ueder coloro, che fono itati beneficati, par tnarauiglia,come non fi uada cerca u 
do occafione per far beneficio a tutte t’bore. 

CLXIII. 

L’H AV E\E occafione di far prona di coloro, che fi tengono per amici, fa be- 
ne da un lato , cbe 1‘ buomo gli poffa conofcere,& fapere fino a quanto fe ne può pro- 
mettere . bla d’altra parte , come dice Euripide, non è poco male l’bauerne a far Oro 
ua , perrioebe la prona fignifica bifogno,il cbe non è cofa defiderabile. Appreffo,ben 
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thè gli amici rìfpondrffero a ciò, che bimcflamcnte fi [pera da loro , nondimeno i can- 
tra la intentiode della beneuolen^a , pcrcioche ella dejidera di dare , & non di riceve 
re giouamento , ma fenga qucfioft fa molto bene , che non fi può domandare cofa ad 
dkuno con tanta (lume thehe^ja, che non fi mefcoli con effa almeno tacitamente, qual 
che qualità di preghi, & chi mene benefìcio per via di preghinomi dice il prouerbw) 
lo compera caro, (? colui, che lo fa, non lo può uendere à maggior prezzo , conciofu 
cofa,il)e s’ induca quell’ altroché prega a mofìrarft di fuo proprio uolere inferiore al 
fregato,che è la piu dt-filcr abile, & piu degna maggioranza, che fi troui fra gli huo- 
tnini,cioi iljenurfr,pregare . Bene per tanto diffe Cefare dopò la uittoria ai Tljar fa- 
glia, che non era cofa , taquale egli ajcoltafjè piu uolomieri , nè della quale prendeffe 
maggior dilettocela di fcntirfi pregare. Il che accioche gli buomini faieffcro uolentie • 
ri, daua a ciafcuno qua fi certa freranga di douere ottenere ciò, che era per domanda- 
re Slitto che flato gli fufje capitai nimico. 

cLxnn. 

QJS i benefici j fono tali , che fi poffa fodisfkre all’oblìgo , chefe ne dee 

battere à colui, ihegli ha fatti, pare, che freno grati a quell' altro , che gli ha riceuuti. 
Ma quando non fi poffono fodisfarc ,ò per impoffibilità,o per qualche altro rifpetto , 
che impedifca il farlq parere, cioè in luogo della gratitudine fucceda l’odio , il quale da 
ognuno, che proceda, può portare pericolo , ma dal principe porterà quafr fempre dan- 
no, pcrcioche neluederfr innanzi, chi ha fatto beneficio, par che uegga un teHimonio, 
o della impotenza, ò della ingratitudine fua; ma jè ui taggiugne,\),e colui , che l’ha 
fatto fi dogha,& fra perfona di qualità,accrefcerà all’odio nectfutà di far male,per - 
che temerà, che à qualche\tcmpo nonfcuopra la mala fodisfattiome,di maniera che ad 
cigni gentil’ buono è grandezza d’animo, & ficure^a , quando venendogli occafione 
di fa, e benefìcio al Trencipe^t moflrar di farlo di uera voglia di far bene, 3- di cono- 
feere a gratta,®- reftargli con obhgo,chcft lafci ferme, dando infume cagione di bo- 
noratamente operare, 

CLXV, 

DEBBOT^S I negare certe gratie ad alcuni, i quali fé bene hanno meriti pref- 
Jo di ft grand, fami, tuttauia per non effere capaci di più , che domandano , farebbe 
cantra la giufiitia il concederlo loro,& Je ad alcuni par, che la fona dell’obhgo ne gli 
animi grati debba poter jpiù , thè la giufiitia , & perciò meriti Jcuja , chi ne tiapafja i 
termini, n/pondo, che s ingannano , Cr dicono cofa in tutto contraria a quello , che in- 
tendono di molirare,conciofra coja, che la gratitudine non per altro è da loro efaltata » 
fe non perche ella èun rifiato, che guarnente, a chi ha faticato in fare beneficio, ma 
amare la giufiitia in una operatone, & uolerlefxr torto in un’altra non fi può accor- 
dare in alcuno, il quale ami di operare gì ujtamem e. 


c Lxri. 

S0 K°, alcune gatie domandate intorno alla giufiitia ,lequali i Trinchi fanti 
T Cd T PlM , ^ aU '°ft ett0 di alcuni > tbe le domandano , che alla dignità di ceni 
^ ° contr “ m alcune concedono alla iegnuà , & non all’eff tto , non per- 

ZJ JTJT n<m * P Ttl C ? C fi* • ‘ ma M ior merit0 la . che l’affato ,ma 

perche a lui fi conmene di far la gratta propor lionata aU’effac di quelli /la quali è ri - 
* , . cbujla. 
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cbtcfla. Onde a un Capitano di guerra, non s’ba da concedere queU^che ad una don - 
va fi concederla , nè per contrario alla donna quello, che fi coiti e direbbe al Capitano. 
Quinci Epaminonda in niun modouolfe per preghi di Tclopida.fuo ualorofiffimo Ca- 
pitano, perdonare ad un giouinettofilquale baite ita commi fio un certo errore da gioua 
ne : & poco dapoi ad in fianca, & per le lagrime di unagiouinetta fi difpojea perdo - 
nargli , confidar andò , che una tal gratia alla degniti di un Capitano era poco conue- 
mente , ma aU'affetto dell’innamorata gioitane conuenicntifiima. 

C LX VII. 

T A K E , thè à certo modo te fiere grato debba e fiere in maggiore Rima , che il 
fare beneficio , percioche il fare beneficio , nafee alcuna uolta dall’abbondanza delle 
riccbc^e,& dal potere di colui,cbe lo fa, come fi nafea datl’efiere alcun liberale,& 
d’animo dijpofìo a giouare altrui . Olir a che fi ueggono molti beni fidi/ fatti aperta- 
mente più per dijegno,<& interefle,cbeper cortefia.dì maniera , che pochi hanno origi 
ne da uera virtù . A la la gratitudine fempre dimofìra il buono, & gentil' animo di co - 
lui,cbe b grato , ilquale animo buono, & gentile, dicono efier di tanta forza, che an- 
cor che fulTe j pagliaio di ogni potere , & facoltà, può col folo buon’uolere pagare ogni 
gran beneficio . Di maniera, che fé A donare è piu deftderabile,l‘eficr grato è per ven 
tura piu laudeuole , come quel che procede fe non da bontà, & da animo diritamen - 
teuirtuojo. 

CLxrm. 

L Jl gratitudine , cioè la patria de fiderà de fuoi cittadini , perii benefici , che ella 
ba fatti loro , non è come l’ altre gratitudini,oue è diuerfo colui , che l’uja dall’ altro, al 
quale uengono u fai e, per fioche la patria non è altro, cheimedefìmi Cittadini , ni può 
ricevere altra grandezza, che quella , ebeefii mede fimi le pofiono dare . Ondejeeffi 
le fono grati uengono ad efier grati a fe mede fimi , percioche non per altra cagione el- 
la de fiderà benefici da loroje non perche efii Refiife li godano. 

CLXIX. 

S I fa in ugual proportione piu J lima dell’ingiuria, che del beneficio , percioche U 
beneficio uà per loptù ali’accreffimento delle cofe,ibe fi pofieggono , & perciò pare , 
che a certo modo fe ne pofiafarfen^a, ma l’ingiuria fempre toglie ,& toghe quello / r n 
Za ilquale l'huomo è poi tenuto da nulla,che è l'honore. 

CL XX. 

L jt impronta delle monete, che habbia gratia , quando ella fta accompagnata 
con buona materia,& di buon pefo , è tenuta cara, ma ogni poco che manciù, o di quel 
lo, odi qutflo,per ornata, & bella che fta, fi cambiartbbe con qualunque fi fuffe piu 
piu brutta .foto che ualtfie quel prezzo » che le conuien ualere.il mede fimo avutene 
nella gratta delle parola, & dellaprejenzadeglibuùmini ,allc quali fe confeguono i 
fatti, elle fono in pregio , ma fole fi lafciano,& eleggefi piu lofio una brutta preferita , 
& parole, die fieno ro^z e >P ur ( be habbiano ftgnificato,& ficureg^a della cofa,laqu* 
le fi promette . 

CLXXI . 

i TIP ageuol cofa bicorne dicono alcuni) vendi cor fi dì una ingiuria, che moflrar- 
fi grati i'un beneficio ricevuto, percioche non effendo l’ingiuria fohta a farftfe non da 
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per fotte fopercbiofe,& il bene fido, fe egli ha in fe quelle partì, (he fi richieggono , non 
cfiendo folito a farfì fe non da perfone buone, minore fatica è fuperare t catttui.cbc no » 
è pareggiar fi con i buoni. 

CLXXII. 

TVTTO cltc la gratitudine fta di maggiore eccellenza, che non è laucndetta , 
non perciò uiene ad bauere forga maggior di lei . A n^i non per altro nafcono tante 
turbatimi ,fetion perche fra gli huomini , ilfenfo ,& gli affetti , i quali fono di gran 
lunga minori per degniti dello intelletto, fono maggiori diforga,& perciò non è mx- 
rauiglia , che la gratitudine , la qual nafee , fi può dire da fola ragione , & nafee 
per buono (patio, dapoi che il beneficio è ricenuto,&quandogii è raffreddato quel pia 
cere , che fi gufìò nel riceuerlo , muoua meno , (he l’ira : percioibc l’ira nafeendo 
dalla ingiuria, la quale èprefcnte,& piena di [enfio , ha grandifiima forga , & che 
fiia il ucro , ella anibora ogni poco, tire inueccbi ,ficema buona parte di quell'impeto., 
ebe la Ipigneua in quel [ubilo, che ella era nata. Di manieratile non è inconuenien- 
te ,fi come alcuna infermità dà maggior pena all'ammalato , tutto che fia di minor 
pericolo, che non fa alcun' altra, che lo conduce alla morte, che cofifia dimaggior (en- 
fio Cira , che la gratitudine , tutto che l’ingratiludiuc pergiudicio uniuerfiale fia tra ui 
lìj brutti, il piu brutto, ^ 

CLXX1I1. 

IO non fio eh* habbia piu I limato la gratitudine , ò coloro che hanno fatta la leg- 
ge di caligategli ingrati, àgli altri che non l’hanno fatta . Qutfii ultimi pcffoncfurfe 
hauer confiderato che cffendo il beneficio, alquale dee fieguir la gratitudine , cofia uo - 
Ione aria , nolo»! aria parimente debbe tffer la gratitudine, accwcbe non paia, che co- 
lui , che è grato fi muoua, augi per non incorrere nella pena della legge , ciré per ba- 
ttere di [uà uolontà l’animo grato, Rimando etiandio quanto alla pena , che nonfi fie 
poca quella della infamia , la qual porta feto per fe eia feuno ingrato. Mai primi 
conftderando , che l’ingrato non poteua evertale, fe non [offe peruenuto al colmo 
della sfacciataggine , laquale è di fiua natura difpoRa à commettere ogni qualità 
di peccato, filmarono per queRa uia, non pure correggere un bruttiamo uitio, 
ma prouedere inficine a molti altri, che fi poffono ri teucre da chi è già diuturno 
sfacciato . 

CLXXII II. 

V E effiere la gratitudine utrtù tanto honorata,& neceffaria alla Città , con - 

uiene hauer cura,che non folamentefia grato colui], che hariceuutoil beneficio, ma 
quell’altro ancora, che non ha hauuto potere di farlo, perctoehe quanto al bene- 
fattore è il medefimo , non t [fendo mancato da lui, non bauerlo beneficato , angi ba- 
ttendogli già datala maggior parte del beneficio , pòi ciaf gli ha dato la uolontà,!* 
quale è la principal parte , & quella che piu fi Rima nelle cofie , le quali fi fanno in 
pi ò d’altrui. 

CLX XV. 

DE LL’I T^G KjA T 1TV DI TsfE furono fatte in diuerfi luoghi diuerfe leggi , 
fra le quali ne fu una, la qual fitteua lecito il ripigliar fi da gli ingrati ,mal grado 
loro, ciò che s’eraloro dopato . Et gli A ibtnitfi nella legge de Liberti preutddero, 
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che qualunque libero fofie (tonato ingrato al padrone, fi poteffe di nuouo sformare ad 
tffierferuo, & ufauano'nel ritornarlo feruo, dirgli , Quoniam liber dTc nefciuifti 
elio ferii us. V olendo direbbe l' bucino Ubero non doueua a patto alcuno lafciarft pri 
dere all' ingratit Udine ,& lafciandofi prendere, non meritava di refìar libero. 

clxxvi. 

L jl ingratitudine è per natura odiata da tutti g f i buominì , effiendo dirittamen- 
te contrario aUbumamtà : la quale è piena di bcmuolenga , di corte fu, & di ciò, 
che ufa l un’huomo uerfo l’altro fenga altro fine,cbe di compiacerlo, perc'toche quan- 
to bi fogna a gli buomini per mantenere il traffico , & l’utile , che fi porgono infume , 
baffi dalle leggi, le quali fanno con l’auttorità loro oJferuareipatti,& tenere la bilan 
eia pari a ciajcuno, magia non fi po/fono fenga beniuolenga , & fenga corte fu far 
certi benefici] uolontatif , i quali fanno piu bella affiti, & piu boncrata la città , che 
non fa d traffico delle robbe , & tutto , che non effiendo quejli tali benefici compenfati 
da coloro , che li » iceuono , la legge non gli cafiigbi , non per tanto non fono cafligati 
per altro modo affai peggiore, ilquale è, che poffeno effiere domandati ingrati : & può 
effiere loro rinfaccia to il beneficio , il qual ferina cefi fatta acca fune non è lecito ricor- 
dare, non che rinfacciare . Vero è , che fé bene è lecito fare ciò con parole pungenti, 
nondimeno piu lodato è colui , che lo fa rimeffamente , & ufa piu lofio un modo , di 
far tornare nella gratitudine l’amico, che di fdegnarlo,come fece un foldato,dopo jer - 
uiloOttauiano iuguflo in pericolofe battaglie, ilquale chiamato in giudicio, pregò Oc 
tauiano,che lo difende ffe,& uolcndo Ottauiano dar la cura di ciò ad un'ottimo auoca 
to,diffie il faldato, moftrandogli quante ferite haueua riceuute per lui . Io andai in per- 
fona a combattere per la falute tua, dr non mandai alcuno in cambio mio,dallt quali 
parole fubito moffio ^ iuguflo , & lodando il faldato, che gli haueua liberamente ricorda 
tO ciò, che gli coueniua difare.fe n’andò in per fona a difenderlo . 

CLXXVÌl . 

, che il fegno della città, laqual meriti di uiuer libera, & non fiat Ag- 
getta all'imperio altrui, fta il poter fofìenereuna guerra forefticra, con le proprie 
forge . Et perciò effiendo gli ^ itbenieft accufati da Siracufani di due cofe,l‘una di no a 
uole. loro piu ubbidire, come face nano prima, l'altra di uolerc , che ad ^ itbene ubbi - 
diffiero molte Città uicinejequali baueuano con le forge loro occupate . Si feufarono 
con dire alla prima, che la uittoria di Maratbona haueua moflrato , che non fidamen- 
te erano atti a' difender e fe mede fimi , ma tutta la Grecia ancora ; & alla feconda, 
che le città da loro occupate eran di quelle, che non potendofi difendere dagli effierci- 
ti , che le affialiuano , erano cagione della rouina di loro fteffie ,& delle Città uiiine , 
perctocbe ò erano à prima giunta occupate, o fi accordauano co i rumici , di maniera , 
che fi potevano per giu/htia conflringer e ad ubidire a chi le poteua difendere, & da 
chi poteua dubitarli di riceuere officja per colpa loro, non potendofi per chiamar città , 
come non poffono chiamare nè i C alleili , nè le picciole uille , perche non hanno pote- 
re di effiere ilare per fe medefime , & fruga aiuto di altri tutte le operationi ciudi , 
nella guifa,cte conuiene,cue il titolo di città fi uoglia per ragione, che in fomma è di 
bafìare a difenderfi fefieffia , da chi penfaffie offenderla , & può conferire dentea 
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di fe,& frafuoi Cittadini quel fine, che ì piu nobile, & piu condecente fra le compa- 
gnie de eli huomini. 

6 CLXXVlll. 

1 L vero bene di ciafcuna cofa.la quale fta parte di vn altra, non confifle in feflef 
fa , ma ha il fondamento in quell’ altra, di cui efia è parte. Et perciò quei Cittadini , i 
quali non fanno perfeflejji conofcere,che ciò che hanno di bene in particolare Sìa po- 
llo fondato nel ben publico della città, all' bora lo conofcono, quando occupato lo Ra- 
to,fi trouano [cacciati fenga battere donde aiutar fi,ò doue poffano fermare i piedi , co * 
fi di altra parte mentre lo Rato fi mantiene , fe bene loro interuiene qualche f ciaguro. 
particolare ,poflòno tutta uia (per are di poter fi con l’ aiuto del publico ageudmcnte 
ribauere . 

CLXX1X. 

SOTfO alcuni, iquali, tutto , che fieno poRi algouerno,non fanno , che co fa fta 
flato . Onde imagtnandofi,che lo Rato fta quel paefe , che poffìedono per non Cafciar 
guastar le uille , & i palagi che ui fono, fanno ogni cattino partito, con chi gli affali fce, 
ma fe fapeffero,che lo Rato nero è ilgouemo , & Cauttorità della Città, non farebbo- 
no quello , arnft haurieno del continuo dinanzi a gli occhi quella auttorità , la quale 
chi con ferua, benché perda le uille,& ipalagi,ageuolmente fe ne riRora finita, che è 
la guerra, foto che la città fi fta mantenuta contra la forra de nimici . 

CLXXX. 

SI vede apertamente, che laprincipale intentione, che ha hauuto la natura nel far 
mare thuomo,è R at al' ànima, Cr che per fua cagione ha poi creato il corpo, & le cofe 
difuora,chc fi chiamano beni di fortuna . "Però nelle Città , le quali amano di effere 
bene ordinate, còuiene, che fi tenga il mede fimo ordine, & eflimifi le predette cofe,fe - 
condo, che ella le ha Rimate. Il che quandonon fi f accia, & che appreffo i Cittadini fite 
no in maggior pregio i beni della fortuna, & del corpo , che quelli dell’anima , niente 
s’opererà di rettoci di ciuile . Io non dico,che non fi debba hauer cura delle feconde 
cofe ancora, (ben dico,)che fempre che il detto ordine fi riuolti , & che per maggiorili 
tengano le cofe naturalmente minori,nella città fi uedrarmo fptffijfime mutationi, & 
tutte piene d’ indegnità, & di danno. 

CLXXX1. 

Qjfjl TI debbono effere gli habitatori di una Città , laquale fi poffa afra- 
mente chiamar Città, fi confiderà in due modi, l'uno ha ricetto di fuori, l’altro di den- 
tro : quel di fuori naf ce dal confiderai la potenza de uicini,e’l numero degli buomi 
ni, da quali poffa effere affatila, perciocbe bifogna,cbe fieno tanti all’incontro , che ba- 
llino per difender fi. Quel di dentro fi confiderà bauendo riguardo al gouerno,il qua- 
le, ò effendo popolare , doue ognuno partecipa vgualmente dello Rato, ò bauendo cit- 
tadini feparati dal popolo, bifogna, che in tutti i modi non fieno di moltitudine sfini- 
ta , accioche pofiano inficme conofcerfi, che fe l’uno non fapefjc chi fu l’altro , mai 
non potrebbono far buona elettionc di quei magiflrati , che non fi mettono alla for- 
te . Et già le fejìe.i giuochi, i con ulti publici furono anticamente trottati ,& fre- 
quentati ( altra la prima mt emione di render gratie a Dio, & ripofarfi dalle fatiche ) 
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ftr hauere occaftonc ritrouandoft allegramente infame di poter ft molto piuintrinfe- 
camente conofctre . V ero è, che cofi fatta cogniiione femplicemente non balìa, fenon 
vi s’aggiugne la terga , la quale è , che i cittadini fano buoni , perciochci non 'buoni 
non Jonu mai per far ej celta de buoni, & eleggerli a magi firati • *f ' 

! j * . 

C L X X X I 1 . 

1 LICE Tintone ,che le vere Fjpubliche fono quelle,nclle quali tutte le parti della 
città fono ritenute al gouerno,et cbedoue quello non fifacóa,nò fi deano chiamar Rg- 
pub'iche, ma babitationi latamente di città , nelle quali vna parte de cittadini venga 
ad e far ferua,& un'altra padrona : & perciò a uolcre che fi chiami HfpubUca , bifo- 
gna pigliar l’efìremita di due gouerni, da quali , qua fi come da radice , hanno origine 
tutu gli all ri gouerni, & mef colandogli infame , fare che ft nducbwo a certa medio- 
crità . Et i due gouerni fi pofano pigliar da iVer/i, et da gli Atheniefi,l’un de quali 
andaua troppo al Principato d' un jolo,l‘ altro alla troppa licenza dimoiti. Angis’i 
veduto nella mcdtfma Grecia , che Argo, & Mi fané non ft pcrderono per altro fe 
non perihe il{e loro pre/ero troppa auttorità , & per contrario Sparta ft mantenne , 
per ihe i loro He volontariamente fe la f cernirono , &cn commune pofero l’ autorità 
I{egia col parere di v nt’otto ueccbi tratti di Ila nobiltà Sput tana : li quali nelle cofe 
di momento erano di Todcflà pari a i He,& parendo contatto ciò ai fatti loto He, che 
etiandiocon quefia aggiunta l’auttorità Regfia'r'tmanrfa di foperchto ta>ga,u accreb- 
bero per maggior freno la cenfura de gli Efori , & cofi venne ogni parte della città 
a parti cipart del gouerno publico , perciochcfi elegge uà H detto magifìrato de gli E fa 
ttper via della forte da tutto il popolo , & cofi e fendo il H r g n o Spartano ridotto allo, 
mediocrità, potè non pure conjeruare fe mede fimo , ma e fare aiuto tal' bora di tutta. 
Grecia , & che in Sparta qutfio mefcolamento fifa ben fatto, fi conofce , perche 
mentre fi confiderà la podefld , che gli Efari haueuano , pare effere fìat a pop dar i/J fa 
ma ; & chi guarda l’auttoritd del fenato, pare e fate fiata l[cpublica di ottimati, che 
foi mii a la degnuà regia , per e fare fiato giufìifjìmo , & antichi/Jimo H e g no • 

C L X X X I I I. 

QJf ELEI , che hanno il gouerno della Hfpublica , debbono porre diligente cu- 
ra , acciò che non uis'innouicofa alcuna di quelle , che fono ordinate per Cammini - 
it> anunv pubhca , ancor che il mouimento , er la cofa , che fimuta fta picchia, &“ 
di poca /lima, non perche di tutte le cofe pi caule , confederandole ueifo di fe, copie 
picciole,non ft debba tenere conlo,ma perche ne fono alcune, le quali e fendo nel prin- 
cipio piceni' e, pofano tuttauia con danno uniuerjfale, crei cere a gronderà fmifura- 
ta, perciò ui fi dtbbe tanto più por mente , quanto pare , che gli huomini Jono fo- 
li' 1 a pigliare i piccioli errori , come da fchergo, di maniera, ibe auanti , chef e ne 
"* f gg J H danno , hanno poflo le radici gattarie ,nè è piu po/fibde fueglierle . Di 
quello ricordo Tlatone fi uale per la Gmnaflica , & per la Mufica . Ma Arino- 
tele nella Politica , lo prefe per vna delle piu importanti cagioni , che pofia far 
mutatione m Ilo fato , come ageuolmeute fi conofce per g'i efampi , che egli mede- 
simo ne tende. , 
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-LE leggateli* Pepublìca de Cretenfi,non perche fuffero ordinate , come esfi 
credeuano da Gioite, ma perche furono fempre lodate da Greci , è neceffarìo, che ha- 
vefieroper fine d’introdurre nella Città loro tutte le uirtù , percioche douendo confe- 
rire la felicità Humana , ciò non ftpoteua fare con una fola uirtù, ma con tutte, per 
tinche tutte conuiene , che ui concorrano . Pero è , che hauendo ferma credenza, 
thè le città , & i popoli haueffero tra fe guerra , & difcordia perpetua , & che le pa- 
ti ui Reffero folamente col nome , formarono molte leggi militari , & alleuarono i fi- 
gliuoli con una certa durerà , che parea non hauefiero fatta altra conftder ottone , fe 
non della guerra, & fecero non altrimenti , che fi faccia ognuno nella pofie fiume del- 
le molte coft fue priuate , che hauendo principalmente bifogno di una di loro, tiene 
più cura di quella , che di tante altre , che egli pofiiede , benché ne fieno alcune di mag 
gior pregio di quella , che egli particolarmente fa Rima . Ma quelli , che bebbero opi- 
nione , che i Cretenji haueffero ordinato ogni cofa alla guerra , aulendogli imitare , 
ordinarono, non fidamente effi anchora le loro alla guerra , ma andarono cercando 
ragioni , le quali moftraffero , che il fine di tutte le operatiom ciudi , dourffe effe ré la 1 

Ì urna, & argomentarono , che fi come nella guerra intrinfeca , & perpetua, che 
aChuomoin fefìeffo, è cofa ottima il uincere , & bruttiffima il lafciarfi uincere , 
cori ni piu , ni meno i nella città . Pedendo/i maffimamente , che per la uittoria 
paffàno tutti i beni del vinto, nel vincitore . Onde fiuiene nelthauere imparato a 
faper vincere, ad bauerc ftmdmentc imparato a prouedere atvtti i bifogni, & pubb- 
li, & privati. Di maniera, che couclv fiero, ogni altra cofa effer nulla a lato al vin- 
cere , ilche non i vero , ni bone(lo,perciocbc può Rar molto bene , che la pace pio 
potente fia di huomini ingiù fli , & che qvefli vincanogli huominigiufti . Onde con- 
verrebbe ordinare la città a favore degli ingivfti . Olirà , che il uincere fe Reffo non 
è cofa , che fi poffa chiamare ottima , augi piu toRo neceffaria , facendo fi, poi che Ut 
per fona i dimoiata cattiua . Ma non i alcuno di fano intelletto, che ami di effer prw 
ma cattino , dee baucre occafione di uincerfi . SenT'a che colui , che crcdeffe , che lo 
Ottimo fiato della città fioffe poRo nel combattere , & vincere , crederebbe etian- 
dio , che foffe cofa ottima nell’buomo l’hauer male , per vendicar fi . Et in ultimo non i 
fu mai alcuno , iUjuale nel porgere preghi a Dio , o per fie ,o per altri , lo pregaffe che 
gli ueniffe guerra , & mimicilia per uincerla T fi bene pace , & beniuolen^a . Di 
maniera ,\cbe- la città dee bauer confideratione alla guerra , V ordinai fi , quando 
il bi fogno ne venga per fiaperla fare, & à fine di conjeguirne la pace , ma non mai 
per contrario. > ' ;>f 1 

C L KX X V. »■ 

QJ^-4 t^D 0 vn fiato grande habbia dato troppo credito à molti de fuoi Citta- 
dini,^ per la diuerfità delle proumeie , & lontananza fra loro , fu convenuto , che" 
moUi hahbiano dimorato affai di fuori, & che hauendo comandato molto tempo , 
fieno auezzj a fioreggiare , è impoffibile che poffino , ritornati nella città , uiuere 
del pari con gli altri, & che non pongano quella indufiria per uincere i fuoi mede fi- 
mi , che hannopofia nel uincere, & comandare a’ popoli foreRieri , & che non s’rm-t 
piala città di Jcditioni,& di guerre intejìine. etiche douendofi rimediare, bano dato 

F i ’ molti 
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molti fatti, non è eficrtfe non un parfiiv fato, duro minerò verfo di fe ,& mala? enfi- 
le da mettere in (pera,& iiò è dare ilgouerno a un folo : per cimbe Uti fola può reg- 
gere una citi J co/i fatta , nè altri cioè uno, può andar bilanciando il poter dimoiti . 
r m antenergh ,che non uingano à guerra dulie. Et in dare enfi fatti rimedii èfupe • 
riore il principato alla l\tpublica,ptrcioihe e fendo nella ({epubltca molti egualmente 
grandi , fi nannvper molteragiom fofìeutndo , & temporeggiando l'un l’altro, fino à 
tanto, che alcuno ira effi , o di maggior ualore,o di maggior fortuna, teglia per forra 
e" con rouina di molti l’auttoritd publica,& la ponga m un folo, il quale uoghono,cl*e 
et un dio , che non kautffe birrài , per beneficio pubiico egli fi eleggef}è,& s'addotaffe 
uno htrede perche non potrebbono i cittadii à patto alcuno mantenerfi liberi , & con 
uernbbe, tòt di nuoi.o fiueuffe alla guerra ,& faccjiero con rouina ,& col fangue 
quelle, che pacificamente fi può fare per eli ttione. 

C L X X X V I. v , 

L’Hy OMO è chiamato huomo per hautr la ragione , tutto che egli habbia in fe 
molte paniche non fono ragionatoli, ma tutte però , quando gli obbedifcano , uengo- 
no per cagione di Iti a farle loro operationiragioneuoli . Il fintile auuicne nella città, 
Uqualc è fama prr quegli buomini folamcnte, cbe fono in lei fatti, & gli altri, che non 
Jqnoybaita , che fi reggano con lafauieg^adiquefli. eli huominifatù fon quelli, che 
hanno con buoni ordini proueduto , che non fi operi cofa nella città j laquale non fila di- 
rigala alla untò , come a fuo fine,& perciò coloro, che le danno per fine, che ella fin 
ricca , che ella fia potente, & che domini alle altre città , non fono tenuti jalui, poten- 
do rfj ere qutflecofefenyt uirtu . Ben poffono accompagnar fi con la uir t ù, quando l* 
ragione pigli aualerfi di loro, come di ìnfirumeti da peruenire al fine , ma per finire » 
IIP» pof tono già effete tenuti da buoni,angi auuiene quafiper neceffità, che coloro,che 
tengono gli infltumenii per fini , fi feruano de fini per infirumenti t che è cofa fuor 
dicgmdouere . Et perciò non balìa a dire,io Ito innanzi il fine , ma bifogna hauere il 
kttqnfine,& qucflo ancora non bafla,ma bifognadire, io accompagno i buoni fini coi 
buoni illesi quali buoni me^i conducono per breuiffima uiailbuvn fine, & fono ito 
krofieffi tali, che ricor dandofene,poi che c'è uenutoal fine, empiono l'animo di piacere» 
fi come per lo contrario, etneo che il fine fofie buono, & imizi f off ero fiati cattiui» 
4 etnpit ibbotio di dolore • 

c l x x x r i i. 

t COLOBO, che hanno per fine il piacere ,baunbbono infume con effo il uerobe- 
*e,fe pigliaffero la diffinitione efferltiale del bene,& del piacere iperciocbe (uno , c*r 
a tro con fiderato uerfo di fe èli medtfimo,n è fi fi parano, fe non per uia delfintellet— 
rciocìte il bene non è chiamato bene per altro, fe non perche egli è pei fetta in fe 
fi(ff°,& non è de fiderà bile per altro, fe non perche conuiene con fe mede fimo . Il pia- 
cere fimilnunte è chiamato piacere, perche fi acquieta nello appetito, et l’appetito fi 
acquieta in lui. pei ebe conuiene con fe mede fimo.Ma perche quando fi dice piacere ,dn 
gh hoomùu non s intende cofi,ma s'intende, quando la coja, che diletta , conuiene à fe 
medi fima, fecondo il fenfo,peri in niuna giu fa fi può hauere per fine il piacere , mtefo 
aquefìomjdojenon da coloro, che non fanno far differenza delf rfferc huomo all’ef- 
fere befiia, & i quali n on hanno in loro un ben picciolo fentimtnto di ragione . 

IL pia- 
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Il piacere vi accompagnato con le operat'wm,nelle quali ipofio,& piglia l’effe* 
re buono , ò cattino da loro , & perciò quando fi vuole fapere la mi fura, & fapere fi - 
no à quanto dee l’h uomo la feiar fi andare nel piacere ,ilquale non è altro, che quel mo- 
urne nto jfoaue , & quella dolcezza cofi grande, chefigutìa ne fenfi,mifurift t'opera- 
tioni fi come auuiene, fé fi vuol fapere, quanto dee cjfere il piacere , chela per fona ha 
da gufiar nel mangiare , et nel bere, guardar fi quato bifogna , che mangi , per mante - 
nerfi [ano, perche il piacere in ciò non dee paffar la mi fura , che è proport ionata alla 
foniti . Et quello che fi dice ne piaceri del fenfo , c'intende ancora in quelli dell’ani- 
mo.fi come pigliandoti piacere, che vi nelfignoregpare,fechi è Signore , fi lafciaf- 
fe tirare dalla dolcegga di lui, andar ebbe con danno de popoli aU’eflremo domìnio * 
doue t’egli aniri mifnrato,non piglieri altro diletto , che quello , ihcnafce da giuHe 
& conueneuole gouemo , & uorri fempre , che il piacere fio mifurato , & guidate 
dalla giuflitia , & non che la giuflitia fio mifurata dal piacere . Di maniera , che a 
volere intendere qual fio il piacere , che conmene, non bajla con fiderare ciò , che egli 
fio uerfo di fe flejjo , ni por mente all’accrefcimento,che poffafare da per fe,ma( co- 
me t’i detto ) bifogna guardare alla dirittura della cofa , doue egli è pollo , perciocbà 
ogni cofa ha la fua dirittura , & il fuo fine . Ma perche la maggior parte de gli huo - 
mini non faprebbefare da fefieffo queflogiudido ,fi dee imparare da colmo , che bau 
no nome di faui , i quali fanno, & ben operare , & pigliar conueneuole piacere delle 
cofe , che operano. ^ - 

C L X X X I X. 

E' Vreciofiffima cofa la pace, nè deonobauer altre fine ì buoni flati. OndeìLa- 
tedrmomj, & gli * 4 theniefi, mentre goderono infume quella ri lunga pace , vfarono 
ton buona ragione nei conuiti loro quei ver fi . Sieno le noflre lande muolte in tele 
t progne, & i Romani fimilmente, & Vorffna , in quella pace antica fcriffero nel- 
le lor conuentioni , che tuffano poteffe maneggiar* ferri ,fe non a Inaurare 1 terreni . 
Ma con tutto ciò per effer l’appetito dcU’buomo tanto uario,non bifogna mai tenere 
per cofi ferma la pace, che nonpoffa dietro lei fuccederla guerra . * 4 ngi rffendo 
molte cofe,lequali non ftpoffono ni pro.icdere,ni imparare nella gnerrafi faui huorm- 
n i hanno ordinato , che fieno imparate nella pace , & non hanno però lafciati ne i 
tempi otiofi,& tranquilli di circondare le Città di torrioni, &• di groffiffime mnra,han 
no fatto delle rocche ne luoghi conuenienti,& defcritti,& ordinati jolditi per non ef- 
fer ne bi fogni trottati alla fpmuifìa.Oltra che con Cai modi fi tengono in bone fio, & fi- 
euro efcrcittOyi popoli , i quali non potrebbono in vn fubtto imparar poi il mefliero del 
tarmi, ma imparato prima bencjopoffano mettere in opera arditamente tt combatte 
re con ualore . Tercioche,come diffe Vi itone, ilquale in quello propofito conuien mol - - 
U uolte aUegare,trcppo farebbono felici gli diramarti militari , fe fnor dell’ordine de 
gli altri iflromcti ,i quali hanno brjògno ai maeflro,et defer cititi jubuo,cbe fi pighaffe- 
10 in manoyfi fapeffero adoperare. ' ' 

e x c. 

O G^/ fiato( come s'i detto). dee hauer defidetio di pace,et fame ton l’ opere, & 
con le parole dimoflratione, ma con tutto di ne gli apparati militati, dee moftrarfi 

F 4 belli- 
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lellicofapercìocbela pace norr amata è debole . idioti paia contradìttìone' tra'l uo- 
ler pace,& arma* fi . Voi che non efiendo cofa più amica dell’otio,& della pace, che 
la fetenza, & la fpeculatione,a gli antichi par ne conitene uole, ebe l’imagme di Tallo* 
dejaquale i Dea della fcicn%a,fi figuraffe armata . 

. • . ..•••;■ fi: CXC1. , , 

TVTTO che l’offefa moflri molto maggiore ardire , che la difefa , nondimeno, 
gli antichi per moftrare,cbe egli fi donata uiuere in pace ,& che fe pur s 'buttata a 
combat ter e, conueniua farlo per cagione di difender fi , & non per offèndere , uolfe- 
ro, cbel’honore , che fi dottata dare agli buomini forti , fi defie alla difefa. Terbi 
Romani tifarono di mettere l'anello militare nella mano finora, & non nella dcjhra , 
V la quale buttata maneggiata la fpada, percioche la finifira bottata portato lo feudo , 
con cui r buomo fi difende fenati offendere alcuno . Et gli Spartani fimilmtnte fole - 
nano domandar fempreffe coiui.cbc era morto nella guerra , baueua faluato lo feu— 
do, ninna meni ione facendo della fpada . Onde Epaminondà Micino al morire fi fe- 
ce portare da fàmigliari al letto ( doue egli ferito giaceua ) il fuo feudo, & uolie mo- 
rendo tenerlo fempre abbracciato , qua fi per far tefhmonio , che Papere egregie da lui 
fatte, erano fiate tutte mite a difendere la fipce,& la libertà T bebana , non ad offen- 
derei’ altrui. 

CXCII. 

\ *4 L L'HO Rv4 fi uede , che gli buomini di una città uiuono concordi , quandi 
i tutti pare il medefimo di quei beni , che principalmente conferirono alla uita bu-\ 
mana,& de quali molti poffono partecipar e, nè è chi penfi a fe folo , efiempli gratta , 
quando i cittadini conuengono.cbe fi uiua a popolo , onero a principato , onero che i 
tnagi firati fi diano a forte , òs’elegghino,ouero che fi fàccia lega con alcuni per l’afa 
fenj ione, ou ero difenfione d! alcuni altri . Ma è con tutto ciò da fapere , ebe la uer « 
concordia è quella, nella quale conuengonoi buoni, percioche hauendo tutti i buoni , 
il medefimo finteranno il medefimo uolere , & quello che piu importa , hauendo fat- 
to l’babito nel bene,non fi torcono mai da coft fatto uolere . Doue per lo contrario gli 
buomini cattiui non piffono accordar fi, fc non per piccioliffimo /patio di tempo, concio^ 
fia cofa, che effendo il fine de cattiui uoler delle cofe utili più di tutti gli altri , & del - 
le (pefe,& delle fatiche mcno,bifogna,tbe ciò fe^u x,non Imamente condanno de bua 
nomadi quelli ctiandio , che non fuori buoni . Onde non può durare la concordia fin 
loro , laquale quando purper alcun timore .onero inUr effe dur offe alquanto, in brtu* 
finifce,& con l’lntertffe,ò uero col timore infieme fi cfìingue ; percioche fempre,, eba 
farà ceffato,ol’uno,oialtro,ccfierà la concordia. > -, , . » 

CXCUI. i 

OCCOR_ ({E alle uolte,che in una guerra lunga,di fpcfa,& fenza frutto , Cuna 
parte,& ( altra fi fianchi, ma ninna però di loro, per non moflrare di boleg^a muoue 
parole di pace . Onde gran uentura è di quelli,cbe per trattatla,s’intcrpongono in en- 
fi fatti tempi, perche nonni uà nè indù firia, nè intelligenza a concluderla, & nondit 
meno appreffo del mondo t’acquiflano grandisfiqia lode,& da quelli Beffi, che refla - 
no pacificati, r ice nono grandmimi premij . *' V < • '» 
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LE leghe nonuogliono ejfer di(pre^ate,percioche elle alcuna uolta ti poflono por. 
tare qualche grande utile, pa lando l'oc cafone , che fi congiunga il fatto tuo con colui* 
€ ol quale tu ti collegi * . Ma non uogliono d'altra parte t fiere molto filmate , percioche 
t inter effe batterà fempre piu forche l’obhgodella lega,e come cbel timore del per - 
dere,o la fperan^a deU’acqmBarcjia quello che fhccia,cbe gli flati fi colleghino infte-\ 
tue, quel mede fimo timore, e quella medefima fperan^a haurà fempre incontrario, 
lenza di i legarli . ' 

c x c r. 

io ho conofciuti molti , che fono Bati in fatiabili nel domandare , quando hanno 
Lanuto a far leghe, e conuentioni con altrui. E di que(U,alcuni l’hanno fatto ancor che 
conojcefitro, dt non ne bauer bifogno, ma perfcguitare in ciò la natura loro , laquale 
era di nonfaperpor fine all’appetito , alcuni altri domandauano affai per non fapere 
qual fuffe la importante’ l fondamento della co fa, che bifognaua loro.Quefle due na 
tura di huomim non concludono mai negotif , fegrandiffima neceffità di tempi non gli 
ùuta.Mai primi fanno Bomaco ad ogniuno,e fono cagione, che tale, che bauer ebbe lor 
conceduto ciò ebebaueuano di bifogno, c per bauerfi ueduto domandare fuor del bifo - 
gno,non l’hanno conccfio,anij hanno piu toBo uoluto correre in quei rifcbi,cbe la for- 
tuna portaua, • 

C X c v 

i 7^0 ti fifa lega alcuna , che feguiti col mede fimo ardore d’animo , col quale, fio 
cominciata. Et perciò dee colui, al quale preme più che a gli altri, mentre, che la uoglim 
di tutti nel principio è calda, ingegnarfi,cbe fi f appiano ,CT affi curino le proui fiorii, che 
Infognano per la imprefa che hanno disegnato di fare, percioche non ognuno, che detea 
mina di fare una cofa, si con fiderare ciò che bifogna per farla.Onde nafce,che dapali 
quando gli fi fcuopre o fpefa,o difficoltà, che fia mollo grauej’attrifli, e cominci a pen 
tir fi della imprefa, fen^a che fono pochi ancora, finali, tutto che l’babbianoantiucdu- 
U jappiano nel fatto foBcnc, la,per effere le cofe ueftite d un’altro colore, quado fi pen 
fano,da quello che [ono.quando fi ueggono in nifi. Di maniera, che pochi fonquelli % 
ebe delle deliberatami lunghe, e pertcolofe, uogliono odinat ameni e uederne il fine . E 
perciò le leghe non fi poflono lungamente mantenere infume , etiandio che ui fia Boto 
poBo grandtffimo ordine, & che fopraflia loro grandiffimo timore , fen^a che non è da 
t federe il donno, che fanno alcune picciole gare , che nafeono a lungo andare fra 
collegati , i quali , perche fono fra genti di differente auttorità , & di diuerfi cadu- 
tili , douent ano grandiffime ,e fono badanti di feparargli,o a fare almeno, che fi 
ponga tanta negligenza nel prouedere a bifogni , che non riefea ni a tempo , ni 
buona. 

c x c v i r. 

3^0 7^ fidamente quando fi vuol far leghe , ma m qualunque altro affare , doue 
s'babbta bifogno di uenire a conuentjone, e far compagnia con altri, fempre che fi pof- 
fa, debbefi cercare d’accordare con perfine , le quali fieno per loro Beffe intenden- 
ti , & badanti da poter mantenere quello , che da loro farà • fiato prvmefio . Ver-. 
Óocbc quando fi fa lega con perfine deboli o di ceratilo , odi Baio ,quafi fempre. 
, ‘ ‘ * ‘ conuienc 
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contiene Rarefa dubbio, thè non fatto e dalla leggi regga,0 dalla forga indotti agni 
fiore quanto s'è conuenuto con loro,e cefi fempre Jt Rà in fofpenftone della uolontà, et 
del poter loro, dotte co i primi fi teme della uolontà jolamente . k 

: C X C y l I Jt 

~'S E le leghe nafceffero fellamente, eome per lo più ft dà nome nel principio, dà paté 
ra,the i collegati haueffero di poter effe re cjfrft , e perciò fin tanto , che non uedefiero 
la auner furio mouerft , non f afferò effi per mouerfi , fimilmente farebbe in arbitrio di 
colti, ciré vede far lega contro fe di prouedcre, che non glie ne ueniffe danno, per ciocbe 
fempre,cbe egli non ft moueffe{ il che è in podefìà fan) rimarrebbe fìcuro . Ma perche 
le leghe Ji morirono tal'hor di fuori a vn mo lo,e dètro fono ad un" altro Jrifogna che co- 
lti, contra’l quale elle fi f àranno,apra molto ben ginocchi, & confateti principalmen- 
te ;fe alcuno di forge grandi, & tl quale per fe Reffo non habbia ad bauer paura dt luti 
fi congiunga co i nimici,percioche in tal cafo ò veri fintile, che altro vi Ria folto, che di 
voterfi Jolamente difendere. Onde fauiamente farà ,fe ft mette in ordine , e prouede 
non altrimenti, che fe di certo fuffe per eflere affittato , e tutto, thè l'intentione di quel 
minore, nel far la lega fta veramente per difenderft, nondimeno perche il maggior Uba 
fatta , per poter piu faut amente offendere altrui, baffi a tener per fermo , che tutte la 
dehberaticm fi faranno fecondo l’opinione del maggiore, &fe ne potrà quaft dinecefft- 
tà affettare una guerra. 

f X C t X. 

• f\A lega con le n ottoni Barbare, e flraniere, per appetito deir Imperio , è co fa 
neramente btafimeuole, per etiche nafeendo coft fatto appetito dal libero arbitrio tuo t 
te ne puoitrattenere.Ma fe alcuno tiuoleffe far guerra, ni haueffe altra via.da difa i 
dati , fe non tale aiuto^ ben pare , thè tu ne debba rimanere feufato ; perciocbe fa 
tal cafo laforga ti guida, enon la uolontà . Effe alcuno in ciò merita biaftmo, piu Im 
merita colui , liquide ti pone in coft fatta neceffità • 

C C. *• ^ 

Q^y^T^DO s’hanno a far leghe, e conuentioni.fempre piu fono fiabili quelle,- 
che Ji fanno con coloro, iquali temono di te, che con gli altroché hanno qualche emula - 
rione, o concorrenza teco,per ciocbe quefti ultimi, ejfendopari di forga , poffono fenga 
perìodo rompere i’accordo,& Eromperanno, fempre che veggano , che tu poffa far* 
qualche acquiJlo,o lo poflanofare effi; doue quelli altri temendo il tuo dijdegnooffer-' 
Mano la fede. Oltra che parlando in generale, fempre /’ emulatane fard meno t labile , 
the’l limai edmperoihe il timore i delle eofe attuarne, ma l’emulatkne delle prefenti, 
fanno la ncu,<& il itiouìmento maggiore . 

C C /. . ~ 

S E M V E, che tu uenga a coment ione con alcuno, il quale fta sforgato dal pe- 
ricolo, ihegh /oprafìà in quel punto , ad accettare quelle conditioni , che tu gli fta per 
yoler dare , puri efier certo, che s’elle faranno o troppo grati, o troppo uergognofeffubi - 
lo ufcito del pericolo, tgli procurerà foccaftone di romperle. Vero è da confiderete, cbt 
feun Vrtncipe non ha forge tah.chf poffanoi conuenuti.fempre che lo rompano, dubi- 
tar di peggiorinoti tulio quello ha per quella uo Ita da fare , chela fortuna gli conce- 
de, angi dee temperarci. t coft ne auuerrà a lui piu ficttregjga & baiare ,& a gli altri 
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maggior fodii fa ttìone, e piu voglia f ubbidirlo t tanto potendo pìuJtel vincere gli ani- 
ini no'lri la corte fia, che la forza. 

C C I I.- 

DJ coloro, ebe per ultima neceffità fono flati aflretti a douerfi rendere tnfieme 
con oli flati loro al Vrencipe,che gli ha affatiti, alcuni ,prima che l'babbmo fatto,ban>i» 
ter tato di pattuire con lui, con le piu uantaggiofe condirmi che hanno potuto . Altri 
[cura cercar commodo, nè ageuoU^a ueruna,etiandio,che l’bauefiero potuta f pera- 
re, fi fono lafciati liberamente cadere,duue la fortuna gli ba guidati . Fero è,cbefe il 
vincitore è maluaggio , fieno pur le conditioni, quanto fl uogliano bonefle, e da /«< pro- 
meffc,rgliCoficruirà,c non Cofferutrà, fetido ibegli farà a grado , ernnpiure s'egli i 
buono, tanto farà da fedi cheli camene, quanto per uia di pattati mamer a, che 1 fe- 
condi per quefla cagione uengono a rimanere con più uantaggio, perembe o non bano 
pattuito per mostrare confidenza nel uincitoreflclx fuole effer caro etiandioa maluag 
può non hanno pattuito per genero fità, parendo loro,cbe poco rilem bauer piu,o meno 
di commodità, perduto ebe hanno l'lmperio,e ciò fa, che elicala lode , che ne uccidono 
dal mondo, [oglionoeffcr cari a Vrencipi di grand' ànimo,e tal’boragli muouono al far 
ler orati* Ipontaneamente di quello,chc mai non haurebbon fatto per oda di patti, per 
fioche agli buomini che poffono bonorare,et aiutare il Trbicipato ; i Tffncipi faui fi 
fino ingegnati di fare, che conojcano d’effere appreffo loro piu in luogo d’amici , che di 

/W “" CCl,,. 

L A fede è di tantauhrtù,& ba cofi fatto potere , che mantiene falde le eonuen - 
fumi, lequali fi fanno tra gli buomini. Et perciò le ti dato U titolo d’eflereil fondami- 
to,e la conferuatione di tutte Coperationi iiolontarie , fi come all'infedeltà s’è dato d’ef 


parola piu cocente,epiu ingiuriofa d’ognialtra,il fentirfidire,Macator di fede. Quin- 
di non è marauiglia,che quando s’ è data etiandio la fede ai nemici,eUa fi fia uoluta of 
(cruore, con andar perciò ancora alla certa, & affettata mori e, come Iugulo fece , & 
nitri T^è folot’ è tenuto conto della fede data apertamète,ma della dubbia ancora, 
tome a Scipione auucnnejlquaU bauendo prefa una nane di ricchisfimi Cartbagmcfi, 
de quali ci potea fare grandifiimo guadagno , filo perche difiero d effere ambajetaton 
rn li lafciò andare, e conofceua nondimeno, che l fai fi dictuano.Ma egli s'eleffc di rima 
ver piu toflo fraudato jhe mettere in dubbio quella fede,laqual fi doueua publicamtn 
te ofieruarea gli amba feiat ori di qualunque nationc,o conditane fi fufiert. Quelli di 
Egitto, olir a l’infamia, che ne acquiflaud cbi rotto haueffe la fede , lo puniuano nella 
vita . Etnonpoffoioperciò,fenon marauigliarmifommament e di cbi fia flato tanto 
inhumano.cbc habbia pollo l’inofferuanza della fede a precetto di flato, con argomen- 
to,cbe ad alcuni Vrenctpi il romper la fede fia tornato ad utile , come fé colui,clx filo 
ba per fine l’utile,non poffa trarlo,& dal rubare,& dall' amrnazz are ' t ** tutti gli al- 
tri uh ij enormi, & abbottili da gli buomini altrettanto,comc dal mancar di fede.'bfo 
i alcuno, che ricercato della fua fede , & dandola,non gli torni per lo piu in corri modo, 
quando la uuole 0 fferuare, nondimeno quello in commodo fi dee l< fferire uoleuiicri,per 
filanti commodi, che fi traggono da lei, non effendo , cbinon habbia bisogno delle per - 
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[ime fedeli, untiti piu nè hanno bijogno i Vrencìpi , che gli altri fpercioihe fé non fujjb 
la fede,nm farebbono ficuri da loro mimflri nelle proprie camere,e ne priprij letti . Si 
che non è cofa,laqual meriti non dico ejfer meno ufata da ogni Vrencipe, mi la quale 
Più de ib i ejfere abbonita dà tutti,quanto Cinofleruaga delle promtfiejequali fe pur 
con qualche fuo danno offeruerd tal‘hora,certo egli non riceuerà giamaircut>ia,& da 
danni in un corfo di uiti dotte la uantione delle cofe,e la fortuna tanto p'ffono, deuefi 
mettere 1‘ animo a douergli animo fornente foppjr tare. poi che tutto fi n fiorerà ageuoU 
mente, rimanendo in piedi col fondamento dello flato la fede. 

CClllJ. 

'■ T^IET^TE piu inulta, e dt(la,e mantiene, & accrefce la fede, che la fede me- 
de [imi, per tiocbc non s’ha mai fede in alcuno,che perla fede non gli fi porti ancora è 
amore, e rifletto, e ninno fu mai amato, e ricettato, che la natura patiffe , che egli fu 
tnilmente non amaffe,& rifpettaffe colui, che l’ama, di maniera,che uengono le metter 
finte cofe ai efjer confermate, e fatte maggiori dalle medefime.Onde ragione uolmen-, 
te la fede mene ad ejfere aciref cinta dalla medefima fede . 

ccv . 

' VJ> 7 ^ dee mai l'buomo obligare la fede fua , prima , che non fappia la co fa , pef 
laquale colui , che lo uorrebbe obligare, U domanda . fi» c fio fi dice,per che fono alca* 
m,che prima fi lafiiam {ciaccamente ff tingere a promettere, che fappino ciò, che deb - 
ha effer loro domandato, percioche la data fede, in qualunque modo ella fia data, par e K 
che babbia fempre un certo che da fhr rimanere macchiato colui, che da rompe . Et fi 
Mede, che mohi,iquali per altro fono flati macchiati di uitif enormi , con gran cautela 
fi fono guardati uolere ejfere macchiati di queflo nome d’infedeli,' ancor che ne fufferO 
flati per guadagnare riccbiffimi premij. Hora fe quefla fede non è lecito rompere fen- 
ica biafimo, quando alcuno ne fu flato ricercato, ettandio fenga f»a colpa, quanto pià 
deonobiafimare coloro ,i quali s’ingegnano con lufingbe d' allettare altrui a fidar fi A 
loro,& acquietatila confidengaffanno poi quanto poffono per deftare in loro qualche 
appetito di nouità,e de fio che l'hanno, gti accufano,fkcendofi grandi della loro medefi 
ma fcelerateg^a i lo non sò.quanto il Vrencipe,al quale fu flato riuelato il fecreto* 
ne debba loro rimaner con obhgo , effendo fiati tffi il principio dell’ incitamento . Ben 
dee hauer caro / opra ogni altro fecreto, quello di coloro, che congiurano cantra lui , ma 
non già compiaccrfi in quei, che uanno JoUecitando gli huomini a queflo , acciò che fi 
quel mede fimo fcoprijfe nel trattare qualche partito fteuro , non fi rijoluefjc di uolgere 
l’inganno centra il mede fimo Trencipe . 

CCV1. ; 

7^0 7^ naie femplicemente quella ragione,Coflui m’è flato fedele in cofe piccia 
le, mi farà ancor nelle grandi. "Percioche gli huomini, che dtfegnano ingannare da dome 
ro, cercane prima che entrino alle cofe grandi, d’acquiflarfi fede nelle picciole,lequali 
fempre che fieno loro camme jj e, tfftquij cono con tanta affet lattone , che ageuolmente » 
da chi ui poneffe cura, fi conofcerebbe , che elle fon fatte ad arte,*?- else per copfeguen- 
te fi rendono /ofpetti, percioche gli huomini leali, tuttoché mai non fi marino negli* 
genti in cofa lor commefia,non per ciò pongono egual diligenza nelle piccole,che nelle 
grandini dopo il fatto, cercano di farle apparire aguifa di quelli altroché ci bino db- 

jtpo 
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fegn'ofopra. E dunque ben confiderare,non iJamcnte le co(e ibe (ì fanno,ma il modo 
con ci fi fhnno,e la per fona, che le fa,& le circonflange, con le quali fon fatte . licite 
tutto considerano gli buomini prudenti per fapere fino a quanto fu lecito confidare, o 
nò , de mtnifhrii 

ccvu. 

EGLI per lo.più non firpuò dar fede a parole,nè a fatti di coloro , che fi fon polii 
in ambinone d’ale una cofa grande, dalla quale fegua di poter comandare ad altri,per- 
ciocbe il troppo appetito infegna finger tutte le coje pergiugnere al difegnato fine , al 
qual giunto, piu non uogliono fatica di fingere, angi [cooptano la lor natura arditami 
te,& il piu dille uo Ite quei mede fimi uitq,ibe hebbero mentre viffero priuati,trasfe 
rifeono con accrcjcimento di malli ia & audacia al publico danno, fi come quelli , che 
h inno defiderato la grandegga, non per frenare t' appetito , mapar battere occafione 
di fatiarlo a lor uoglia abbondantemente. 

t> cernì. 

G cofa è la fcdepublica,& baffi a credere, che ciafcuno , ilquale la dia, 

debba offeruarla . Ma d’altra parte il fidar la uita,o lo flato in perfone,con le quali non 
folo tu non habbia altra flcurtà , che della fede, ma ui s’aggiungano molte cagioni da 
donne ragioncuolmente temere, è cofa perauentura maggiore affai, onde conuien 
ricord ir fi quello, che Filippo f{b di Macedonia diffe a Tito Quintio, all’ bora che in co 
pagina de gli Etoli fuoi nemici lo ricercaua,c!>e della naue,in cuiflauaglipiaceffe feen 
dere in terra,» è temefle di cofa alcuna, ^tl che Filippo rifentendoft prima, che un 
mano mofirafie di credere, che egli temcjfe,ri[pofe : lo non temo fé non gli Dij immor- 
tali, poijvggiufe. Ma non con fido già nella fede di tutti gli buomini, maffimamente nò 
eflendu pan la per fona dell’uno, con quella dell" altro, quando fi procedtjfe con ingan- 
no, si parue flrano a Filippo Hj,d’haut> fi a porre a tifebio per In foia fede di T ito Quin 
tw in comparatane di Tbanca femplite Cittadino delli Etoli , co’ quali cfjo tencua 
grandiflìme immicitie . 

CC1X. 

> L H0SV1T 10 fu dagli antichi in grandiffima riuerenga tenuto , & l’bebbero fa 
ero , comefifuffe lafede.Onde molti bauendo nelle proprie cafe bauuti coloro , i quali 
o per publica cagione, o per priuata,odrauano a tuoi te fi guardarono di far lor male , 
tutto che ne potrffero fperare per fe grandiffima ficuregja,& acquiSlo.Vercioche nifi 
còmodo efhmarono tato gride, che piu grande nò fia il uituperio d bauer rotta la fede 
-v douuta dall’ hofpitio, quando altri folto l’arbitrio nelle tue cafe fi pone,et nudo s’addor 
menta Jlpra il tuo letto.Ter giuflifiimo adunque, che fofje lo fdegno,uollero quei buo- 
ni, e faui buomini piu to fio tenerlo a freno,cbe rompere sì gran fede , quanta è di co- 
lui, ebe dentro al tuo albergo fi uiene a mettere in tutto, & per tutto nelle tue forge. 

C C X. 


- 1 VECC-4TI , thè contrade forafìieri fi commettono fono grauiflimi, perciocbe 
mancando i foraflicri d’amici, e diparenti,cia[cuno che g'i' (fende, fi moflra di uiliffi - 
mo animo , non potendo, chi ha in fe punto di generi fila, far cantra a citigli fia digra 
lunga inferiore di forga , ma uia maggior peccato ancora commette qucll’altro,ihc 
Offende coloro, i quali fupphtbeuQlmenie fi rimettono alla Jua di/frttione , per cimbe 
»» . toghe 
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toglie a fe medesimo un grandiffìmo honore,che è il priuarfi di quella opinione, & dì 
quella fidan^a,cbe haueua fatto credere a propri) nimicì, fempre chefupplici , e fro- 
gliati (fogni altra Iperan^a, f afferò ricor fi alla fua pietà di douer effer fatui, la quale 
opinione, & fidanza di pietà, è tanto per fi medifima riuerenda,cbenon fi può in ter- 
ra da gli buomini defider ar coja maggiore, poiché coft noi fiamo pareggiati a Dio pitto 
fiffimo,& padre di tutte le mifericordie. 

CCXI. 

DICE y^t Solone,cbe all'Idra farebbe il forafliere riccuuto uolontieri nell’al- 
trui cafi, quando egli hauefie prima riceuuto altrui nella fua, an^i (terrebbe ad bauer 
tanto maggior godimento dell'hofpitalità che gli fujfc ufata, quanto la uederia nafecre 
dal frutto delle fue corte fie.y ero è , che le corttfte non deono effer fatte con animo di 
riceuerneil cambio, perche cofi paiono tra fichi ,e difegni;macon tutto ciò, fi come non 
fi troua maggior confolatione,cbe nel uedere una fcambieuole uolòtà d’amore, cofi non 
è cofa,cbc figo Ih piu di quei fegni, che uiuamente la moflrano,fra quali non i il mino 
rel'bofritio.che ufa fare l’uno amico con l’altro . 

CC XII. 

yOGLlOTfO gli Stoici , che gli buomini faui niuno habbiano per foreflicre,fe 
non il uitio, & perciò qualunque uenga nella città,di qualunque luogo fi fia, fi debba 
riceuere come cittadino, ilebe fefuffe da tutte le città riceuuto , maggior indulìria fi 
porrebbe in acquiflare le uirlù, poiché il merito fe ne bauria tanto grande, & farebbe 
in mano di ogni uirtuofo,qual piu di tutte le città gli piaceffe pigliar per fua, augi ef- 
fer di tutte egualmente cittadino. 

CCXI II. 

-MOLTE fono le cagioni,chepoffon fare , chef uno huomo fia amico all’ altro. 
Ma la maggiore di tutte è quclla,che najce dalla fleffa amicitia, laquale è di tanta for- 
\a,che contrapefa a tutte l' altre cagioni Tercioclìe la uera amicitia ,fen^a a frettar fi 
beneficio, ha de fiderio di farne , non per altra cagione , che per la buona uolontà , che 
porta a colui, che lo riceue.Onde ha ad effer gran differenza tra’l uoler bene per cagiò 
d’ amicitia, e di beneficio riceuuto, c l’ a frettarne, e frerarne,percioche que Sii guardano 
il beneficio, e quelli guardanofolamcnte l’amico. 

CCXII1I . 

SI come i beneficif farebbono indegna cagione della uera amicitia, cofi farebbe 
indegna amicitia quella,che non fuffe accompagnata da beneficif . Ma è grandiffima 
differenza trai con fiderare una cofa,come cagione, e confiderarla come effetto . Onde 
malfarebbe un’buomo d'animo nobile a feruire un Trenc'tpe per cagione di guiderdo- 
ne,^ non per cagione di moflrar la fua uirtù.Cofi per lo contrario non folamente ma 
le farebbe ilTrencipe,quando noi rimuneraffe,ma il feruitore, quando non defiderafìe 
la rimuneratione,non come cagione, ma come effetto, e teHimonio del fuo feruigio.Ol- 
tra,cbe amando il fuo Trencipe dee defiderarlo bonorato,cofa che non faria con effet- 
tore per opinione, fe non fuffe rimuneratane della fede,& feruitù de fuoi domerei . 

eexy. 

HTjiTiDO gli antichi hanno uoluto far giudicio,quql fia maggiore , otomi— 

• _ càia. 
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citiamo le leggi, ola uirtù, hanno confìderato,qual di loro a gli buomini porti maggior 
giouamento, cr hanno perciò dato il primo luogo all amicitia , conciofia cofa , che non 
fia ben cofi grande , che l’amico non faccia uerfo C altro amico di buoni ffima uogha,<T 
fpontancamentc ,di manierale fe fra gli huomni /offe amicitia , come dice ^rifiati- 
le, imm» bifbgno ui farebbe di leggi.Ma perche conobbero non effere poffibilc, che l’ami 
citia fi trouaffe fra tuttfyuelli,cbe habitauano le città, trou arano cofa , laquale col me 
go dell’auttorttà,e podefìà publica , haueffe a baflare in quella ucce, & quefle furono 
leggi, leqiuli comandano quello, che l' amicitia fenga leggi farebbe , ma fono minori 
dell’amicitia,percioche i amicitia ùcerca la uolontà,& la legge, pur che fta ubbidita , 
non cura come la uolontà fé l’intenda: Bene è la uirtù ancor uolont aria, non meno che 
fi fia Carnicina, & è oper attua del medeftmo bene, che opera la legge , ma perche ella 
è fatta principalmente per lo uirtuofo,& uiene ad effere propria cofa di lui, e refla di 
motto inferiore alle leggi, lequali non hanno altra int emione, che il benefìcio altrui.Di 
maniera, che gli effetti di tutte tre quelle, fono i medcfimi,effendo tanto effetto diuir 
tu nò rubò are, quanto delle lcggi,e dell’ amicitia, ma la diuerfitàfra loro fi piglia dal- 
la diuer fitta della intentione , & delfine , ilquale fa nero ilgiuditio, & dà uero nome 
allecofe. 

CCXV1. 

D I C OT^O gli Stoici,che la uera amicitia è quella de faui,perciocke non effon- 
do cofa piu amabile della uirtù, nè trouandofila utrtù piu bella, o piu /labile , che ne’ 
faui,uengono ad amorfi infìeme,& ad amorfi fempre , non feemando Cornar loro , nè 
lontananga,nè qual fi uoglia accidente di fortuna, nè filentio.nè cofa alcuna di quel- 
le, che fogliono gallare C altre amiciric del mondo,e fi come i faui fon fempre faui,cofi 
per necefiità fempre s’amano.Epicuro per lo contrario dtceua, che il fauio non cerca- 
va amicitia, come amicitia, ma come cofa, che gli anecaua piacere, fenga ilqual pia- 
cetegli buomini non potrebbono dire di uiuere neramente, ma <f effere piu toflo ricet- 
to di timore, e di noia, onde fecondo Epicuro,l’amico era cofa accidentale , e non cerca- 
ta per amor di fe ile fio. Di che niuna cofa può dirfipiu dannofa alpnbhco,nè più con 
traria al uero,percioche(comc t è detto altre uolte)le uirtù maggiori e piu degne, con- 
fiftono ne’pericoli,iquali non pure non fon ricufati, ancor che diff tacciano, ma fono da 
gli buomini di ualore, benché la morte fia in loro compagnia, uolentieri abbracciati, 

C C X V l 1. 

Ì^DO fi vuole fapere fe alcuno ama per cagione della uirtù , o per inte - 
reffe,ageuol cofa è con fer Mario, per ciocbe l’amico, che cerca l’utile, ancor che finga per 
alquanto, nondimeno fe alla fine non lo riceue,non fi può tenere,cbe ad alcun tòpo nò fi 
lamenti,doue il uero amico non fe ne turba,angi nehà in fe fieffoallegregga cofi * 
benché toccaffe a lui di dar fempre, e non mai riceuere; fapendo , che egli confegue do 
che ricerca l'amore (ilquale non è altroché deftderare,e far bene fempre che fi può,a 
coloro,cbe t’amano)egli ne iìà fodisfattiffimo.Trouafi un’altra fpecie d’amici, laqual 
non fi lamenta ,& fono quelli, che amano per cagione di diletto prefo nel c onuer/arc , 
l uno con l’altro, per ciocbe cefiandoil diletto fenga altri lamenti, uannoft a poco a po- 
to feparando. Di maniera, che delle tre cagioni,per le quali fi uuol bene, non rimane fe 
non quella deWintcreffe, che filamenti, e fra quefli cofi fatti amici fono di quelli , che 
<• ogni 
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igni loro beneficio filmano per tanto gran cofa,che è malageuoliffimo renderne lorola 
ricompenfa, ma ciò che è peggio , mostrano di furio per cagione dell’honeflo,e per tale 
porgonlo da principio,poifi ueggono tardar troppo il contracambio fperato da loro, /co- 
prono con manifefia sfacciataggine la cagione deli' amore, e rimprouerano quanto 
hanno mai fitto per utile tuo. io non dico per quello, che l’ami citia dell’utile nò fi deb 
ha cercar e,percioche finga ejfo le città non potrebbono conuentre infteme, ma ben di- 
to, che è gran fauìegga intender da principio la cagione, perche alcuno babbia uoglia 
di far teco amicitia,c s’egli fi conofie,cbc lo faccia per riceuer commodo da te, non bi - 
fogna ingannarlo della fua opinione, etiandio che non fuffe per lamcntarfene,c nonne 
Ytcordafie parola, augi quanto piu modeflamente procede jfe , tanto piu faria degno di 
effir riconofciuto,e chi non ha animo di far co fi, non lafii firingere alcuno di qucfii co- 
fi fatti amici feco,percioche non conuicne nelle conuerfationt ciudi riceuer commoda, 
finga renderne il contracambio. 

ccxrm. 

J L douere vuole , che l’amico s’ingegni di porger aiuto all’altro amico nel tempo t 
che egli ne ha maggior bi fogno, ilquale è all' bora ,che egli fi troua in mala fortuna,do 
ucndcft olirà ciò non affettare d’effere richicfio,ma andare prontaméte per fi mede- 
fimo ad aiutarlo, per cicche colui, che porge l’aiuto in queilo modo,non pur lo porge uir 
tuofamente,ma fa, che fta uirtuofamcnte riccuuto, togliendo dall’amico una certa uer 
gogna,& un certo timore, che s'accompagna nel domandarlo , onde uiene a riceuerlo 
con animo piu grato,epiu difpoflo a rendere il contracambio. 

CC XIX. 


JfO ’bf è piu brutta cofa al gentil’huomo,che effere di natura lamenteuole , per » 
fioche moftra anhno fcminile,eper confegucnte da effer difpreggato,o mcfira,che n3 
effemlogli dato quel premio,che a lui parcua meritare, habbia uoluto uendcre,e nò efir 
citare l’operatione uirtuoja, l'Intorno uirile non fi lamenta d’ alcuno, tantomeno de gli 
amici, ungi quanto è in lui.fugge d’ effer lor moleiio.Tcrò ben dijfc quel ualente buo - 
mo, baila che io filo patifia, battendo ricufato, che gli amici patifjero infieme con lui , 
come quel che uoleua dar dilettatione alì’amico,e non trifli gga , & quando pure al 
ualent’huomo uenga occafme di ualerft dell’amico, non nel richiedere non quanto co 
nofee con poco incommodo di colui,poter riceuer molto giouamento. E fi il danno, e’I px 
tire fuffe pollo in fua libera elcttione, direbbe come il ualent'huomo nominato dian- 
gi , che uolefie patir folo,non perche il conofiere , che l’amico uoglia effo ancora patire 
per te, non ti debba effere grato, angi non\i maggiore confolatione,che conofiere con fe 
euidente figno l 'amore dell'amico ; ma per lo contrario altrettanto dolore è il penfare 
£ effir e cagione del patir fuo.Onde giudica patire meno, patendo filo. 

< CCXX. 


L’H V OMO forte,& che ha fatto elettitme di buoni, e conueneuoìi amici, non fi 
lamt ta nella morte d’ alcuno di loro, perche sa molto bene, che la morte dell'amico buo 
no non è cattiua,& fe alcuno pen fa fi e, che per fuo danno particolare douefie lamtn- 
tarfi,erra digra lunga, per cicche prima pare,che egli ami fe no l’amico, poi non fi può 
chiamare di grande animo, chi crede haucr bifogno per la felicità fua, d’altri che di fe 
fleffo, fi clte merendo o fratelli, o figliuolo effcndogli tolta la robba,c la fignoruj non 

perciò 
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perciò fi reputa di recare inferiore a quel che era prima, augi piu lofio riconojce d’ha 
uer largo campo , nel qual pojfj mo firare il ualore,e la uirtù fua,bauendo i grand’buo 
mini con la condanna ne i pericoli, e ne i di/ agi ; non per uiuer delicati,nè morbidi ac- 
qui fiato gran fama. Meritamente però Socrate riprende Homero, che finga Achille 
. nato di Dea,& allettato da Chitone , gettar fi per terra & lamentarfi con modo, che 
non pur cofi fi dorrebbe una utliffima fenùna . Cofi quando introduce a lamentarfi gli 
altri Dei di cofe , che non che gli Dei, magli bnomini bene uili con maggiore animo le 
fofierrebbono . £ tutto, che i poeti difendano cofi fatte cofe,dtcendo , che parlano per 
allegoria £ cuoprono f òtto quelle fauole mificrij,e fentimenti graduimi , non per tal i 
to non deona ejjere afcoitatiqiercmhe teff empio di tai fauole corrompe l’animo affai 
piu,che altri non penfa . Il fìntile aiiuiene nel ridere Jconcio de i medefimi Dei, come 
quando ueder Vulcano goppo affrettar fi per cafa. 

C C X X I. 

SOtfO alcunifiquali per ogni picciolo errore,chetrouano negli amici, & fami- 
gliar!, fi /degnano, e partono da loro, ilche non è bene , prima perette tutti gli buomini 
hanno difetto,e fempre che fi fcb'fei à uno per un u trio, fi trouerd un altroché n’bau- 
rà un’altro,poi perche quando fono attia corregger fi, è piu utrià rilavargli , che fchi - 
fargli, ma quando anco non fi poffano rifanare,e fieno di quei uitij, che però non mac- 
( cbianoihonorr,nè la dignità dell’ bitumo, dconji patientememe fufferire . Et cofi diede 
Tilt agora per precetto. 

C C X X I I. 

^tMlC l non fi poffbno bauer molti , & però fi dice, che fenedee battere , come 
. diforafìieri,iquali non vogliono effere in tanto numero , che non fi poffa reggere alla 
fpefa,ni cofi pochi, che la cafa ne paia reflare abbandonata . Olirà, che effendo poflo 
X amor e dell’amia' ia nella foprabbondanga,ciò non può effere fe non con pochi,® do- 
uendofi uiuer e infieme,non fi può fare con molti. Ben può, & dee Camkitia ciuile ef- 
fere con rnoUi,hauendo la l{epiiblica,et il "Principato bifogno di molti.Ondc quejl’am 
citia nonfimifura dalla benevolenza, ebe l’un porta all'altro, ma dal bifogno publito. 
E ueggona però molti niente per fe Sitffi amicabili, augi iqualà danno bene ffeff'o ca- 
gione di dovere effere odiati , & nondimeno fi foflengono, & con loro fi conuerfa per 
cagione degli affari publiebi. 

C C X X I 1 7. 

E ' y H. proverbio, che colui,cb’ è grandi fiimo nimico, è grande amico ancora. Ma 
fpeffe volte auitiene,chefi come alcuni fono di natura tanto placida , che non fi fanno 
adirare , cofi altri fono di mente sì peruerfa , che non fanno effere fe non minici , hi è 
po/f tbile, che qualità alcuna di beneficio , onero di compiacimento gli poffa ammollire , 
di maniera, thè con quefie tali due forti di huommi è vn perder tempo,cbi penfa o di 
vincerei oflinata naturade fecddi,o indurare,® inafpnre la facilità de i primi . Ma 
■perche i proverbi/ fieno per lo più veri.pore che voglia dire quel di /opra che litrouan- 
dofi in alcuni buomini più che in certi altri una cotale attitudine,e prontezza in qua - 
lunque cofa fi prendono a fare, di maniera, che fanno amare,®- odiare,& fanno cono- 
fcere,e porre in opera ciò che poffa giouare,e nuocere fi debbi cercare di bauer li amici, 
f ciochc a' ogni pieciola bcniuofizq » JF&f # portino, fi tiene àfare un utili fi acquisto. 

G SOi^O 
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ccxxim. 

S 0 V 0 alcuni tanto ardenti ne' deftdert/j loro,& ci s’ingannano, che non è ami- 
co tanto lor dumeliico,& amoreuole,alquale s'inducano a credere ctingannarft. nord 
l e con quefli non fi procede liberamente , & come all’amicitia conuiene,& all’ vfficio 
della vera bumanitd,la colpa non è di chi lor tace il nero, ma di ejfi fteffi,i quali non 
fifferifeono di vd'tre il rimedio per mantenerfcgli amici , & non mancare all’ho- 
neflo , & di andare fecondando nel principio alla vog-'ia loro quanto fi può meglio , 
& affettare, chela cojajieffa per / e s’incominci à jàr mani fefia • -ill’hor parla- 
re, & riufeirà . 

CC XXV. 

QVE L LO, che fi fuol dire, che colui, che ha lafciato i primi amici nel bifogno, 
non lord mai fedele a feconde,non è fempre uero , percioche s'è veduto alcuna uolta 
il contrario,& che onero per emendare la leggerezza, onero perche hanno trouato ne 
fecondi amici più conformità Junno con quelli fatto honoratifl'ma prona, fil che non è 
mai da (prezzar la bcneuolenza di qualunque te la offertfee . Bene è vero, che cefi in 
quefia,come nelle altre cofe,cbe dipendono dalla fede altrui, fi dee procedere con tale 
auuc dimento ,cbe quando etiandio mut afferò amico, poco tipoffono nuocere. 

CCXXY1. 

'bfQTf è marauiglia ,fe nelle compagnie piaceuoli, le quali fi fanno per rifioro 
delle paffate fatiche, & per ricreatione,fono fuggite le perfine dfficili & autiere, per- 
cioche i molto diuerfi il conuerfare per cagione di diletto, da qucllo,cbe fi fa per trat- 
tare alcuna cofa di fenno.Tfellaricreat'tone fi cercano buomini allegri, e fefiofi , ripi- 
gliano etiandio che non s’habbia flretta amicitia con loro, conciofia cofa, che l’animo di 
ciafcuno fi ricrei grandemente ntll'vdire,& vedere cofa, la quale habbia feco piace- 
Ublczza,& gratta. Et fe ben meritamente glibuominiaufleri,effcndo per lo più fimi, 
e di ualore,deono effere fenza comparatone affai maggiormente defidcrati da quei me 
de fimi, che cercano la piaceuolczz a >i nten dcfi rifletto al tempo, che hanno a fare deli- 
berationi grani, il che tuttauia è nella maggior parte della vita noflra, quanto alla ri- 
creatone, fi come ella è fatta per tralafciare alquanto le operatami fàticofe, cofi deo- 
no effere per vn poco lafciati coloro, che con feuerità le con figliano. Ter vn poco fi di- 
ce; imperoi he qualunque per affai le lafciaffe,non dopo molto le lafciar ebbe ancor per 
fempre dapoi, sì sdrucciolala natura noflra,& in tutto t eper tutto s’abbandona nel- 
le cofe , che piacciono. 

CC XX FU. 

CH E fi debba hauere delle poffeffwni , lequali dicno da viuere, olirà quello , che 
la natura ci mfegna , vede fi che qua fi tutte le Éepubliche antiche volfero inuitare gli 
buomini ad hauerne,& perciò prouiddero per via di legge , che ninno fuffe ammeffo 
al governo della città, s’cglinon poffedeua tanto, che poteffe effere ferito al cenfi, & 
in {{orna andavano crefcendo ne gli bonari. fecondo che crejceuano nel cenfi . Ma per 
contrario, fi come l'afi tingere gli buomini ad hauer patrimonio è cofa buona , nfi fi le 
leggi prottedeffero, che eglino non fi poteffe acarcf cere fenza mifura,ottma prom filone 
farebbe , percioche fempre che gli buomini fino -lafciati nell' àt bitrio loro , hanno ap- 
petito, il quale perla fua impti finirne trappaffa all'infinito, & vanno accrefcendp 

w le rie ^ 


' *Del Loft ini. jo 

le ricchezze in infinito, facendo continoui cambi, da roba ad appetiti, per cattiuifiimt , 
che fieno . 

ccxxrm. 

- L A città deue effere ricca , magra» differenza è da effer ricci la città a efferc i 
cittadini. Q»ado fi potè ffe fare farebbe da prone dare, che i cittadini nò fuffcro nè trop- 
po rii cbi,nè troppo poucri,ma baite ffcrof acuità mediocri. Vercioche dalle molte rie • 
cbezzjt nafeono defidertj di cofe nuoue,fi come nafeor.o ancora dalla pouatd,non par- 
lando però di quella pouertà uolontaria, laquale nafee da zelo di religione : perche è 
fantiffima,ma di quella, che è fuor del «offro uolere.Gli artefici ancora non prima do - 
uentan ricchi, che fartene patifce,e fe fon pouai,pa lì molti aiuti, che ui bifognano , 
non fanno l’artificio buono, ne fegue appreffo, che in fegnano a figliuoli , & a difcepoli 
imperfettamente. 

CCXXIX. 

Off E LL 0,a cui neramente conuiene il nome di ricchezza, non è f batter dana- 
ri. ma fono quelle cofe.con le quali l’huomo pu ò nutrir fi, & uiuere agiatamente . Tqè 
poteua con piu bello eff empio Annotile mofirare ciò, quanto con la fàuola di Mida , 
ilquale non cercando fe non oro,s accorfe con la morte fua,che l’oro non poteua nutri- 
re . Ma perche il bifogno induceua gli huommi a permutar fra loro quelle robbe , che 
all’uno mancauano,& alt altro abbonda nano, prefero quel mede fimo bifogno par dar 
la mifura,& fare la fìima alle robbe, che fi doueuano cambiare, per cioche jc condo che 
ne haueuan più, e meno bifogno, (ìimauanlo più, e meno, e coft dauano minore , e mag- 
gior ricompenfa, tanto che fi pareggiale con quefla proporzione il ricettato col dato , e 
per maggiore ageuolezzp da far quella mifura,& pareggiamento, ritrouoffì il danaio , 
non perche la natura habbia dato al metallo tanta prerogatiua,che baili per effere, co 
me è Rato poi,& mifur a, & degno di qualunque cofa fra gli huomini fi permuti, ne- 
gando la natura, che le cofe d’una Ipecte, facciano mifur a a quelle dell’altra , ma do - 
ue mancaua la naturala fupplito la legge,e perciò il danaio in Greco uuol dtre,quan 
to Ugge, di maniera,cbe non fi può chiamare ricchezza legale, ma naturale, non tffen 
do con tutto ciò la naturale la aera, & potendo in ogni tempo apportar quei commo - ^ 

di, de quali ciafcun habifogno,di forte,cbe malfarebbe quel potentato, ebepenfaffe di 
ejjer ricco, non bauendo altro che danari, fi come s accorger ebbe, fubito clte » nimici gli 
ponefferofaffedio . Bifogna dunque , che un Votentato cerchi d’hauere in monitione 
delle robbe,che fono neceffarie per uiuerc,& per difenderfi piu, che egli può , per ciò- 
che quanto piu ne haurà,di tanti danari meno haurà bifogno per comperarne . Io non 
dico, che i danari non fieno buoni, percioche fupplifcono ad infiniti bt fogni , quando fi 
poffono (fenda e, & fi può direbbe fieno come molli hanno detto , il nano dclU guer- 
ra, & degli fiati . Ben dico ette effondo i danari per fine di compaarc le robbe , deo* 
no le robbe eff ere in maggior fiima, che i danari fieffi non fono. A 

ccxxx. 

1 poueri benché inuidijno la fortuna de ricchi , non però lafciano di frguitarla , 
cacando di f or f egli ami ci per partecipare , in quanto poffono , della loro nccbtzz* > 

& ciò nafee per hauere fi t forza neglihuomini U bifogno, che lìnuidia . percioche 
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linuidia è delle cofi, che poffono afri tiare, ma il bifogno è delle cofi preferiti, & delle 
quali non fi può in uerun modo far finga. 

ccxxxi: 

1 L' V prouerhio,ìlquale dice effere molto meglio, (be morendo, gli amici Gab- 
biano ad effere heredi della robba tua, che uiuendo,baucr tu a domandare a gli amici 
della loro. Certa coja è, che le ricchezze hanno il ben loro nell’ ufo,& non nellapoffef 
ftone,& non debbono effere de fiderate, fi non per adoperarle. M a è da còfiderare, che 
non fi adopera meno una cofa coferuandola per un bifogno, ilqual poffa auuenire,ihe 
ella s‘adoperi,ufandola per un bifogno prefente. Et perciò uedendo che i danari ti pof 
fono f fiere feudo a molti colpi della fortuna , i quali finga efii ti potrebbono offendere 
grauemente,egli è benfatto bauerne cura, ma non però ondami ritenuto di maniera , 
che mentre fi fugge una coja dubbia, fi caggia in una certa, fi come accade a colui, che 
fi lafcia mancar quello, che è necefiario alla H‘ta,& alla dignità fua.Bafia che fi uuol 
dir quefio , che fi come lo filmare t danari , per cagione di danari è cofa brutta , cofi il 
rifi) bare li danari per li bijògni,è coja da fauio,& fi ti fopragiunge la morte, & che i 
bijogni non ti fieno auuenuti , & [tenti auangati i danari , poco haurai da curarti di 
chi li rimanga tuo herede , come di coja , che per fi fieffa non rileua , ma ben rile- 
tta il non effere qftretto uiuendoa dare incommodo per li propri/ tuoi difordini a gli 
amici . 

CCXXX11 . 

FECE gratiofa rifpofìa quel ualcnt'bumo a colui, che lo uoleuafar capace , che 
i egli JpcndeHafiraboccbcHolmente,nafceua dall' abbondanza della robba , c'haueua. 
Quando diffe adunque per cote fio ragione un cuoco, ilquale Itaueffe grande abbondati 
ga di fale,ni donerebbe mettere gran quantità nelle uiuande, ebe cuoce . lo nembo 
uoluto far mentione di quefio, non che non s’babbia da (pendere (che mal farebbe chi 
finga cagione la tenefie Jìretta,)ma perche non dee l’abbondanga effere cagione , che 
ella fi debba fcialacquare. 

CCXXXUI. 

A L L’A VA HJO , ilquale non ofa di (pendere la robba, che egli poffiede , fi pub 
dire Meramente, la non i tua, come tua non è quella, che non pcfficdi,c cofi uieniad ef- 
fere cflrcmamcnte pouero, mentre non aggiugni altro, che d’effere ricco . Egli Stoici 
dicono, che nafeendo la poucrtà da gran bi(ogno, uengono ad effere piu poveri gli buo 
mini di grandi ffima [acuità, ebe quelli, che fono poffeditori di poco . Terciocbe colui , 
che ha molte cofi , Jempre ha bifogno di mólte altre,per mantmento delle molte , che 
poffiede. Et quinci Catone parlando come pouero, che piu fàcile era trouar rimedio al 
bifogno fitOycbe a quello de ricchi,angi che aggiugneua (ffergli di giouamento la po • 
Mcrtà , come quella , che glirtndeua fàcile l’afiener fi da molte mtiofi commodità,gli 
infignaua di Jopportare molti dijagi da ricchi no cono] liuti, ni t olerati . T al che qua- 
do gli uoleuan dare a uitio,che egli [offe in bifogno , rifpondeua , che uitio era il litro a 
non fapere ciò che bifogno fu ffe , che fe (apulo t'baurjfero, baurebbono dato fignodi 
efierc ben £ oflumatl a par di lui.Soggiungendo tnfieme,cbe in ucce della robba Jaqua 
le altri ufaua per compiacerti, egli u fina fi mede(imo,effendofifàt totale uerfo di le , 
thè polena (eriga andar cercàdo^apparcccbi difuori,ualtrfi di fi fìeffo per dilettarli . 
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C C X X X I l I /. 

1 L Topolo minuto, perche non ha intelletto da comprendere la ragione delle cofe , _• 
edifapere ciò, ibe fi negli a l’Imeflo.oil còmidopubhco,fà aguifa de fanciulli, icjuati 
uanno imitando i maggiori d’età, et però fe uede,che i maggiori di (eternano, egli anco 
la teme, e fe uede,che s'adirino, s’adira egli fimilmtnte . Et cofi feguitando Jtmpre i 
f entimemi d’altri, ninna circondanga ha in je fleffo . Oltre a ciò il popolo uiue fecondo 
il fenfo, ilquale uà bene fpt fio mutando le Moglie dall’uno efiremo all altro, e di qui fi 
uede, che quei medi (imi, che bici i il popolo ha fieramente perfeguitati,hoggi mutando 
per qualche accidente l'odio in compafiione, cerca d! aiutarlo , c fàfji nimico di chi pen- 
sò diffondergli . Cofi non è fauio alcuno, il quale fi fidi del tuttonel popolar fauorc, nè 
di lui /i uagha, fe non quanto baila per fò/ìcncr certi primi impeti della fortuna , e pi- 
gliar tempo a raccorrete forge, e proluder fi d’aiuto,ccl quale non folamcnte fidifen- 
da poi fenga il popolo, ma poffa etiandio bifognandotenere il popolo a freno , quando o 
per compaffìoncyo per bmeuolcnga d'altrui, o per qualunque altra cagione, penft fe- 
condo la fua poca fermegga di riuoltarfegli contra. 

C C X X X V . 

s’ è la [ciato pigliar c autt oriti al popolo, fi pu ò fperare daluigran- 
diffimi aiuti, e temere d’altra parte g>andiffìmi danni, percioche hagranfotga perla 
gran quantità degli buomini,iquah concorrono infume, non ptrche quei mede fimi ua 
gitano particolarmente tanto : ma perche congiunti, fanno a guifa delle (pejfc goccio- 
le d’acqua, nella concauitd della terra,oue al fine partorirono una grcjfifiima ucna. 

• c c x x x y i . 

1 TOVOL I tutti fono della mede finta natura, che fono gli sfacciati , i quali non 
hanno mego fra il timor e,e l'audacia, c J empie fono accompagnati o con l’una , o con 
t altra, di maniera, che o t emano, o fanno temere altri, quando hanno forge da far te- 
mere, fono crudeliffimi, quando temono uilisfimi. bt la cagione è, perche doue non può 
entrare uirtù a’animo,quiui non èpoffibde, che entri genero fu a , la qual fola baiando 
conftderatione all‘humanità,& alta fama, uja di effere tanto piu benigna,qnanto ella 
è in piu auttorità J opra gli altriMa i pujill animi ripieni Jtmpre di timore, mai nò ueg 
gono tanta ficuregga che baffi, onde [fogliati d’egni bitmatiiià,mainonfi J aliano del 
far male , 

CCXXXV 11. 


hi 0 S T l{^ Vlatone,come da pu col fi imo principio cominciaffe la licenga sfre 
nata dilla plebe contra i nobili , onde nacque poi lo flato popolare : percioche la pie be 
ne’primi tempi non era partecipe de goucrni , ma jpontaneamente ubbidiua a’ magi- 
firati, et alte leggi ; cominciando poi ne’ Thcatri,& nelle fcfle, doue era filiti di fiar 
cheta , non pure a rallegrar fi piu di quello , che conurniua : ma ad efclamare ardita- 
mente , et fare applaujo con la uoce , e quelle cofe , che le piaceuano , non altrimen- 
ti , che fe acutamente , erettamente haneffe Japuto giudicare . Sopportarono i no- 
bili quello pntiw, t picciolo giudicio nelle cofe da giuoco, & ne fegkì,cht natura la ple- 
be in opinione di fe ih (fa, non fi trattenne , che noi f e anco porre iljuo giudicio nelle 
cofe da vno ,Ji cime interuienc per lopiù , che non fi lofio prefume alcuno die fine 
atto a giudicare, non iffcndo,ibe egli ne douenta sfacciato, & fatto sfacciato, crede fa 
< t c g pere 


i 


csJuue dimenti ciudi 

pere , & bjuer [or ga, nè piu lieti conto del faperc, nè della forga altrui , augi s’accre 
fee nella sfacciataggine tanto auanti , che difirtgga le leggi, il giuramento,# il me- 
de finto Dio . 

C C X X X V 1 I J . 

T^ON contitene pure fecondo l’ordine della natura , ma nè fecondagli ordini ci- 
vili, thè dove le forge fon pari, ofupcriori, fileno fimilmente opari, ofupcriori di digni- 
tà, conciofia cofa , che fi uede occorrere molte volte , che dove è maggiore il potere, [la, 
mina e la prudenga.Onde i popoli, tutto ciré uniti peffano piu de rubili, ri fiato alla 
moltitudine, r on per tanto non fono da pareggiar loro nelle dignità, e fendo di gran luti 
ga inferiori di prudenza ,e di [angue . 

C C X X X I X. 

5 I come il nome della equalità, fempre che è bene intefo, è la migliore, e la piu util 
cofa,ibe bauer prjj ino le compagnie degli buomini , coft quando egli è intefo male , è 
la piu rovino f,e la piu brutta di tutte. E ciò fi dice,imperocbc d' una gran patte fi ere 
de, circi' egualità della città, fia quando l’un cittadino non uantaggia l’altro in cofa al 
cuna. E quando attuenga, che nella diuifione delle cofe publiebe uno pigli piu d'un al- 
tro, dicono cottiti guajtar la compagnia, e prima che fjftrirlo , mettalo in confufime 
ogni cofa, ma qutjti non intendono ciò che uoglia dire equalità, e che fia il uero , pògufi 
mcnte,cbela Rcpublica,ncn fio dà,ma pigha da cittadini, fi come quando ella babi- 
fogno di danari, & fa una impoit a generale , nella quale facendo pagare piu a uno, t 
meno a un’altro, fecondo che Iranno maggiore, o minore fàcoltà,ntuno è che dica tale 
impofla non ejjere conueneuole, e pure è difeguale, ma cofi fatta difuguaglianga per 
ejjere a proportene delle facoltà di ciaf uno , uien riputata per giuStifima . Quello 
ttejfo douercbbe efferuarfi nel difiribuire de tnagifirati, dandogli fecondo la proportio- 
ne della fitjficicnga , e prudenza de cittadini iu qualunque Republiea , fi come fifa 
in quella de gli ottimati , augi fi come s'offeruaneW elegger e alcuni magistrati nella 
mede fimo Republiea popolare, lacuale tutto, che h abbiami per legge di doucigli creare 
per uia della fitte, nondimeno cono fccndo, che la torte fa firffo dibrutti Jibcrgi,ba mi 
ligaio piu volte la fopradetla bgge, e l’amba fcicric, & i magiflratifi quali ricercano 
particolar cognitionc , CT eficricnga , quali fono i Capitani di guerra, & giudici della 
legge fritta, tutti effi gli creano per uia d’elettione . E cofi uengono a confcffare,cbe 
l' egualità noti fia da loto confiderata in quel modo, e con quel fono, che la dicono , ma 
tbe e fi ancora Iranno tiguardo alla differenza de i meriti. 

C C X L. 

S 0 3 \fO alcune fentenge contrarie f una all'altra, nondimeno tutte utre , quando 
elle fi confiderano,fcondo l’int emione dì quei uatent’buomini,che l'hdno allegate , fra 
le quali dirò di due, l’una è, che non deue il gouemopublico tenute di cofa alcuna me 
no, ciré de peneri, perche non fono [oliti a cercare altro,cbc d’haucre onde pefiano fotti 
tare la uita,l’alira,cbc non fono buomini , de quali fi doueffepiu temere di loro , con 
la prima s'accolla -4 ri/iotile quando dice, ebei turbamenti degli flati non nafeoao da 
gente, che uoglia fidamente uiucre , ma da buomini ambitiofi,et defiderofi di cofe gran 
di . Con la feconda Tlatone,ilquale dubitò tanto della povertà, che per tarla uia uolfe , 
tbe tutta la robba della città [uffe del comune , e ebeti comune la diftribuilfe poi /èw 
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tondo il bi fo*no di àa forno. Cena cofa è, che non s’ha mai d'haucr paura de poueri , 
mentre che fi poffono u al ere de loro effercitif , e trottano da comperare del pane , per- 
cioche offendo allenati con baffi penftcri,e fiondo fempre occupati ne loro piccioli gua 
dagni,non fanno, nè meno hanno tempo di penfare a cofe grandi, ma quando non pofio 
no esercitare le loro arti, onero effercitandole , non trottano da comperar del pane , o 
pure fono agretti a pagare in commune piu di quello, che guadagnano , fempre fi ra- 
duneranno infteme , & impareranno dalla necejjità quello, che da (e mede fimi nenba 
uer ebbono imparato mai, cioè, che auan^ando eglino di tanto numero coloro, che han- 
no lo flato in mano,uengono ad efiere ancora di maggior f or ^e. Onde po/i otto diruta- 
mente fper are defferpiu atti ad iffendere altroché ad effere effe ft, di maniera, che de 
ricchi s'ha da temere per la natura loro,de poueri per la imprudenza di coloro, thego 
ucmano, per cioche il prouedere alle uettouaglieji non mettere angherie, che fopenbi 
noie /acuità ,(ìà in quefli medcfimi,chc gouemano. 

C C X LI. 

*1/07/ è dubbio, che tutti i fouuenimenti fatti a poueri per pietà Chrijliana fono 
buoni, ma conuienfi nondimeno Itauer gran confideratione di non dar materia alla pi - 
grittadi molti, i quali confidando del tutto nelle altrui f/eromp , fe ne flanno a man 
giunte, & oltra che uengono a torft da quella induttria,che dourebbono,pcr commodo 
loro, e delpublico effercitare, priuano ancora del fouuenimento , che loro fi donerebbe 
maggiore, gli altri che fono neramente poueri. 

CCXLII . 

S 07/0 alcuni cittadini di buona mente , i quali, pur che fi prouegga al bi fogno 
della città, rimangono fodisfktti,e però fi contentano, che qualunque cittadino fta at- 
to a pronederla, lo fàccia e con loro infteme ,e fenzft • Ma ad alcuni altri ciò non ba- 
tta, & bene hanno de fiderio, de la città uada profferando,ma uoglionoefferfoli quel - 
li,da quali effa ricetta la detta profferità . I pi imi fono ottimi cittadini , perche han- 
no per fine principale il ben publico . I fecondi non fon buoni, ancor ciré mofirino con 
bone fio de fiderio di uolere aiutare la patria, pcrciocbc non è ragionatole il noi ere effe- 
re foli a far ciò, anzi è neceffario , che coloro , che fi mettono in coft fatti appetiti , 
impedivano ognuno jlquale fia atto a gcuemar bene,cbc è cofa empia, & nafee da ra 
dice di ptffima antbitionc, dalla quale uengono poi le inuidie , le maleuolenzf » & ogni 
diabolica cpcratione,di maniera, che ne configli, dotte fono quitti tali, non fi centradi 
ca alle cofe propofle, perche elle non fieno buone, ma ben chef afferò ottime, i bauere 
obietto di contradire aglihuomini. *4ri(lide, perche uedeuaThemijiccle uago di con- 
tradire a tutti i pareri fuoi , ac cioche la l\tpublicunon ne patiffe , faceua per un'altro 
proporgli, nè curaua,cbc alt t i ne riporta (j è la lode. Sono alcuni, i quali fànnoancora 
effi il mcdcfimo,cbe ^4rifiide,ma con altro fine; per cioche trattandoli tal' bora alcuna 
cofa pericolo fa, ucgliono Ilare in fui ficuro,e la fanno proppane ad altri, es'elia uicn 
prefa bcnefftfcucprono; ma s’ella riefee malesi celano, ejchi fino afiutamcntc la ma- 
ledicetì7a,& il danno^he ne pottffe uenir loro. 

CCXL1II. 

- C LO l\t A IfS I di non hauer mai fatto cofa centra alla patria , nè centra ad 
alcun' altro, niente comùene ad buomo gentile ,e ualorofo, per cioche egli può bauere in 
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ciò non pocbiffìmi fatica molti compagni. Et ricordar fi dee, che il Malore , & la uirtà 
nera non con fi dono fidamente ncU'aJlencrft dal male, ma nell' òper are U bene. E quelli 
ancora che dormono,non fanno male ad alcuno. 

CCX LUI /. 

S I come tu dei uolere nella tua città ejjere pari di auttorità agli altri , coft ti dei 
mgegnare d’rffere loro fuperiore di meriti , percioche coft facendo , non ti manclaerd 
mai nè Imore, nè amicitia.Vercioche nel uederfi.che tu / limila patria, uerrai ad effer 
amato, e nell' effere conofciuto uirtuofo farai honorato. Et chi sì ben congiungere que- 
lle due cofe infieme,oltra la riputatione,che ne acqui/la ,uiue una uita beata, percioche 
il piu de gli huomini,fe hanno l'una,màcano dell' altra, & pochi fi tieggono,cbe i;5 cer 
chino piu to(lo d' effere fuperiori di auttorità , che di merito , laquale auttorità quando fi 
trouano hauere,ujanla contra i propri/ amiche fi Hanno in contegno etiandio con lo- 
ro, quaft temano non fraudare fefhffi,conuerfando del pari. Et fi trottano alcuni feti- 
da v'irtù,efen-{a intelligenza, tanto / ciocchi , che fi filmano infteme col grado battere 
riccuutola uirti ì, & l’intelligengafia qual forte d'huominiha da effere fuggita a ma- 
rauiglta.come di queUi,cl)e efftndofen-ga giudicio,& uolendo trattotratto far pompa 
della laro auttorità, peruerfano,& difiurbano ogni qualità ciuile. 

CCXLV. 

E' QV A S I impoffibile ,chc quei cittadini ,i quali nella Republica ìtannogufla 
to dolcegga del comandar e, vogliano dapoi ridurfi ad egualità co gli altri, percioche ol 
tra che è pericoloso far fi eguali coloro,contra de' quali sè ufato Imperio , dura cofa è 
ancora veder fi douentare di fuperiore compagno, e perciò quelli tali in una città diui- 
fa ,[cmpre che veggano, che fi uoglia riformare la città, non lo convertir anno mai , fe 
non fono sforgati,o ingannati. . _ 

CCXLV 1. 

7{0 è cofa tanto degna di ripren filone, c di biafimo, quanto che huomo nato no* 
bilefiafei per fuggireo invidia, o fatica, d’acquifiarfifama,e grado nella città fua.Ver 
cieche fa due errori infilane, mentre manca alla dignirà propria, & abbandona la pa 
tria, effondo majfimamente la fatica,& l'invidia di tal natura, che il tempo (cambian- 
do per la via della virtù)non fidamente le fk mino i,ma le toglie del lutto ,cla gloria 
uà crefcendo,e diventando ognbora piu chiara,e bella. 

CC XLV II. 

V S A R^E indegnità, non vuoi dire commettere alcuna cofa federata , ma per 
proprio difetto mancare di con feguire quello Imore , che dirittamente gli fi conver- 
rebbe . Doue per contrario ufare feelerategga , non è mancar d’ Imore, ma far co- 
fa , che non conviene a huomo buono . Ter la patria non fi dee fuggire , quando il 
bi fogno ne nafeafia malignità , ma per lei far cofa trilla non mai fi dee . Verciochc 
da buoni non s’ha da tenere per patria quella , ihe Ira Infogno , che i fuoi Cittadini di- 
ventino federati. 

C C XLV 111 * 

Q^V nella città fi trovano hu omini induflriofi , e che qua fi a gara t uno 

ddl'ahro fi ueggano occupando in diuerfi efercitif , è cofa utile al pub'ico, & al pri - 
nato ; percioche per le gabelle fi mantiene ricco il publico , & ipriuati ricchiffìmi • 

. Upprefio 
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jtpprefìo egli fi (ugge l'oe'to cagione di tanti mali.Gli .Anathatheì, popoli vicini à Sa- 
beifbaueuanoper legge di premiare qualunque haurffe acare [ciato le fue facilità , & 
per lo contrario di cafiigare,cbi fermate Chautffe. Il che ueniua afàre,cbei negbittofì 
fapcndo la pena, che daua lor la legge , j'induflriaffero qualche poco , & fi ueniua coft 
a leuare quell’ indegno effrmpio di non far nulla , che è flato introdotto da gli buomini 
accidiofi , & di poco animo , i quali nondimeno fono Siati tanti , & hanno faputo co- 
fi ben fare , che hanno potuto far credere al piu delle prrfone , che alla nobiltà, & an 
tid ita del fangue conuenga di /lare cm le mani à cintola,allegando , che queflogli ha 
fatti differenti dalla pii be: come non ci fi foffe potuto far differenza, con tante honora 
te uirtù.che fi ricercano a’ nobili, fen^a che ( brutta cofa ) fi fvfiero ueduti quelli , che 
non fono nobili faticare del continuo, *fr induftrurfi,& i nobiliaguifa di f emine flar- 
fi pigri/s imi a federe,*? quel che è peggio, buona parte del tempo nella piuma. Ma el- 
la uà pur co fi,*? fi uede,cbe piu tofto i nobili fi lafciano impouerire, che uoghano dar fi 
a far cofa,laqual porti ben picciolo impedimento feco. 

CCXL1X. 

CHI per non potere lafcia di far cofa alcuna , della quale egli fia obligato a te 
ver conte, non merita, che gli fia attribuito a difetto , ma chi per negligenza , ò nero 
per trafeuraggine non la fa, in niun modo può feufarfì . Conciofta coja , che la negli- 
genza è cofa ulontaria,*? nafee ò per mettere poca cura in uoler deferiuere ciò , che 
altrui conuten di fare, ò conofcendolo,lafciar di farlo per certa morbidezza , la quale 
fu gli buomini mijeri di cuore,*? pigri,*? tardi al lor proprio bene, hautndo per gran 
dtfjima faticati Jnperare etiandio un ben picciol difagio , Etqueflo è il difetto, nel 
quale fi lafcia per cattiuo coll unte cadere la maggior parte de nobili, di che non fi può 
fentire cofa piu uergognofa, quando ben ceffaffe ogni danno, coloro, che hanno Sia- 

ti , rare uolte occorre, che della morbidezza , & del fuggir la fatica , non ne paghino 
in molti doppi le pene, 

CCL. 

COLO 110, che non uogliono patir difagio,diuentano ferui di fé mede fimi , per - 
cioche non pejfono andare in luogo alcuno, nè far cofa fi picciola, che non babbian bifo 
gno di gran quantità di corredi, *? di mìniflrì,*? la feufa, che danno di ciò, con dire , 
io dò da uiuere a molti , non è buona,nè ucra^tnzi molti danno da uiuere a loro : con - 
ciofia cofa,chc tffì non fapnbbono uggir fi fenza quei molti , ma quei molti ben fipo - 
tribbon reggere ftnzaloro, mettemli.fi a uarif tffercitif,& facendo ( come la natura 
in fogna) col poco, lo non dico che l batter molti Ji ruttori,*? potergli nutrire non fia co- 
fa buona, Je però i patroni faccfjtro elettione di taijcruitori, che poti fiero feruti e al 
grado, *? alla dignità, nella quale tfìi fi trouano, per cioche miglio farebbonointefe , 
& trattate le coje publiche ,*? le loro. Ma la quantità delle genti,*? de mintfìri,ihe 
tengono fono per il mangiare, per il uefìhre,& per gli apparati delle (afe, & delle Mil- 
le, come fe la qualità de gli arne fi, & il numero degli huommi, e non il Malore, & il fa 
pere, fufiero quelli, che conclude fiero i negocij ,*? prouedi (fero a’ bifogni publici . E ’ 
cofa Meramente da ridere il confidcrare,thc fra cem’hkomtni,ihe tiene in cafit un Si 
gnore,nò ue ne fieno, de quali fi poffa feruire da fennc:& fe pure uene fono, che que- 
sti non fieno i peggio trattati d ella fua cafa. Ma lajitamo per bora di rammenta* are 

la mi- 


ai 
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la miferia de buoni, & tocchiamo l'infelicità degli Beffi Signori, i quali per quelle 
cotali commodità, diventano di maniera neghtttoft,cbe non potendo reggere a fatiche 
honorate, pagano contea fe medejimi la pena dell' accidia loro . Vidie nel Juo ejfcrcito 
Scipione un Tribuno pieno di cofi fatte delicatezze,# baucr [eco gran carriagi , # 
gran ferui, & portar Ji appreffo fino a certi uafi di pietra grofii, per raffreddare alcune 
uiuande , chealui piaceuano fredde,# gli diffe: ^ illa fine tu faraidi incommodo al- 
la patria,# a me per trenta giorni foli (ciré tanto ha da durar lo I hpendiv ) ma a te (lef 
fo farai per tutta la uita,pci che da te fteffo ti fei fatto bifognofo di tante cofe. 

CCLl. 

T ^{ ]{ E, che l limando tanto gli huomini la nobiltà, quanto fanno , doucjjero an 
chora jlimar le cagioni,ondc ella s’acqui Ha, percioc bei maggiori ncftri [hanno acqui - 
fiata con le fatiche, & co i pericoli,& con l’hauere auueg’go coft l’animo, come il cor- 
po, aduna patien’gabonorata, con l'aiutodella quale hanno potuto fofìenere il caldo , 
e’I freddo, & uincere le paffioni dall’animo , & pur fi uedeil contrario, che i piu nobili 
ti tuono piu odo fi, & s’alleuano con tale,# tanta languidezza di animo, & di corpo , 
che non pffono ajcoltare,non che prouar cofa,cbe porti loro molefiìa, nè remiamo pe- 
rò di magnificar fempre,# hauere m bocca quefia noftra nobiltà ferrga vergognarci, 
che la cagione di lei fra tanto contraria a’ no Ari co fiumi. 

CCL1J. 

VOLENDO Tiberio ricoprire l’ignobilità di Curdo I{uffo,dffe,a me pare, che 
egli fra nato di fe mede fimo : col qual detto non folamente coptrfe l’ignobiltà di colui , 
ma gli diede maggior lode,che s’egli hauefie potuto ricordare lo (plendor de fuei pafia 
ti. Terciochc dicendo , che egli haueua generato fe fìefio,ueniua a mof trare, che foffe 
tutto uno,# colui che generava,# quello che era generato,# coft ueniua a raddop- 
piare la lode di quel buon ’huomoja quale tanto appariua maggiore, quanto che quel 
primo aiuto,che hanno i nobili dalla virtù de padri, col rae^o della buona educatime , 
a lui era bifognato pigliar dalla virtù propria; & coft uenendo la continuadone , onde 
era nato il principio fi poteua meritamente dire,& con lode fua infinita , che pareva, 
che foffe nato di fe mede fimo. 

CC LI li. 

DICE Vjl Thcognifamofo,& antico Toeta,che il conuerfare co buoni era una 
certa ejfercitatione di virtù . E ciò nafceua, perche la corner fattone non poteua effe- 
re fen^a qualche conforme operatione di coloro, che conuerfauano . E perche da buò- 
ni non venivano ad tifare, [e non cofe buone, ucniuanoìieceffariamente quelli, che ufa 
vano la loro domefiicl)ez^a,ad ef] erettore la uirtù: fenga che no può chi è cattivo fior 
molto tempo, doue fi faccino operationi del tutto contrarie alle fue. 

cenni. 

It differenza fra Feffer uirtuofo,&effer cofiumato,percioche cefi untato farà ctian 
dio alcuno, che non [appio la cagione della fua coslumatezza, come auuienc ne fan- 
ciulli ben cofiumati,iqualiptr l’età loro non fon capaci della ragione , & il popolo mi- 
nuto allcuano / otto buona u[an\a ,# buone leggi viene ad Itauer fatto l’habito di com 
piacerfi nelle buone operationi Jcn^a fapcre il perche. Ma la uirtù non è coft : perciò - 

che 
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che non folamente fi ricerca in lei quel buon’habito,& quel buon volere, cheè nel ben 
coturnato -jna bi fogna, eh e fappiala ragione dell' operare coflumal amente . Di manie 
ra,che la virtù nieue ad (fiere vn ccmpolio di buona vfan^a,& di buona ragione, fcr - 
nettilo la buona vfanga in ciò , non altrimenti, che ferue al timore,ibe voglia tignere 
un panno /cariato , quella fatica, che dura in prepararlo, & purgarlo , prima che vi 
metta il color roj/o . La qual preparatione è cagione, che il panno pigli lì fattamente 
il detto colore,chc per maneggiarlo, o lanario dapoi non fi eflmgua mai . Douc f e fi f of- 
fe voluto porfubito il colore, /opra il panno, non vi fi farebbe mantenuto.Coft la ragio 
ne trottandoti preparamento della buona educatone, ui fi attacca di maniera, che la 
fk /ubilo diuentare virtù, effendo le virtù uno {labile cògiungimento, che fanno infic- 
me la cunfuetudine , & la ragione ffi come l’effire coturnato non è fe non la fola con- 
fnet Udine già fatta de buoni coflumi fenga Japerne ragione. 

c c l r. 

L Jt virtù è per fe flefia tanto buona,ihe douunque ella fi mette o da vero , o da 
giucco , fetQprefa buoni fi imi effetti. Et tra le fuelodi quella no è perauentura la 
minorc,ella gioaa etiandio con l’ombra, per cioche ombra di vno è volere apparire v 'xr- 
tuofo , & nò effere, & tutto che quefìi tali, non fieno da effere {limati, come virtuefi, 
non per tanto debbono nò effere tenuti cari,concicfia che mentre fi mantengono in opi 
nione di volere apparere virtuofi, quanto a gli effetti, fanno il medefimo , come foffe- 
ro,ondeil pub!ico,& i buoni in particolare ne riceuono giouamento . Terciò non yn* 
rebbe,fe nò bene, che quando alcu n fìnge d’effer buono, fi moflraffe di crederglielo , & 
non rimprouerarghelo,& dir male, per cioche non è male, che di duecofe, che conuen- 
gono alla virtù, cioè, d' effere in fe tale,& fare opcrationi corrifpondenti ad effer tale , 
l’huomo prenda quella parte,che è a giouamento d’altri, & lafci quella, che farebbe a 
prò di lui folamente . Ma quado fi vede, che uno finge d’effer buono per venire a qual 
che difegno di potere effere fiicur amente cattiuo, mette grandifiima patira,& è ragio- 
neuolmente odiato da tutti . La paura nafee, perche conofcendcfi coflui d'bauer In- 
ficiali i vitif còtra fua voglia, fi può dubitare,che quando gli ripigli,dopo lungo, & fi- 
mulato digiuno raddoppi il mal fare . L’odio nafee dal vedere,che la uirtù,cofa perfe 
fteffa ottima, & da non douerfi adoperar e ,fe non in bene,fia tirata ad effere inflro - 
mento di poter fare maggior male . 

C C L V 1. 

è chiamata la virtù da gli huomini con titolo (ingoiar effe non perche non 
è comune ad cgn’uno , per cioche s’ella /offe comune, potrebbe fi etiandio confeguirc 
da gli huomini di poco animo,& ignoranti . Doue fi vede, che non la confeguono ,fe 
nò huomini mtendenti,& valorofi,i quali mentre che fono nella fatica, & nel perico- 
lo, non fi perdono, angi uanno fempre confider andò nell' aKÌmo,cbe l’imprefe malage- 
uoli cominciano con fatica, & con pericolo,& per lopiù finifeouo con premio , & con 
gloria . Ma quando ancora non ne fegniffe altro, par loro affai, & fi contentano nel - 
l baitele ottimamente defiderato,& quanto è flato in loro,ualorofamcnte operato. 

c c l y i i. 

COLV 1 fi può chiamare dirittamente uirtuojo,& di Malore. Cuiusanimum 
nec profpera fortuna ftatu fuo effert » nec aduerfa infringit . T^on affrettan- 
do che’L 
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do cbe'l cafro gli dia maggiore,ò minore ardue, ma {landò apparecchiato ( anuenga che 
può) di fcmpre dar fogno di uirtù . Onde fé la fortuna gli òfauoreuote , & lo fa ric- 
co , egli opcra,comc contisene à chi è di cofi beni abbondante ; s'ellagli fi mottra con- 
traria {ottiene quell’impeto contate ardire, che fa pale fe ad ognuno, bgenerofttà del- 
l’animo najccre dal mcdejimo animo , & non da cofa, ò proserà, ò attuti ja, che gli fi 
pari dauanti. 

C C L V 1 I 1. 

sd 'bfC H 0 ff che le uirtù non fieno contrarie l’ima all’altra , nondimeno perche 
hanno diuerfrtà fra loro per la diuerfità defoggrtti,è conuenuto , che ue ne fra una , la 
qual fopraftiia tutte, e quejla è la pruden^a,laquale hauendu facolta di congiugnere 
il pie [ente col futuro, & far confrderatione fino a quanto una uirtù po/la operaie Jen- 
ga impedimento dell’altra, viene a poter mantenere una continua concordanza , & 
corrifpondenga fra loro . Tcrciò che poteua molto bene auuenire , cioè trouandofr al- 
cuno bnomo animofo pronocato da giufio odio a uendicarfij’animofrtà l’baucffe jpinto 
a combattere, fe la prudenti, che uà piu cauta, & confiderà il futuro non l'bauefje ri 
tenuto. T crciocbe ilprc fent e è molte uohe nocino a quanto tu difideri ,& il futuro 
gioucuole, & quiflt fopraintendenza fi troua non folamente nelle uirtù morah,ma in 
ciò, che è compoflo di piu cofe,t’tlle deono poterft reggere in freme . Conciofra coja che 
ciafcuna delle partitoti bauendo altro ufficio, che quello, ebe toca alla fua operai ione, 
opererebbe il piu delle uolte a danno dell’altra , & per con frequente a diflruttione di 
fe medefima,perciochc diflruggendo la parte, fi difrruggertbbe il tutto , & ella infre- 
me con lui ; come auuercbbe nelle uirtù corporali, fe la natura non foprajieffic , che lo 
Slomuco bauendo rifletto a fe fola, potrebbe tal’ bora appetire , ejr cuocere piu cibo,cbe 
il fegato non potrfie con neri ire in [angue, & cofi uembbe in breue col tutto a corrom 
pere fe medi fimo . Ala fe bifogna hauere qui fra còfrderatione in cofa alcuna, conuicne 
haucrla nelle cofe publiibe , nelle quali io bò su dato molti magistrati far danno , non 
folamente a gli alni magittratbma nuocere a quella medefrtmi cofa , laquale defrde- 
rauano,che fi mantenere piu dell’ altre, come fanno in molti luoghi i C amarltngbi,cbe 
rifeuotono l’entrate delie Communità fuddite,alle quali per non uolere pur concedere 
un poco di [patio da poter pagare, le ùfeiano entrare ne gli intcreffi , & fanno, che fi 
[penda ni U’ufure quello,ibe à lungo andare , & come fi dice , a capo d anno farebbe 
del publico , e loro. 

C C L I X. 

L *4 maggior parte della fauiezg* dell’buomo confile nel poter con l’intelletto art 
tiuederc lecoje future ,perciocbcla cognitione delle prefenti è ageuohfjima a tia- 
feuno. Et perciò sfrittotele nella "Politica , dsffiniertdo quale fra ut fra gli altri de- 
gno per natura dì douere dominare , dice che è colui,che può con l’intelletto antiuede- 
re . Il che è ragioneuolmentc detto , per cicche fe le cofe nottue non fi fuffero potute 
aniiuedere , non frfoffe potuto l buono armare contra di loro , non poteua refifie- 
re, uenendo quelle quajt jetnprc accompagnate da tanta uariità d’accidenti, CT con 
radici tanto profonde , che farebbe imponibile il torle uia , doue fe foffe fiato facile a 
farlo, non farebbe la fauiig^a degna di tanto nome . Dunque con l’occhio, & lu- 
me dilei fi fa febarnu alle amie, f irà f. aure nelle cofe, che pendono dall’arbitrio no- 
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Rro, & o ft fchìfhno,ofc qucRo non fi può,almeno con ragióne fi combattono . 

CCLX . 

B E 2\( chele cofe future da gli buomini fini antiuedute babbuino chiarìfiime ra 
gioni da douer fuccedere nel modo , che s’antiueggono , tutta uia , perche le prefeu • 
ti fono dinanzi a gli occhi , & fi toccano tfuafi con mano,elle hanno battuto non poche 
molte forza di tirarci i mede fimi buomini faui à pigliar più tofìo la più uicina fodisfkt 
tione, che affettare la lontana ; & quindi è nato, che molti ualent buomini fi fono 
laf ciati ufeire boncratiffime uittorie delle mani , rffendofi uoluti accomodare alla 
gene e, ebebaueuano d’intorno , la quale tien maggior conto di ciò , che il fenfouede, 
che di quanto può far conofcere per uia di ragione , qualunque fi fia piu fauio confi- 
deratore del futuro. 

C C L X J. 

- CL1 buomini faui debbono fempre nella mente loro hauer marauiglia, non delle 
ricchezza & potenza de gli Jlati,ma dell » forme buone, & de buoni ordini, co quali 
figouernano,& defiderare che la città fia retta da buon Vrencipe, tutta uia,qualun- 
que egli fi(iafofferirlo,&guardarfiin quanto à fe,di mai con parole, nè con fkttipor 
gergli cagione di douer peggio operare. 

C C L X J 1. 

V HV OMO fauio è tenuto d rendere conto di molte piu operai ioni, che non fi- 
no gli altri nonfaui,& perciò, doue quefli ultimi portano biafimo (olamente, quando 
non danno foccorfo a’ danni,cbegiàfiucggono,& fono m punto, meritano quelli <tef- 
Jer biafimati, fe non che non gli hanno autiueduti, & rimediati fen^a affettare , che 
ueniffcro.Tcrciocbe chi non antiuedenon è fauio, & fe antiuede,& per timidità, o ue 
roper negligenza non rimedia, non pure non è degno di tal nome, ma degno è di efier 
tenuto un dtboliffimo huomo. 

. CCLX1II. 

■ S* E GLI accadc,tbc fi ueggia fare ad un huomo, ilquale fempre fia fiato tenuto 
fauio, al cuna co fa, che nell’apparenza paia men che degna di lui,non fub'tos’ba da in- 
terpretare per pazzia , ma credere, che folto ui fi nafconda qualche effetto d' impor- 
tanza, òuero chela neccffità de tempi, ò forfè la bifogna medtfima ricerchino quel 
nudo di fare : come più uolte s'è trouato , dapoi , che s’è potuto penetrare la cagio - 
ne , & giudicare tuttoil fatto infieme , & non guardare folamente à quello, che ne 
appariua difuora. 

CCLX11II. 

-GL I buomini faui mai non intendono, ebe per la loro ofl mattone le cofe de gli ami 
ci,& dclpublico fi facciano peggiori. Vero doue non pofsano il maggior ben confegui 
re,fi contentano del medino. Et fe pure per colpa di coloro, che piu peffono, cadono nel 
male, non mai fi fentono rompere nè le parole, nèt lamenti contea Dio, ò cantra eli 
buomini ; Ter che fono cofèda buomini appafiionati molto, & poco prudenti. 

CCLXV. 

di fare, & bauer dìffofitione à faperfare,& nondimeno ha 
ture ad affettare l’occafioneper poter ben fare, è cofa da huomo, & di gran partenza, 
& Ut gran jauicz^a . Tercioche colui , che è fauio , fa che. l’oc cafone nafee fuor di , 
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lui,& bifigna aiffettire,ebe.eUa venga . . Et fi alcunoùuole operare aitanti che ella 
fu venuta non è fauio : & tenta quelle, thè ncngli può riufiire . Et quando alcuni fi 
Montano, di taper far nafcere l’occafione,mofirano<di nanfipere,cbe cofa fia propria- 
mt nte occajme.Tercwilx quando per uie ingegnofefi può far nafcere alcuna cofa , 
è àrte, & non occaftone , uenendo l’occaftone fempre fuori del potere , & dell’ arbitriti 
noflro . Et ancor che ella fi mefcoli con qucllo,cbe fi può , è nondimeno differente, e 
di differente ragione . Vero è, che in ualent' buomini poi che i Menata fe la fanno lo- 
to . Et -il mondo nelle lodiXT ncll'bonore la ricono fce meritamente per loro, percioche 
Hocco fione ha bifogno del giudicio deli’huomoinfapcrla pigliare a tempo. Solendo nu» 
cere altrettanto l’anticipatione, quanto l’indugio. 

CCLXYl. 

TA ^ T 0 nuoce il uoler pigliare occaftone troppo acerba, quanto Infoiarla ma- 
turar troppo. Gli buomini <t ingegnoacuto, & impacienti falli f con nel primo , perciò- 
che a pena ueduta l’ombra di lei.fi muouono à pigliarla , & penfandofi d’abbracciare 
il (odo, abbracciano il uano,& rimangono delufi . Quelli , che fono d ingegno tardi , 
& lenti a muouerfi fai tif cono nel fecondo ; percioche effendo f occaftone di fua natu- 
ra ueloce,non fono capaci in cofi breue tempo di conofcerla,& conosciuta pigliarla.’Pe 
rò fi uede, che nè l’uno , nè l’altro di cofi fatto genere d’buomini è atto a trattar cofe 
grandi & malagevoli . Alle quali chi uuole effer atto , ccnuiene che non piamen- 
te Ijabbia ingegno da fapere antivedere ,ma patientia di affettare ciò che tè antiue- 
duto . Et quefti neramente fon pochitper fioche il piu degli buomini non fi contentane 
di affettare,che l' occaftone uenga,ma uogliono effl mede fimi sformarla à uenire,e'l ho 
I cr quello, è uoler cofa impnffibile : percioche la fortuna depende in tutto, & per tutto 
da fe medefima,ondc fa di bifogno affettarla . Bene Uà in noi,prima che ella uengo 
far fi atti à poterla ricevere, & mentre ella è prefente a noi,parimenteftà faperla co- 
noscere^ cono [cinta, pigliarla arditamente ; percioche fi trouano etiandio di quelli, 
che fono atti à rkeuerla,tr la conofcono quando viene, & con tutto fiòpion ardiro- 
no di pigliarla • 

CCLXFII. 

Iti O’hf baia fortuna tanto potere nelle noflre operatìoni,cbegli buomini di ualo - 
re non uoglino hauerui la lor parte, di manicra,cbe nafte da viltà, & da povero cuo- 
re, quando alcuni fi rimettono del tutto nell’arbitrio di tei, nè fanno piangere, uè ride- 
re, fe non quanto ella fi moflra loro lieta, ò uer amente acerba , doue per contrario chi 
ba ualorc,è fempre in gara con lei,& brama di far cono fiere, che fe pure ella può me 
f colar fi nelle cofe di fuori, in niun modo può entrare nell’animo, fe non quanto noi flef- 
fi vogliamo .'Per la qual cofa s’è ueduto,cbe le perfine faggie, quantunque fieno fia- 
te da lei tratte d grande fiato, non per tanto fi fino infuperbiti,an%i hanno ufato tanta 
modestia, & fi fono mof Irati cofi bumanì.come foffero Hate perfine private, obUgat e 
à render conto d’ogni loro ben picchia operatiime . Et quando per contrario ejja bx • 
poflo tali buomini m mi fina , cr condottogli alla morte, hanno mandato fuori l’ulti- 
mo fiato con tanta grandezza d’animo , che p:u fono flati bonorati appreffi de buoni 
nella loro infelicità ; che mentre furono fortunatiffimi . Di maniera , che poflo che Ut 
fortuna cipoffa fare à pofla fuapoueri,& ricibt,pnuati 1 & Signori, a ufi fli ih ogni ) 

tempo 
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tempo mofìrar pegni di uirtù , & per proprio noftro ualore più+ che perdonò drlei,rì 
mancrc in perpetuo bor, orati. 

CCLXVllJ- 

L jt fortuna già non fi può far à pofla noflra,ma che ella fi pojfa corregger da co 
loro,che ui pongono diligenga,& hanno acquietata Carte di faperfi ualer di lei, fi ua- , 
de nel giuoco, sì delle carte, come de dadi,perche quelli, che fanno più, uincono quelli 
che ne fanno meno,in egual fortuna, ansigli uincono anelar a in minore affai . Ifon 
però è da fidar ft nell’arte fola, nè anche nella fortuna s 'ha da mettere ogni fptranga , 
ma còuiene fe frutti fe ne uoglion trarre eccellenti, che Cuna fi congiunga con l’altra . 
Et perche l’arte fempre è in potere di chi la pojiiede,ma la fortuna non fempre , bi fo- 
gna, che colui, che ha l’arte,a(petti che la fortuna gli uenga,poi quando è uenutafi ua 
glia dell’ arte, conciofta cofa,che quando elle s’accompagnano infime,! una raddoppi 
le forge dell’altra . Et perciò ben difie » Agaihone . La fortuna ama l’arte, & l’ar- 
te b fortuna. 

CCLXJX. 

S 0 7fO alcuni tanto maghiti delb propria fufficienga,che ft ridono, quando odo 
no alcuno, che dica la fortuna bauer punto d dut tonta nelle operationi de gli huomini , 
& alcuni altri , tanto diffidano di fe fìeffi,òper bauer poco animo , o per uederc , che 
tanti, & tanti di poco merito fono fortunati , che tengono , che l’indujlria dell' b uomo 
niente uaglia,ma che il tutto nafea da una buona,ò uero cattiua fortuna . Ma quan- 
ta falfìtà labbia l’una,& l’altra di que fi e opinioni, fe bene fi potrebbe ageuolmente 
mofìr are, nondimeno bauendo a errar e, è il meglio errare coi primi, per cioche fon fem- 
pre indujìriofi,& diligenti , & in ogni cattiuo fucerffo, raddopiano l’indujiria , come 
quelli, che penfano,che il danno nafea dalb poca accortegga loro,& non dalla fortu- 
na . Di maniera, che fe quefii tali non faranno peruemti à ciò , che defiderauano , fi 
faranno almeno effercitati , come huomini di ualore . Senga,che colui, che ha l'indu- 
5lria non ha da affettare, fe non che la fortuna.gli uenga,percioche ucnutache è, fa il 
modo, come fi dee gouernare con lei;doue l’altro,che non è indufìriofo , ha da affetta- 
re, che b fortuna uenga,& che uenuta, operi per lui ogni cofa . jingjbi fogna pur che 
ella faccia, che ilgouernarfi à cafo gli riefea bene . Il che fuole auuenire di rado , & 
quel di rado,oltra che è fenga lode di colui, à chi uiene,è con eff empio dannofo alla cit- 
tà, perche può torre a cittadini il diuentare induflriofi. 

CCLXX. 

£' tanto mabgeuole accoggare infume l'effere indufìriofo, & teff ere fortunato f 
che par quafi impofiibile il poterlo fare . Ter cioche chiamandoli una cofa effer fatta 
per induflria, quando in eff a non è poflo artificio alcuno, & chiamandoft effer fatta per 
indù firia, quando la fortuna non u’ha luogo, pare che fi come la deferittione dell’uria 
fia repugnante all’altra , cofi repugni, che fi trouino tutte due neUanudcfima perjo- 
na . Di maniera,che rari fono quelli, che conofcendofi fortunati , & uedendo , che le 
cofe, fenga loro pen fomento fon procedute benc,uoglino fapere,che cofa fia induflria , 
nè ufare arte in cercarla ,& rari fono per lo contrario quelli, aUri,liquali bauedobauu 
toad acquietare ogni cofa con fatica, poffanofjerare nella fortuna. I primi , come fo- 
no abbandonati da lei,r imagono a di f erettone di ejafeuno, ilqualc labbia uoglia di far 
i . . . lor 
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lor mate,& » fecondi lafciano molte honarate impreft, per non uoler tentare cofa al- 
euti a, la qual non ueggiano piu che [taira. . -, 

CC IX XI. 

S E le cofefoffero fatte folamente,o dalla fortuna, o dalla uolontà nofìra,battreb - 
borni poca fatica ad effer e governate . Terciocbe o noi faremo guidati dal cafo intera- 
mente , o faremo in tutto guidati dall arbitrio nofìro in quel modo , ciré itoli ffmo noi . 
Ma p rebe bijogna fare un compimento della fortuna,*? della uolontà, conuiene ha- 
ucregran patu-n^a,& gran giudicio ad accordarle mficme . Et potendo ualerci dcL 
Ì arbitrio noliro,quanto vogliamo,*? della fortuna, non bìfogna andarla offeruando,et 
compiacendo, nè uoler mai oflmatamete cofa, che tu conofcbt,ch’ella ti fi neghi jiè per 
contrario la /ciarla, quando ella ti fi porge,ma perche nel porgerfi ella fa qua fi (impre 
andar coperta,*? ueloce cercando d'alterare, quanto ella può, il giudicio degli buon» 

■ ni : perciò nella medeftma cofa , che ella ha già determinato di uolerti dare , quando 
tu ueggia,che ella te la uoglia darc,etiandio per altra uia di quella, che ti haueua ma 
f irata prima, ualla pur fecondando, & non la perdendo di traccia, *? Uà Jempre at- 
tento per poter conofcere la riuoltura,che olia bauri uoluta ufare per aiutarti, perciò- 
che facendo co fi, ella non potrà mai gir fe ne con tanta uelocità nelpafjare, che tu no» 
ne ufi altrettanta in fartele mnan\i,& ritenerla. 

CCLXX1I. 

£' ufanqade’ giouani,& di tutti quelli, che non hanno primato, quanto la fortuna 
panaria , tentare audaeementc ogni impreft • Ma quelli , che per le cofe fatte pro- 
vata l’hanno, temon di lei,& molto confideratamente la tentano . Tare ancora, ebe 
quello ardire, oltr a il rifpetto dell'età,nafca dalla diuerfità delle complc(fio>ii,pt> cio- 
che alcuni fono dì natura impacienti, & arrilcl)iati,alcum tardi, & confiderai!. Et tut 
to che quefli ultimi procedano con piuragione,i gran fatti nondimeno, i fegnalatiac • 
quilìi fi fono per lo piu ueduti fare da quei primi ,percioche pare, che la prelievo,*? 
l’ardire piu fi con facciano co la fortuna,*? che perciò ella s’accompagni piu uolontk 
ari con loro . Quelli altri hanno troppe cofe da accodare infume, volendo , che le im - 
preje fieno gr andi, fieno ficure,*? fieno ragionevoli. 

CCLXX1 li. 

- 'H.O'K ^ cofa piu in fi abile, qua nto la potenza , non foli enuta dalle proprie for- 
%e,& che dipenda dalla fortuna , & dalla uita altrui,*? ciò fi uede in multi luoghi s 
ma molto piu fpefjo in l{c ma ne nipoti de Tapi,i quali fi mettono in maggior grande ^ 
\a di quella,che pofjonofofienere con la propria fortuna,reflano di ninna fiima , doue 
» per lo contrario,fe Jono tali, che fi fappino ualeredella fortuna d’altri,per acconciar l» 
loro, non fedamente non perdono, ma la lode, che prima par ea cemmune con chi gli ba- 
ueua aiutati,rmanc à toro foli . Di maniera, che non fempre è difetto della fortun » 
s’ella è andata à cafa d’alcuno,& non ni fta fermata, ma di colui, che non è fiato Uti- 
le, che ue l’ babbi a J apula ritenere. 

CCLXX1II1. 

Q^y ELL1 ebe uoglion faper qual fta in alcuna cofa la fortuna loro', fi mettono 
non pure a tentarla, ma pongonle innanzi la materia apparecchiata , nella qual uo- 
glion fare prona di lei. Et perciò fe fono Trcncipt,*? uoglwnojapere , qual fiala for • 
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cuna loro, b buona, o rea nella guerra , fanno ejferciti,& fi mettano ì tentar di r in- 
tere akunaimpre fa. Et i priuitife amano la mercantia,& comperano delle robbe da 
vendere , fé piace loro la Fgpublica,fi mettono a goucmi,& cofi in tutti gli altri effer- 
citij ciafcuno prouede il capitale. Etne auuien poi , che giuflamente gli è lecito • 
lodarj i , o doler fi di lei . Ma quegli altri, che rii non fanno , conuien che fi dolgano 
fola mente di fe mede fimi, percioche come pofjbno lamentar fi della fortuna,®- dire , 
ella non mi ha dato la uittoria ,fe non fi fono mffi a combattere , nè pur poco poco 
a tentarla i certo egli è impoffibile di nulla far qualche cofa , & uero è quel che al- 
tri dice , che la fortuna ben può tffer trifia alcuna uolta,ma la uiltd,& la dappocag- 
gine è trista fempre. 

* ccLixr. 

E’ cofa neramente da fauit fapere por ternane alla troppa abbondane d t fan- 
ti , che la fortuna gli porge, ma perche pochi fe ne trouano di cofi fiutane auuicne.cbe 
molti rouinano per uolere abbracciar troppo ; li come ambo altre firmo per non hauer 
tantoché fi pofi ano foSlenere. Et ciò non follmente occorre neW acquilo de gli flati, 
ma nelle ficcai td fleffe deglibuorrnm priuati,de i quali farebbono alcuni Siati felici, fe 
fi f off ero f, apuli cotonare dt mediocri ricchezze Ja doue battendo procurato d’hauerle 
grandifjime,ò hanno me fio altri in inuidia,& inuitatolo a torte loro a uiua forga , ò 
non barn riao faputo,ouer potuto tenerne quella cura, che fi conuemua a tanta molti- 
tudine, fono qua fi, per cagione del loro medefimo pcfofiti per terra • 

ccixxri. 

É non fidamente riputato fauio colui, ma f or t urtato, ilqualc hauendo ogni cofa, che 
è in fe buona, per buona, duuunque la troua,fe la gode allegramente , & indifferente- 
mente, percioche facendo cofi,uiene ad hauere in infiniti luoghi un’ abbondanza gran - 
diffima di beni,i quali fe agli altri non fon beni,nafce per difetto di quei tali , come in 
certi fi uede,cbc tutti i beni fuori della natiua patria, non efliman beni, & alcuni al- 
tri, tutto che nella patria bauergli,perche non fono fecondo il loro appetito, gli rifiuta- 
no,. h in intera, che il poco giudicto loro è cagione, che non habbiano molti beni , & non 
perche i beni non fieno molti, & (par fi per un modo di dire in tutti i luoghi. 

CCLXXV1I. 

D I gran danno è per certo,& di molto peggiore eff empio uedere, che gli buomi- 
uìlfcientiati, & che fono riputati eccellenti , deprezzino coloro , che non fanno : per - 
ciocbe quelli non fanno effempio.nè alcuno è, che fi muoua da ciò , che dica , ò faccia 
huomo, che non fa , doue quelli che fanno inducono ageuolmente a credere che , fe le 
ragioni, che fono a fauor e della uirtù fiffero buone , mouerebbeno piu coloro, che 
fono auegzi a fpeculare , & conofcere le ragioni , & cagioni delle cofe , che gli altri , 
che non fono atti à tali [peculationi . Onde uengono à far danno alla cuti , & per 
qutUo,cbe effi medeftmi operano , & per quello, che molti altri tmpar ano dal' eff em- 
pio loro,operando nel medefimo modo. *Xriflotileperò diceua , che fra tatti i Filofo- 
p Epicurei , fkceua piu danno Eudoxo folo con la temperanza della uita , che con le 
ragioni , che egli allegaua, per rioche uedendo glihuom ni, che egli era temperato, 
& con tutto ciò fcriucua à fauor di coloro , che uiueuano intemperati , non fi pole- 
na credere, che egli ciò baueffe fatto fegran forza di ragione non uethaueffe indot- 
ti to.Di 
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to . Dì vi i itera, che deono ì Vrencipi pir beneficio publicopor mète à qucfl't tali, nè tè 
lerarli,rJJendo per tal via natel‘erefie,che rouinanv il mondo , & tolgono a gli ifìefiè 
Trencipt l'autorità, e lo fiato. Ma tornando a ragionare, in quanto alla partcde coftu 
mi,& della intelligenza fi vide, che qttcfìt buomini letterati fono in numero tanti, che 
pervia qua fi di piacenolizzwon fi p/frono ridurre a parlar e, & operar bene ,& fè 

pure ne f uff e alcuno oftinato nella fua jccfiumatez^a,^ poca pietà : punir fi deue , 
non f blamente per tanto cattino, quanto egli è folo,ma per quanti altri moffì dall’effem 
pio,& dalla dottrina fua, hanno potuto operar cofe non buone, 

ccLxxyin. 

S I come è cofa da fanio l’antiuedere i difòrdini, prima che na frano, cofi è da poco ■ 
accorto ingegno granendolo antiueduto lafciarfeloventre addoffo , con opinione d'effer 
ballante d fup trarlo, perciocbe nel combattete altura volta ha piu luogo la fortuna , 
che la virtù, dotte nel preuederlo,ba fempre piu lu; gola prudenza, che la fortuna. 

CCLXX 1 X. 

LllVO M 0 fauio,pt ima che fi metta a far cofa, che porti [eco pericolo,difrone fitto 
aU’vltimo,il più graue danno,cbc glie ne poffa feguire ;&fe fi trotta potente a fofle - 
ncrlo.v entra arditamente, perctocbe quando altrimenti facef]e,tutto quello, che inco - 
minciaffe, farebbe per maggior male. Quello fi conofce,non pur nelle guerre,all'hor& 
ch'elle fi muouono fuor di tempo, o con fuperba fpefa,ocon qualche altro difordine , 
che fila cagione, che l'imprefa rimanga imperfetta,ma in tutte l'altre oper attorti, co fi pi* 
b'iche, come priuate, non fi potendo à fufficienza cfpltcare, quanto poffa piu nell’animo 
de gli buemini ogni minima fodisfattioneprefente,che qualunque maggior bene, può 
la ragione prcucdtr nel futuro . 

CCLXXX. 

• GLI huomini faui, non folamente non hanno voluto, che fra gli amici , vna cofa 
cattiua habbia battuto forza di cancellar molte buone, ma nè fra i nemici ancora, che 
vna buona da mo'te cattine fia fiata fuffocata,& perciò non hanno mai lafciato dir 
bene quando n è venuta l’ occafione , di quella par te, nella quale il nemico fia fla- 
to eccellente , 

CCLXXXI. 

L Eccellenza flà nel far le cofe grandi,& r.on le picciole . Et perciò, chi de- 
fidcra lode d’eccellcnte,non dee per ogni leggiera occafione , che fe gli porga, affati - 
carfi,& logorarfi,ma affettare di metter fi à quelle fole impreje,tbe da tutti fono ri - 
patate per ftngolari . 

CCLXXX 11, 

C HI è d’animo grande , & viene multato ad Innoreuolc imprefa , nella qual 
fia btfogno di valore , accetti lo inuito , & entri arditamente a farla . Tcrciocbe 
quello ardire aggiugne grandifiima forza all’operare, in tanto che con effo fi fu pera 
ogni difficoltà, anzi auuicne tal’bot a , che qutfli tali mentre operano , mar auiglianfi 
di fe fìc/ìi,come thè mai non fi fujferoprome/ìi di fe a gran pezx a > f ì uant0 a ' utl 
mo ualorofo quello impeto del fare, il quale impeto ^ lolo,& nero maefìro d’ogni im- 
prefa difficile . Doue per lo contrario coloro, che o diffidando di fe medefimi ,oba- 
u e odo de fiderio di fuggire il dif agio , fi frittane di qitcfio impeto ,& inficine fogni 

■ s buon 
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buon fu ccr ffo, p'eràoche femgaeffo s’opera ogni cofa con fredderà , la quale fk, che 
ctiandio le imprefe agcuoli diuentino malageuoli,et bene ffefio,ò elle non fi comincia- 
n o,6 s'abbandonano d pena incominciate. 

CCLXXX1U. 

« TfO'bl è fatica alcuna conoj cere in generale ciò, cbe gli buomini debbino opera- 
re a beneficio di fe fleffi,angi sì communemente fi fanno i precetti uniutrfali , che finn 
a’ contadini hanno c[jempi,& prouerlnj pieni dì dmmaeitr amenti. Ma la fatica è por - 
gli in opera,perciocbe l’opera porta ficco due difficoltà grandiffime :l’una delle quali 
nafee dalla paffione dell’animo, la quale guafia ilgiudiciopcr molto,cbe fu buono: cÒ- 
ciofta cofa,che fempre de fiderà ò troppo,òpoco,difcbtfare,à difeguirela cofa,che uno 
le,ò non uuole : l’altra auuiene, perche effendo i particolari molti, & uarij,ci ha bifo- 
gno dì una lunga efferien^a, prima che fi / appiano fceglierc i migliori, & conofcere al- 
tra ciò il tempo,®- l'occ afone, che gli fa in quel tempo migliori, potendo agenolmitt 
auuenire,cbe q nello, che per fe Siefjo faria buono, le circo flange lo faccino cattino. Oh 
de non è marauiglia,cbe molti fappin molte cofe in generale,®- fieno nondimeno sì po 
chi quelli, che le fappino porre in opera,percioche fapere por freno alle paffioni ,® à gli 
affetti, che fono prefenti,& far giudicio fra molte,® molte cofe filmili, & che babbm 
quafi la medefimafaccia,non è cofa da ognuno. 

ccLxxxuir. 

QJf^t 7{_D0 l’huofno t condotto à termine, che ò fiondo , ò nero operando con 
il mede fimo pericolo, dee metter fi fempre aW operare, perciocbe mentre Uà, fi Stanno 
ctiandio i mede fimi accidenti ,i quali lo tengono in pericolo,doue nel metter fi à opera- 
re ,ò fi può trouar cofa , cbe lo falui , ò non rrouandpfi, almeno fi è mo Sitato animo di 
faperla cercare « 

cclxxxv. 

%A tali neceffità conduce tal’ hot la fortuna gli buomini , che fe uoleffero por tempo 
à con figliar fi, &flar fifii nella confideratione del peri colo, affettando migliore occafìa 
ne umani bbono uinti.Terò bìfogna in tal cafo feru 'trfi piu dell'audacia, che della pru 
ien^a, perciocbe nelle cofe fubue fuole per lo piu effer poSio il poter fi faluare. 

CCLXXXV 1. 

S E bene la neceffità nell’ operar e è grande fìimolo,nondimcno fempre cbe gli huo 
minifoffero folamente fuperiori di neceffità ,& inferiori di uirtù,niente giouerebbe . 
Gioucrìabene , fe effendo eguali di uirtù, nifi aggiugnefie la neceffità, perciocbe fra 
quelli,cbeper altro fono pari,ogni uantaggiofa traboccar la bilancia.Gli Slimoli del- 
la neceffità ,® dell’honore fono folamente atti ad effere ritenuti nell’animo di coloro , 
cbe hanno qualche ualore, ma in quelli,che non l’hanno > piu tcfto fon cagione di fare 
apparir la uiltà,& il poco animo loro. 

CCLXXXV li. 

f£V*t 7{D0 una co fa, non per fe medefima s’opera, ma perche di lei uenga fot 
ta un’altra, queSia piglia il piacere,® la dignità fua da qveU'altra,la quafi cagione , 
che ella fi operi. Et perciò il uero giudicio ha da far fi dalla cognitime del fine, che i ca 
gione d’altre cagioni, di maniera cbe quando fi uegga , che alcuno operi cofa baffi , 
non ffifubitos’ba da fare il giudicio della bqffe^ga della cofa , ma fi dee confiderare 

H a feco- 
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fi colui , che V opera, tìen conto d effà, come di baffa,ò fi pur eglìne tìen conto per ca- 
pone Ì altra, perciocbe fi lofaperleifolamente, gli fi può dare quel biafimo, di che è 
degna quella baJfe^a.Ma s'ei lo fa per un’altra,la qual fta grande , non fi dee guar* 
dare alla prima, ma alla feconda che è il fine, fi come del feruire fi può dar l'eff empio, 
il quale dirittamente è cofa da animo baffo, ma fi alcuno firue alla guerra, per fine dì 
efier Capitano diuenta cofa Imorata, perciocbe uieneà feruire per imparare à com3* 
dare, con tutto ciò,quefio s intende di quelle cofi , le quali ancor che uadino d cattino 
fine,nondlmenoperf e non fono cattine . Che quando foffero cattine, non fi deono uo- 
ler mai, ni come tali,nè come inttromcnti,che poffino condurre à cofa buona , non do* 
uendo alcuno metter fi à rubbare con dir e, io rubberò per fouuenire a’ poucri,ò per ufa 
re atti di liberalità; perciocbe il rubbare è dirittamente male, ma fi alcuno fi metteffi 
con molta accuratezza efiendo ricco ad hauer cura egli fteffo d’ogni fua picciola en- 
trata, il che è giudicato , che fi difdica alla molta fua ricchezza > nondimeno fimpre 
che fi cono fceffe, che con quelli nuanci egli baueffe dtfegno di poter peruenire à mag- 
gior grado, ò non poteffe mantenere il Juo fiato fenza quella diligente cura , egli non 
pur Jaria fuor di biafimo,ma meriterebbe gran lode, fi come quello , che per conucr fa- 
ttone^ ueropcr augumento della propria degniti, non fugge etiandio le fatiche noio- 
fe,& ufateda far fi da huomini di poco Malore. 

CCLX'XXVlll. 

0 tinche le operationi uirtuofi fieno per fi gìocondifìbme,non è per ciò, che ' 
elle fi cerchino per cagione del piacere, fi come non fi cercano le naturali ancora , art* 
V fanbbe cofa da f ciocchi il dire, che il mangiare , & le cefi di renere fi cercafiino 
per il piacerebbe porgono, piu tofio,cbe per confiruatione di fi tteifi , & della fpecie 
loro, che è il fine], che in ciò ha polio la natura , & lo prouano tutti coloro , a i quali i 
caro di uiucr fecondo la ragione . 

CCLX XXIX. 

Qjs l'huomohada fare alcuna operatione , & è nel me de fimo tem- 
po combattuto da diuerfi rifpetti , li quali fono di diueifa fpecie , iluolcr tifo! ut amen- 
to fapcre, quale di loto piu lo debba muouer ad operare,i cofa quafiimposfibile . Ter-» 
cioche delle ragionile quali fono intorno all operationi humane,per effer quelle in buo 
na parte poco certe,màl fi può dar regola certa,anzi bifogna bene fpefio bauerui pm 
Ventura, che auuedimcnto,manonper tanto non conuiene abbandonar fi , angibi fogna 
venir dtflkguendo,& ordinando il meglio che fi può con far confideratione della qua 
litd,& quantità d’effe, de gli effetti , che fucceder ne poffono peggiori, ò migliori , della 
ncccffità de tempudella auttontà delle per fine, de luogbi,& (iìmlijequai cofe , come 
che fieno uerfo di fe malageuolijèdonfi nondimeno affai commode a coloro, che uipen 
fanoni quali quando altro frutto non ne traheffero,fi godono almeno d’bauerlc antiue - 
dute,& megiiofofiengono poi tutto quel che ne figut. 

ccxc. 

f{ . QV ELLE operationi, oue fi ricerca la pratica , non fi poffono fiere uè fiera- 
mente, nè benché non di poi , che con l’bauerle operate piu Molte, egli fi fia acquetato 
un certo lume, e una certa f acuità da poter fare buona coniettura di ciò, che ragione 
uolmlte conuenga in quel puto t cbefi uogliono operare.Terciochebenft può faperein 
-s..\. . > generale 
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generale, che la foriera fia un* affetto po fio nel me^o dell'audacia, & della tmid iti * 
e che ella fia un‘babito,dal quale uengono fatte,& quando, & doue,& cerne, & qua 
to fta di bi fogno, operai ioni d' buomini forti, ma fapere fra tante uarietà d uccide ti, che 
accompagnano queiìo quanto, quefio doue,& quefto quando fen^a il lume acq uifla- 
to è impedibile, per c io i he cofi fatto lume non pure ti dà chiarella da poterti f eiorre 
dal faj ciò de i detti accidenti , ma tidà ancora fermerà da poter fofìener le diffi- 
coltà,^ c fri portano con laro.Et perciò diffe ^irtfìotdc, in quefio propofito parlan- 
do del mcdico,che tanto uoleua fapere replicare un rimedio uniuerfale dell’arte a que 
fla infermità particolare, quanto fi faccia l’effer medico. 

CCXC1. 

T^EL LE o per at ioni ciudi la pratica è la maefira principale di ciò , che fi debba 
fare * Tcrcioche chi guardale alla ragione folamente rimarrebbe colf ufo . Et ancor 
che la pratica non repugni alla cagione, ba nondimeno di ferente modo d’intendere , 
annettendo però, che Je alcuno, per imparar que fla pratica uoleffe egli fteffo fare efpe 
riempa di ciafcuna cofa,oltra che il tempo non gli ballerebbe, potria capitar male.Ter- 
cioche fono certe pratiche, le quali non fi potnbbono hauere, ferrea porre a rifehio tut- 
to lo flato . Onde bafla bauer appreffo di fe buomini efferti,& valer fi dell’opera loro, 
percioche pur che della cofa, che fi tratta, con efperien%a,o bobina fimilit udine con le 
cofe,che fi fono efperimentate da coloro, che fono auegfialle difficoltà ciuili , affai è. 
Et di quelli tali buomini i Principi per la potenza loro nepoffono hauere Jempre. 

C C X C 1 l. 

COiyj che piu uolte s’è e fer citato in alcuna imprefa malageuole,uicne non fi» 
iamente ad hauer f coperto ciò,che ella (ia in je defila ma ciò che ella fu quando è con 
giunta con diuerfi accidenti, liquali poffono in diuerfi tempi farla quafi diuentaredi 
diuerfi natura . Onde occorrendogli di douere operare intorno a leitconufcendo il gru 
do, nel qual e ella fi troua inquel.punto,uifiponrifoluto,& con tutte le for^e fue,do- 
ue per lo contrario, chi non ne ba fatto efperien^a,ancor che egli fujit per altro ben di 
• fpoflo a faperfare,tuttauia Infogna , che uada a tentone , e con l’animo fofpefo . Onde 
jion pur ut aggiugne la metà di quel uigore,& di quella difpofitione, che egli fi troua 
hauere,& che egli flefio confiderà aggiugnerui . "Però i Prencipi fatti, quando hanno 
hauuto a trattar cofe maljgeuoli, jempre l'hanno fatte trattare da perfine ejpertc,& 
ancor che gli buomini non nafeono con C efperienga,& fia perciò di bifogno comincia- 
re a prouargli aitanti, che babbuino dato faggio di fe, ufa tuttauia di mttouerfi a tem- 
po commodo, & in pie ciole cofe cercare, come db ajìicurarfi.Et fe pur bi fogna , che per 
alcuna occafione gli mettano fubito alle grandi , ue li mettono in compagnia di coloro , 
che l'hab bino esercitate piu uolte. 

1 C C X C 1 I 7. 

Q y \A T^DO con» enga faper di una cofa, che s’babbia da operare, o F a>te,o lo 
ujo,cerilnfi pur di Japer l’ufo, percioche alla fine l'operationijóno de’ particolari, e tan 
to fi tien conto degli uniuerfali in fimil cafo,quanto cfìi poffono mfegnarci a partico- 
larmente operare. CC X C 1 I 1 I. 

L'H,/ty E maggioro minor difpofitione d' un'altro nel fare la medefima opera - 

' tione molto importala cieche colui, che l'bq maggiore mene ad bauer maggiore ageuo 
i H 3 Itg^a 
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Ic^a nell' operare . *Attefo , che ali' bar a alcuno fi chiami Meramente difpofload 
alcuna co fa, quando apprende [ubico quello , che glie ne viene infegnato, & ogni poco 
che ne impari da altri,ne troua ajf.it da fe fteffo,& oltra ciò ha i membri del corpo di - 
fpofh ad efequire ciò , che l’animo intende . Doue per lo contrario colui , che non è at- 
to, impara difficilmente, & imparato che ha , fi dimentica , & le membra > ipugnano 
etiandio a quel poco , che egli s’è tenuto a mente , ma con tutto cw,fc alla attitudine, 
per grande che fia in lui, non aggiugne la fatica deli' impar are,& l’efercitio di ciò che 
ha imparatolo fa nulla, come per ejjempio , fe alcuno fi troua fie attiffimo ad effere 
farlo, & non efercitaffe il cucire, & tagliar panni, mai non farebbe furto, & ancor che 
quello che fi dice, fia vero per cagione della difpofitione intorno alle virtù deli animo, 
fi dice fohmente horaper quelle di[pofitioni,che appartengono a gli ufficij, & eferci - 
tij della città, a’quali fi donerebbe porre grandiffì ma cura, per ctoche fe fuffedatoa 
ciafcunn di fare quelÌefercitio,dcl quale ci fufie capace,uerrtbbono ad effere tutti gli 
efercitij della città ben fatti, crii confile rare queSlo,conuerrebbe na fiere dal publico, 
efiendo cofa, che appartiene al commodo uniucrfale, oltra che il puhlico con lafua aut 
torti à lo può fare ageuolmente ejfcquire , 

c c x c v. 

?fC 0 1{ ckc la ragione fia quella , che neramente donerebbe perfuadere à gli 
huomini ciò, che fi propone perdouerfi operare , nondimeno ella non ha alcuna uolta 
argomenti tanto chiari , che baflino alla capacità di ciafiuno, òfepur ifha , non è chi 
gli uoglia afcoltare , perche molti fon tanto amici delfinterejfe proprio , che non fi uo- 
glivno lafciare perfuadere . Et però quando s’hà da fare con queQi cali.jc pur fi vuo- 
le ufare argomenti con loro, conviene donargli di que’ panni , che fon fatti a lor doffo , 
percioche quando fi uoleffe Slare fu la nuda ragione del nero, & dell’honeflo,niuna ore 
dè^a preflerebbono: angi terrebbono chi gli perfuadcfic,per /ciocco, onero per imprudè 
te. Il che co Vrcncipi via piu che con le {{epubltche è pericolofo, pei cieche mentre l’ef 
fetto tarda a fortire^li emuli pvfiono pigliare tanto capo, che con t utto che al finefuc 
ceda quello,che da lui illato antiueduto , & predetto, mente lor nuoce . Venhe mai 
non manca a quelli, che hanno l’oreccbie del Trencipe aperte, modo di jaluarfii& maf 
funami nt e fe il Trencipe farà Stato del medefimo parere con loro. 

c c x c y /. 

COME fono varie, & molte le uirtù delle medicine, efogliono applicare a va- 
rie compii ffioni non convenendo all’ una quello, che conviene alt altra ; cefi efiendo uà 
rie, & molte le ragioni , che s’allegano, elle fi hanno da applicai e alta Maria intelli- 
genza , & qualità de gli huomini , fecondo che ficonofcono battere conformità con 
effe . Onde non è maraviglia , che alcuna ragione ad alcuno paia picciola ,& fe ne 
rida , & la medefima fia cofi proport mata all’intelligenza d' un’altro, che lo induca 
àfar cofe di memento . Di maniera,che colui, che haurà poflo diligenza perfapere la 
natura , & gli appetiti di coloro , co’ quali tratta , conclùderà piu ageuolmente le cofe 
malagevoli con efiì, che non farà un’altro, ifquale non habbia voluto , o faputo ufar 
quefia fatica, nelle cofe ageuoli. 

c c x c y i i. 

jSLCybfl conficcando all’amore, che dotterebbe effere in quelli, che fi trova- 
no al 
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„0 al zoutrno detta Città, & credendole tutti fieno egualmète di buon' animo, come 
erti fono,non fi r attengono di ridire le ragioni,cbe babbuino mofifo qualcheduno a ten- 
tar cole nuoue,& dicono del modv,dclÌ ordine, delle for^e cbebaueuano, # le ragion 
ri hanno tal'hora tanto deWhone fio, & affano cofi agevolmente pervadere , che tro- 
iano bene,# ffe/Jo alcuno fra coloro,cbe odono, dquale fe ne perjuadc , & per/uafo , 
penfa di nuouoa tentarle ; non Inficiando sbigottire da pericoli , & dade difigratie, nel 
le quali cade quel primo . Tcrò non è ben fatto , non fidamente nelle cofie di fiato , 
che portano tanto intereffe con loro, ma in qualunque piccolo affare, dir le ragioni del- 
la parte auerfaffe la neceffità non coflringe , chiamando ne cecità , quando elle fimo 
fiate propoli e da altri, òuero quando tutti ne hanno cognit ione, ò quando ette firn tan 
to falfie,cbe riferendole, muovono chi l’afcolta a tifo , & a fcherno piu lofio, che ad al- 
no ^ gefilao perciò , quando udle [coprire (ingiuria , che Leandro uoleua fare a 

dificendenti d’Hercole, # modrare al popolo , che i uen difendenti di Hercole non 
erano quelli, che difeendeuano dal [angue i'Hercole.ma quelli , che imitauanola fua 
virtù, tirando l'argomento, che a Hercole non furon dati gli honon diurni , & non fu 
pofio nel numero degli Dei , per la difenderne, che egli haueffe hauuta da loro , ma 
perche egli haueua efer citato uirtù fimili atte loro. Et perciò, dico, Cratide Tnncipa 
le tra gli Efori , non notte , che egli le mofirafife, ò dice/J'e, ma che infieme con Lifan- 
dro fi fepelliffero, le quali ragioni Lif andrò haueua lungamente di fi e fe in un foglio. Io 
mi fono trovato piu notte a vedergli hnomini mutar fi della loro opinione dall’ udir f'rac 
contare dai proprij amici il potere de gli auuerfanj ^adendogli anicini que fio erro- 
re iifauuedutamente,perdocbe coloro, che ui cadon per arte , come tal’hora auuiene , 
rimangono (opra modo lodati, 

ccxcvm. 

QVjf DO alcuna cofa è per fe flefifa ragionevole , ninno s'ha da muouere a 
farla per effempio,cbc altri l'babbia fatta, ma perche ella è ragionevole. Conciofia co- 
fa, che ciò che conviene allaragione, fi debba fare etiandiofenga effempio,non bauen 
do l’efifiempioforga per altro, fie non perche colui, che s'allega in tale efijempio, non è tu 
opinione d'bauer fatte tutte le cofie fue con ragione . Et così l’ejftmpio viene ad bave 
re il fondamento Jfu la ragione ,& non la ragione fu l effiempio. 

CCX C IX. 

QVA T^DO fi vuol perfuaderc a gtthuommi cofa, la quale in fefia uera , ma 
paia incredibile, ^trifiotile mfcgna,ihe tu ne metta in campo un’ altroché prima pori 
mente, che altri ne f offe auuertito, era /limata incredibile, ma poi pure vera s'è ritro- 
uata,l’efifiempio /sabbiamo di colui, il quale hauendo detto nel configlio d'^Athenc , che 
le leggi haueuano bifongno di leggi,tutti i cittadini cominciarono a rider fi di lui . Et 
egli Jubito aggiunfe,non ui ridete di queflo,perciocbe prima che uoi japefie, che il pe- 
Jct del M are, i! quale naficc ,& vive dentro (acqua / alfa , haurfie bijcgnodei Jale per 
effer condito ,# che le oliue, dalle quali fifa( olio, per diuenire al gujto piu care , ha- 
ue/fiero bi fogno del medefimo olio,ue ne fare fie altre fi rifi,# nondimeno poi che / ape 
te, che fià cofi,non ue ne marauigliate/sé ridete. 

CCC. 

OFF ET^DE infinitamente una certa con tradì! tionc acerba, la quale fi fa tra 
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coloro, che fi trottano a ragionare inficine , per cimbe ella è fatta per lo piu da alcuni , 
che fono per natura ritroji, & da alcuni altri ,e quaft dalla maggior parte, che fono am 
bitioft & vaghi troppo di moHrarft intendenti . Oprili ultimi , pur che babbuino una 
piccola fperan^a d acquiflar lode da quelli,cbt af coli ano , non curano Rincorrere net- 
l’odio di coloro, a’ quali contradicono,& i primi , pur che fodis facciano alla lor natura , 
niun conto tengono di lode , nè d odio . Ma poi che ftamo in quelle confiderai ioni, è da 
fapere, che il contradire affai non è quello, che dia nome d’intelligenza ,ma fi bene il 
contradire apropofuo . Et perciò colui, che de fiderà lode non dee contradire a tutte 
le cofc,ma a quelle jolamentcfcb'ei cono fee f alfe , & coft nehaurà lode , & uittoria t 
tondo fta co fa, che nel contradire fieno due confideracioniJ’una è della cofa,i altra del - 
la perfona;laperfona deefempre /limare, ò almeno non t’ha da dijprczgar mai . ^ tlla 
cofa s’ha da contradire con le ragion i , ma che fieno gagliarde, & non con ogni arganti 
to,d quale, per debole che fta, fi potefìe allegare. Et Jeruado quefi ordine, egli ne auuer 
rà, che quel mede firn j,al quale tu contradici.ti vorrà bene , & non [olamente da qui 
ti t’udiuuno,faraitenutoimcndente,ma volentieri farai ritenuto nelle compagnie, & 
amato, come difereto, & cortefe , 

C C C I 1. 

QJf T^D 0 fi difputa,ò uero fi ragiona, non è la piu vera cotradittione dì quel 
la, che nafee nella mente di colui, che contradice, quando non vorrebbe, & vi nafeefie 
contraditt ione, augi quando più lofio vorrebbe il contrario. Veto femprr che fi vuole, 
che la contraditticne fta buona, non fi vuol fare come fanno quafi tutti gli importuni , 
CiP contentiofi,& di molte parole, liquali tùlio che altrui parlano, penjano fubito , co- 
me lor fi poffa contradire ; ma piu toflo è fare il contrario y cioè penfare , come fi pof- 
fa confermare ciò che altri dice, & fe con quello intendimento nafeerà J pur nella men 
te qualche oppofttione,habbiaft per buona , & moni felli fi arditamente , perciocbe fe 
non farà nera del tutto, farà almeno tanto uerifimile, ciré fe ne rimarrà honorato , do- 
ve la voglia del contradire fa il piu delle uolte oppor coje tanto dtholi,che fanno pare' 
re colui, cioè contr adice, di poco giudicio, & uago del contendere fopra modo . 

C C C I I /. 

SO 2\( ® alcuni, i quali nel principio maffimamrnte, che hanno cominciato a {In- 
diare in alcuna profeffione,ftnza hauer diftimioni degli bitumini, co' quali parlano, cer 
tono d’intromettere fra le materie, delle, quali fi parta, qualche cofa di quelle, ebefiu- 
diano, per moflrarft intendenti . Il che appreffo de" letterati fa tutto il contrarioiper - 
cioebe doue quefli tali penfano di muovergli a maravigliagli muovono a rijojriufcen- 
do ciò, che a loro, come a' principianti, par nuovo , & bello , alletterati cofa ordinaria, 
& trita . Ma quando anche fu/fero cofe di momento, paggia è ne ragionamenti do- 
ue fon molti fen^a lettere , andare affottigltando , & allegando 1‘ opinioni de’ dottori . 
Ter che quelli , che intendono , fe lo recano a falli dio, & fe ne f degnano . Onde con (a 
loro sì fatta fufficienga non vengono ad hauer fatto altro, fe non , che quello , che per 
l ordinario farebbe piaciuto,non piaccia . 

C C C I 1 1 1. 

L brevità del parlare, quando in fe non habbia efeurità, porta gran lode , & dà 
grande auttorità & gran giovamento, a colui che l'ufa, & gran dilettatone alt altro , 
ì 4 . il qual 
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ilqual l’afcolta,percìoche afcoltando quelli , non f blamente manda meglio a memori a 
ciò che gli uien detto. ma effondo la conclufione poco lontana dal principio , può ( quaf » 
che uegga il tutto in una occhiata) fame agevolmente gtudicic,non taci do, che la bre • 
uuà toghe altrui da quella foffrenfione d'jnimj,laqualfi [opporla con dtffriacere nella 
lunghetta, in affrettando U fine; *? toglie etiandio,cbe hauendo conofciuto il fine, non 
s'h ’bbta con tedio ad afcoltare il mede fimo motte uolte , non effóndo pofiibile ,come al- 
cuni hanno cominciato a parlare di fargli tacere, il dire ancora breuemente , non pur 
dà legno del buon giudicn di chi parla,*? sà , lafciando le cofe fuperfiue ,trouar quel- 
le, che piu fi confanno alla materia che fi tratta, ma porgendo alle orecchie di chi afcol 
ta,p <ro ,*? Jcbiitto tl ragionare; fi come i neccfiano far nella breuità,uiene a dar fag 
gio d’animo libero,*? amico del uero . 

C C C V. 

GRAÌ{ covfiderat'ione bauer fi dee nel parlare,ma molto piu nello fcriuere,per - 
cioche quando nel parlare, o la necefiità , o C appetito ti cofiringe a dir quello, che non 
conuirne.pHoi fperare,o per la dimenticanza, o per la morte di chi ha udito , *? etian - 
dio per la tua negatione , che fi pefia alcuna uolta tor uia , ma la fcrittura, o buono, o 
reo Aggetto ,cbe le fi fidi , riman perpetuo teftimonio della uolontà di colui , che ha 
fatuo. 

c C C V I. 

GLI Stoici uoleuano,che nelle parole, benché figni fica fiero cofe lafcìue , & dif- 
honeBe, ninna brutterà fuffe. Onde fi marauigliauano di coloro, iquali douendo no- 
minare co’prnprij nomi, f e ne uergognauano, & ne cbiedeuano liceva da quelli, che le 
doueuano afcoltare,tutto che i mede fimi ragionando poi d’alcuno,ilquale hauefieftran 
golato il padre, che pure è uno de’ piu [celcrati peccati , che fi puff ano commettere , lo 
dtceffero alla libera. nè fe ne nergcgnaffero,o ne facefiero fcuja . Al che forfè potreb- 
be rijfrondcrfi, che grandiffima differenza è tra ‘1 narrare cofe lafcìue ,*? narrar cofe 
fcelerate,conciofia cofa che le federate portino feco tanto terrore , che non è pericolo , 
n i che colui, ilqual le raccontaci che l’altro, dalquale fono afcoltate , cada in uolontà 
d’ operarle , fi come auuìene nelle cofe lafcìue, lequali ancor che Cimeli a uoglia , che 
fienodel tutto fuggite, nondimeno perche portano feco una certa qualità di piacere ,al 
quale gli buomini fono naturalmente dtffrofii, non prima fono udite, che fono a certo 
modo appetite, quando non s’accompagnino con patole,cbe ricordino l’bmefio.E per- 
do colui, che le narrale non è qualche sfacciato^ buffine, sì per fuggir la credenza , 
che egli fi puff a commouere parlandone, sì per non commuouere altri, 0 ne fa la fcufa,o 
narra la cofa copertamente, e con altre parole, che con le proprie, llcbe coglie, che uo- 
lend 0 mediante il difeorfo applicarle parole non proprie alla cofa , della quale fi par- 
la, non fi pofia correr fubito a quel piacere, alquale fenga quefio impedimento la nata 
ra Beffa qua fi t’haur ebbt (frutto . Il filmile accade nelle cofe , che fanno flomaco , le 
quali, 0 pur con le parole mutate,o con chiederne perdono, uengono a ritener la mente 
di quei, che affollano, acciocbe non fermino in effe pi fiero, llcbe /e no fi faceffe,moue- 
rebbe ne gli auditori loflomaco . Chi nódimeno uoleffe addurre qualche cofa p gli Stai 
ci, potrebbe dir forfè, che quado gli altri huomini haueffer fatto tale bibita nell’hontfìo , 
et nella uittoria di fcfleffì, quale baueuano i Filofofi di qlla fetta, ninno Jarebbe,che nò 
■ . co» 
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con parole , nè con fitti poteffe piegarli a cofe lafciue , o far rifentirc di Homacofe » . 
e laide. 

cccr il. 

QVjl T^DO fi parla delle cofe apertamente mal fatte , fempre che fi uogliono 
difendere, dementano piu cattiti e ;ptrcwcbe olir a il malerbe elle hanno in je, colui, che 
le difendetene ad aggiugnerui una sfacciataggine odiefa. Ma else dico nel difender- 
le ? augi fono alcune sì dishontile di nome, ih' ogni buomo da bene .quantunque adira 
to, vuol piu tofto con fuo danno tacerle, che nominarle. Et per do fu dato in ribotta a 
quel giouane di perduta jperanga, che ancor che fufje dall’un lato infclicifitmo , era 
dall’altro felice, perche non poteua udir rinfacciare i fuoi uiiij da alcun’huomo, il qua- 
le hauefie ucrgogna, & il timore della uergogna,quando fi Mede ne’ giovani, acquifla 
loro grand fjtma grada, fi come auucime a Demetrio figliui lo di Filippo f{e di Mace- 
donia in Hpma,ilqualc udendo accufareil padre in Senato , di uiiij bruttffimi,douità 
roffo per la bruti eg^a de’ nomi, che entrauano neli’accufe del padre : ondencn bebbe 
ardire di replicare contra per difefa di lui . E ciò fu sì caro al Senato,e tanto fu re- 
putato fegno dilla uirtù del giouanctto , che per J ua fola cagione , affoluettero Filip- 
po,& uolJero,ihe nel decreto del Senato appariffe , che non tanto s'intendcffe Filippo 
affollilo, quanto riconofciutd in tale atto, la modestia, & uirtù del figliuolo. 

CCCVlll. 

GLI Stoici(comc fi dice)procedeuano acutamente ne ragionamenti loro,percio- 
che pigliavano fempre una conclufione, laqualfuffe da tutti riceuuta,fi come che nm 
no poffa in guifa alcuna effer ferito , ma per ditnoflrarla poi andauano a ritrouar cofa , 
la qual diflruggeu/ f , effer buomo, percioche dicevano , che colui, che uuole efjcr tale , 
conuiencjcbe greggi egualmente la uita ,& la morte, la fatica , e’I piacere, ma chi 
ha quelle cofe per luti uno, non che poffa non effer feruo , & non può etiandio effere 
buomo . 

CCC1X. 

I L favellare a compiacimento di coloro,che afcoltano,è giouato alle volte piu che 
l'operare a util loro. Onde s'è ut àuto, che alcuni, i quali governando la città,non bau 
no mai cercato [e non di (aggiogarla, nondimeno in tutti i prcpoftti, dove fa tocco fa- 
uellarne,hano detto di far quàto fanno, perche ella fta libera, & fono iti trattenendo il 
popolo con la dolcegga del nome della libertà, tanto che fono pervenuti al de fi detto lo 
ro, per else ognu no non è atto a cono f cere, come altrui, fé la intenda nell’animo , & an- 
cor che fi ueggatal’lma delle cperationi, che diff tacciono, pur che il parlare fia buo- 
no, cr a modo del popolo, feufanfi i fatti per le ncceffità de’ tempi, moftr ondo , che piu 
difpiacciono a medefimi autieri, che a tutti quelli, che ne hanno il danno . 

cc ex. 

TOSSOTfO ingannare grandemente le parole, & l’offerte, che ogni giorno fan- 
no gli huomini l’uno all’altro , perche fon le mcdefime,& di quelli, che uogliono, & di 
quelli che non uogliono cffcruarle.fenga che fono alcuni, che fi proferirono con affai 
buon’animo di mantenerle, ma non prona veggono in uifo le dfficultà, else è nell’offer- 
uarle,che fi ritir ano.Terò non è da credere fermamente nelle cofe difficili, fé non a co- 
loro,che fono fiati per qualche efferienga trovati di grand'animo ; onero quando fi 

creda » 
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creda, che qualche grande intereffefia permanere colui a [offerire il difagio, olafpe 
faxil pericolo, che uà ad efequir la promeffa . Con gli altri fi vuole andare lentamen- 
te a credere; Et ancor chela benevolenza fola fen g altro mterejfe bobina alcuna voi 
ta partorito grandmimi effetti , [noie nondimeno per lo piu effere fdruccuAofa. 

C C C X la 

LE cofe finte ,& non vere,lequali fi ffargono tra ipopoli, prendono forga per 

due cagioni, & per colui, che le finge, & per gli altri, che leafcoltano. Colui che le fin- 
ge, per poter meglio effer creduto, [ugge di dir cofe, le quali poffono effer ntrouatetn un 
tubilo De gli altri,a quali fon finte, una parte le crede, & credendo, le ridice, et fh ere 
dere a molti, un’ altra parte moflra di credei le, & fe ben gli torna con quelle , muoue 
odio conira chi regge,& le uà con nuove ragioni accrefcendo,& perciò coloro, ebego 
vernano, tutto che [appiano, che ciò, che fi dice fu falfo , hi fogna nondimeno , che pon 
gan mente fe coloro, che le hanno finte,& quelli altri, che hanno mcflrato di crederle , 
ne pr flirt ricevere utile, & quando [la cofi, tener quel conto della fintiate , & pioue- 
dcrui,come [offe cofa ben uera. 

CCCXI1. 

qjs e LL J che fingono , benché facciano apparire alcuna volta la fintione piu 
belh,che il nero, nondimeno quando fono con diligenza offeritati, fi conofcono con afidi 
agenole^a , pncioche oltral‘ effere neceflario, che il falfo di [cordi dal ueio in molti 
modifempre chi fingerne nel fingere tanta diligenza filamenti, quantopenfa d’effe 
re offeruato,& nonpiu,& perciò femprc che il Trincipc ha bifogno di fare una cofa , 
& motivarne un altra, non dee [coprire al minittro,che la tratta, Cintf infitto della me 
te fua,ma lafciar che egli credala cofa nel modo, che ella gli è comandata , percio- 
che credendola co fi, fi mofircrà femprc nel mede fimo modo,& nel pnblico,& nel pri- 
vato , nè il Trincipc correrà pericolo , per ofieruanga fatta fi opra del minifìro d' effer 
egli conofeiuto. 

CC CX III. 

TRECCHE none poffibile, che alcuno fia dififtmile dafefleffo per lungo tempo , 
però fi può agevolmente conofcere,qual fia la natura di ciafcunoper picciola diligen- 
za , che vi fi porga . Imperochc t operare contra fua uoglia dura tanto , quanto du- 
ra il ricetto, che fa epcrare,angi colui medefimo,che finge, nel tempo a punto, che ha 
difegnato di fingere ,fe gli para ogni poco d’occafione da potere fi caramente ufeire 
della fintione, & fidi sfar la natura,fitrahe la ma filiera , & doue la natura è uera 
maeiìra di farebbe s’operi indifferentemente ad ogni bora,& in ogni luogo la firuitio- 
ne per effer cofa violenta , bi fogna , che qualche uolta ceffi dalla fua operai ione , per 
fagace,& accorta che ella fia,oltra che fuole accompagnare femprc l’operare , con sì 
manifeiia affé ttione, che non folamente fi conofce.ma fa flomaco , 

CCCX IlII.^ 

L U differenza, che è fra la verità , & la bugia , è quefla , che la ucrità và fem - 
pre accompagnata da tutte le prove, & argomenti, che convengono a ciò , che fi dice 
effer vno,& perciò l’huomo veridico quando è domandato, rifponde fempr ciato aper 
tamcnte,cbe ognuno, che l’afcolta, riman fodis fatto. Ma per contrario la bugia , pnfa 
gac e, & aftutOfCbe fia l‘buomct,ilqual la dicc,è imponibile che non difcordidal tempo. 
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dal luogo,& dall" altre circon(ìan^c,ihcle uanno d' àtiornojjafiando, che m Una fola 
non s’accordi, per cono] cere, thè egli fia bugiardo, & coti fider andò io tjuefio mi fon ma 
rauighato (J a f dando dire della imprudenza di coloro, (he le dicono, hauendofi di qtuui 
a poche bore a Jcoprirfi bugiardi, & non toccando loro alla fine fé non nell’bonorc)dcl 
l'audacia di quelli, che hauendo fallito in cofa capitale, fi mettono prigioni , # maffi- 
inamente,quando il fallo è frefco,perche, quando è inuecibiato , è lecito al reo di non 
ricordar fi delle cir confi anze,& il giudice non può per la medefima ueccbie^a ritro 
starne infuturi. 

cccxr. 

L A uerità per fe ha grandifiima forga, nondimeno ella anco ba hi fogno di tempo 
per far fue proue.Vercioche alcuna Molta ilfatjo prende tal fembianza del nero , che 
fe s’abbatte a per fona, o negligente, o fo[pettofa,mn lafcia al nero, come difender fi. Ve 
rò fe qualunque fi fia,che afcolti, uolefie fare ufficio di buon giudice , & prima chef* 
lafciaffe per [uadere dall’ una parte, bauejje udita fempre la ragione dell’altra, non i 
aflutia sì fagace ,nè inganno tanto ben compollo, che pote/fe regger contra il uero , ma 
pochi fon quelli, che nelle compagnie,quandoflanno ad afcoltare , non fi lafcmomuo- 
uere,o dalla cofa ben detta,o dall’ autorità di chi dice,o dalla propria pajjìonc . llche 
come ognuno conofce, è cofa brutta, conciofta cofa, che niuno di bba credere -cofa alcu- 
na , fino a tanto , che nell’animo Juo egli non babbia / limato , & fatto comparat 'tont 
dell 'una parte, e dtll' altra Et fe ad alcuno pare,che quefla diligente ef amine còuenga 
a giudici fedamente delle liti, & delle caufe, egb ba il torto , pcrciocbe in tal cajo ogni 
uno è giudice , & ho conofciuti molti , ebe per bauer dato orecchie alle calunnie , & 
fuggito di fare una ben picciola diligenza per trouare il uero, hanno fatto grandmimi 
errori, & perduto lealijjimi amici. 

CCCXVl. 

A KC 0 l{. cheque fio nome di bugiardo conuenga propriamente a coloro j quali 
per una certa uanità , & iattantia di loro flefii , fi uàntano d'bauer fatto intorno alle 
operarioni bonorate quello, che non hanno fatto , fenza che del dtr loro torni danno ad 
alcuno, nondimeno tanto è ageuol cofa all’buomo da quefla uanità di parole entrare u 
far uanala foflanz « delle cofe, che deano i bugiardi , oltra l’tffere tenuti huomini da 
niente, rìccuere afprifiima difciplina, pcrciocbe fi può fare argomento ficuro,che quote 
do alcuno fi metterà a dire una bugia per uanità, molto maggiormente la dirà,moueH 
dolo qualche fperanza d acquiflar cofa foda,& di frutto. Et ancor che le bugie di que 
fta qualitànon fi chiamino propriamente bugie , nondimeno perche hannoorigine da 
quelle della uanità, fi dee caftigare quefla origine, laquale èinfe tanto cattiua,ibe no 
hauendo gli huomini cofa,che piu /limano, & alla quale piu fieno naturalmente incli- 
nati, che al fapere:& non efjendo altro il J'apere, che hauer cognitione delle cofe, come 
fono; colui che le raccontapcr dcliberatione altrimenti, uienfi in quanto a fe, a guada- 
re il maggior defiderio, che babbuino glihuomini , & il maggior dono , che ci fta dato 
da. la natura,pcrcioche uiene con la bugia ad introdurre l’ignoranza, laquale è non fa 
per te cofe nel modo,ihe elle neramente fono. Ma quando la bugiaoltre il danno , che 
ella fa all intendere, fi me fcola nelfimprele,che trattano gli huomini l’uno con l’altro » 
,yà la maluagirà crefeendo/t come ella fi vi mefcolandoin fogget ti piu nobili. Onde fi 
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tede, che quando ella è dettane con figli, & fra coloro,che fanno la cura del goucrno 
publico, pretta occafme,che fi ponga in ratina un fiato , non altrimenti , che aprano 
la via a rouinareuna nane, coloro,cbe dicono le bugie al blocchiere, & di perdere fi 
fleffo, chiunque effondo amalato,dice le bugie al medico, dal qualeha da fiorare diri- 

ftmafim. cccxrn . 

• L A bugia nafee da timore ,0 da vanità: Et il timore, & la vanii à nafeono da de - 
Morra et animo . Onde fi vede, che le bugie fono per lo piu dette da perfine di mun 
Valor e, fi come da ferui,da fonine, da fanciulli , & da fimilij quali 0 temendo un ben 
picciolo danno, fi mettono a negare il fatto , 0 volendo mottrare di effere quel che non 
fono, affermano di fe ftefii cojenon mai fiate coti effetto. Ma gli huonum francln,& 
di valore,nè fanno l'vna cofa.nè l‘altra,come quelli, che dall’un lato non conofcono ti- 
more ,e dall’altro non s appagano deU’apparenga,ma vogliono il uero, &fido , che è 
quello, che dentro fi chiude, & i per proprio della virtù, & per tal vero meuerebbono 
fempre che il bifegno lo ricercaffe, volontariamente la uita. 

CCCXV1II. 

- ' QyA 7fD0 le cofe vengono con certa efficacia affermate , fe ben colui , che le 
afferma è in opinione di bugiardo,e di poco fedele , par nondimeno, che dall’efficacia 
vafea quafi fempre fe non per fuafione, almeno fofienfion d’animo di non credere il 
contrario , percioche non è alcuno tanto bugiardo , & infedele , che non poffa alcuna 
volta dire il vero,almeno per inter effe . Et perciò non è merauigliaje alcuni , i quali 
hanno per ferma deliberatione di non credere a quefli tali, fi lafcìno nondimeno per- 
vadere tal volta da loro, per la pronuba, & efficacia, la qual vedono vfarein queU 
lo, che afcoltano . 

CCCX1X. 


2s^£ configli, la prima confiderationt , che fauer conuiene, è di por mente , fe le 
ragioni, che s'allegano fono buone.o nò buone,intorno alla cofa, della quale fi cofiglia. 
Toi, quando elle fino conofciute chiaramente per buone, niente importa la perfona di 
colui che le dice,buono,o cattino, cfa fia . Angi fempre le ragion buone d’un cattino 
deano effere antepefle alle cattine d’un buono, pei ciocbe il configlio fi fu per intendere 
le ragioni, & non per efaminare la bontà, 0 la maluagità tt alcuno.V ero è, quando non 
fia nelle ragioni molta chiarcT&a , cheall’hora è bene hauer riguardo alla per fina di 
chi fi c<mftglia,& maffimamente fe con figliando cofe fùticofe ,& di pericolo,toccbi a 
qudlo,chc le configlia, di douer entrami, nè con tutto ciò guadagnare perfe il frutto 
delle fatiche, e del pericolo, ma dare vtile a cittadini, & al publico. 

cccxx. 

QjfA N DO fra molti fi configlia di voler fnre,o non fare alcuna cofa,& fi di - 
nidonoi pareri in due parti,o più,non deono quelli, che fono d’una , ttimar fubito come 
cofe vane , le ragioni dell’altra, & dime male , come fi ucgliano etiandio uinccre con 
difjn egio loro, per ciocbe cefi facendo, rendono malageuoli le deliber ottoni, & danno i 
coloro, che fi veggono dijpregiati, materia, doue prima difiutauano filamento della co 
fa § di di fiutare & della coJa,& dell’ bonore. Onde è regola generale a ciafcunojlqual 
sbobbia a trouar ne con figlia, d'ausar fi a faptr coltrare le opinioni de gli alt ri, ac- 
cia fa 
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cioche altri poffa tolerare le fu e, an^i non pur Infogna faper tolerarc la uarietà dtUe 
opinioni, mi ancora, per dir cofì,flarpitienti,ad udir quei esalamenti, che non binna 
in fé nè opinione, nè cofa buona. Et quello , che forfè non è di minor tedio, metter fi ad 
afcoltar molti, i quali, tutto che non habbian che aggiungere a ciò che è flato dettoda 
gli altri, nondimeno fltmcrienfi di rimanere abbaflati,fe non f uff ero lafciati replicare 
il medefimo,etiandio piu uolte.Stn %a che ue Ite fono de gli altri, iquali non con fidera- 
do con chi parlano, hanno tanta ucglia dì fkuellare,& injegnare a ciafcuno,che fi met 
tono a uoler dichiarare perfino a i termini delle cofc,chc fi trattano . Si che uia mene 
ne fkrcbbono,(e f uff ero maeflri nelle fcuole,& lnuc fiero a diradar e, & formar gè» 
te,che non fapeffe nulla. ’ 

CCCXXI. 

I L con figlio è trouato per le cofe duboic,& perciò quando la cofa èperfe mani- 
fella, non bifogna porla in conftglio,ma in efecutione,& ciò fare tanto piu prontamen 
te, quanto che ella fenga aiuto d'argomenti,nè di confulto,ouero difeorfo, per fe Beffa 
apparifca,& fi manifefla effer buona. 

CCCXX 11. 

OGJfJ cattiua deliberatione,oltra il male, che per fefleffa porta, tanto riefee peg- 
giore, quanto uiene ad effer cagione, che fe ne facciano ancor dell’ altre (imiti. Terc'to- 
c he non potendo flar le cofe fole, arrgi feguendofi a guifa di catene,! una l’altra, canute 
nc,che uno,ilquale già ne ha fatto una cattiua per mantenere quella, feguiti con un- 
altra.Guardifi per tanto ciafcuno,tiquale babbia da mteruenire ne i configli, da quel- 
lo, che molti dicono, che non fi dee pen far mai, fe non ad una cofa fola , imperochedine 
ce(fità(com‘ è detto)l’una feguita l’altra, e tutte s‘hamto(per quanto è pojfìbilt ) a pre - 
uedere,& chi ciò non fa, cade in molte difficoltà, le quali tanto poi gli paiono piu ma- 
lageuoli, quanto meno l’ha antiuedute . 

CCCXXI II. 

S 0 1<fO alcuni,iquati & nel parlare, & nello fcriuere dicono il loro parere tan- 
to ofcuramente,che non fe ne può cauare fentimento chiaro, nè rifoluto. Quelli, che ciò 
fanno per non faper e, fi cono! cono ageuolmente , & quelli hanno piu bt fogno di com - 
paffione,che d’accufa;ma quelli altri, che lo fknnoper ambii ione di fauieg^a, udendo, 
(he in qualunque modofuccfda l’effetto della cofa.laqual fi tratta, parere di hauerlo 
antiueduto,& indouinato inerti ano per certo ogniriprenfione. Ver ciocbeU buon confi 
gito fi mfura dalle ragioni,che uanno innanzi , ejr non dall’opera che fegue , laquale 
può nafeere ctiandiofuor di ragione,& ninno è diligalo j render conto dìi ciò che na- 
fte fuor di r agone, affai ballando per chi configlia , / e per quanto può allhora effer di- 
feorfo, & intefo da luì, egli fi mucue a dire fecondo l’ utilità prefente. 

CCCXXIIII. 

TV 0 molto bene auuenire,cbe una cofa confiderata uerfo di fe fta buona > «Jr 
deftdcrabile, laquale confiderata con quello, che doueffe feguir di lei,fia cattiua, orda 
efier fuggita.Terciò non fi dee alcuno lafciare pigliare dalla fpcranga di quel ben fa- 
lò, che moflra la cofa prefente, per ageud che fila, da douerft confcguire;ma dee di piu 
cifiderare,fe à quel bene pofia feguire alcun malcjlquaU,ofupcri,o t’agguaglia quel 
bene. Et effendo piene fHiflorie de danni, che fono uenuti a coloro , che non hanno fo- 
' * . prx 
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fra di ciò peti fato, ne addurrò fidamente vnotff empio conofàuto da qualunque fra di 
nojlri tempi, il quale è, che bauendo il f{c di Francia cofideratione alla guerra, eh' t gli 
baueua col Fé di Spagna,per.sò di douer ficeuere a grandìffìmo aiuto , off'oldando vn 
buon numero di TcdcJchi,manon confiderò il damo,cbe dall'altro cito glie ne douea 
"venir e ^affandogli domeflicar e co fuoi popoli, buona parte de quali erano già per lo- 
ro fleffi dijpofiiaila cartina dottrina, & alt erefte,cbe tenevano iTcdefcbi,per le qua 
libùueuano poco manzi iVrincipi,& popoli di Lamagna edgiurati contro il proprio 
Signore,di maniera, thè fi poteua dirittamente crederebbe poteffe effer maggiore il 
danno futuro de Tedefcbi,cbe l'aiuto prefente % , come chiaro apparve dapoi : per cicche 
bifognò che il f{e deffe fine alla guerra, con conditioni,che piacquero ai [{idi Spagna, 
ajjai nel vero acerbe, & molto lontane da quelle fgcrange,ibe erano fiate cagione di 
fargli romper la guerra. 

cccxxv. 

Qy^tXDO fa eguale il fapere di colui, che giuoca,& di quelt altro, che fìà a ue 
dere, quello, ebeflà a uedere,giudicherà fempre meglio il giuoco, che non farà quello 
fleffo,che giuoca.Tercioche quello fecòdo farà fempre tanto, o quanto impedito dalla 
fileranno, 0 dal timore del perderei del vincere, che non lo lafcierà giudicare in tutto 
dirittamente . Il ftmile auuiene,a chi configlia nelle cofe,doue non s’ha intereffe , che 
fempre le giudica meglio di colui, che ue tba , per cioche e fendo fuori dell’affetto ,&*■ 
fen^a pasfcne,piglia il partito piu honoreuole , douel’intereffato impedito per lo piu 
dal Jenfo,et dal timor e, (i lafcia volentieri cadere da quella parte,doue piu fpera f util 
fuo . Certa co fa è, che poi che farà fatta la deliber afone, l ’intereffato uferà maggior 
diligenza in proueder le cofe,cbe bisognano per difendere il fuo, quando fa giudicato 
il douerlo difendere, ma con tutto ciò è gran differenza dall’cffer dtfpofio a poter opc - 
rare,& dall' bau er voglia di fapere operare, tutto ebeilgiudicio fta buono in conofcere 
etiandio ciò che fi doueffe opaare. 

cccxxv 1. 

CI A SC V’HO di qual fi voglia ingegno,o capacità, che fta, è piu atto a giudi- 
car bene lecofe trovate da altri,che quelle, che fono ritrovate da lui, per foche effen- 
do fi f intelletto fiancato nel ritrovai le, non può hauer quella acutezza nel giudicare , 
che egli haurebbe, fe non fuffe già fianco . Onde che colui, che le ritruoua , par che ui 
metta naturalmente un certo amore,ilquale fuole ingannare il giudicio. Et però fi ue 
ie,chegli huomini favi laffano fiore per buon pezzo ciò, che hanno fcritto, acciò che 
raffreddato quel primo compiacimento, poffano dirittamente giudicare, & mutare , & 
tor via molte cofc,che prima haueuano elette per buone . 

CCCXXV IJ. 

J L configliarft par che fta bene, quando chi fi con figlia, è capace delle ragioni , & 
argomenti r che gli fon pofle innanzi,ma quando non ne fofie capace , verrebbe piu to- 
fio a confonderfiythe a rifoluerft . Et la con fu fon e fiat ebbe cagion poi di torgli quella 
prontez Z*i & quello ardhre,che nafte dalla /Uffa rifolutione di colui,cbe piglia a fare 
di fuo uolere,e di fuo compiacimento alcuna cofa . Onde è flato dubbio apprtffo molti 
intendenti huomini, che poi che quefìa prontezza tantoneceffaria nelle cofe , che fi 
vogliono operare bene, fi può tor uia , mediante la diuet [ita de' pareri , che il meglio 
' •- I v fuffe, 
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fuffe,che quejlì tali non ft cmfigliafjcro , ma feguitaffero con la propria deliberai ione 
la lor fortuna. 

CCCXXV 111. 

5 1 fuol dire, che coloro, che hanno confideratione a poche cofe, concludono pretta-, 
mente, & per contrario quelli altri, che hanno confideratione a molte, mai non tijoluo* 
no nulla . QjelL ultimi, per non cjjere alcuna delle nottre opinioni , che non hablfia 
intorno afe infiniti rijpetii ,femprc che nomano accordare ogni coja, rare unite conci tf 
deranno;ma quei pi mt,iquali,o per troppo de(iderio,o per pocogiudicio decorrono al- 
la grofia.ne comincieranno molte, e poche ne faranno. Si cheauoler far bene bifogna, 
nè temer (fogni cofa,nè ardir d'ogni cofa,ma penfare^he alla fine colui fi configliabe 
ut, il quale fi mette a fare una imprtfajbaucndo delle dieci parti , che fi ricercano , le 
fei a fauor fuo.perciodre le quattro fi poffono qua fi fieramente ff arare con l'aiuto del 
tefei,chcfi pojfcggono. : j 

CCCXX1X. 

DEE procurare ognuno , ilquale babbia fama d’intendente , quando ne ’ configli 
oue fi troua,uien determinata cofa meno, che etmueniente, che almeno appari fca , che 
ci i’ babbia contradetta,pcnioche fempre a lui fc ne dà la colpa, no a gli altri di minor 
faptre,nè naie la fcufa,cbc alcuni fanno, dicendo, io non nodi contradire,pertbe conob 
bi la difio fittone di tutti gli altri in contrario , e mi faria Rato ucr gogna non ottenere 
quel che io haueffi propalo : impe roche molto è maggior lode, & piu ficuro a fai nelle 
fua Hepublica/mero appreffo del Trincipe,effer tenuto prudente, che potente . 

CCCXXX. 

H.A HE uolte auuiene,che gli buomini fieno eofi prudenti, cioè quando ft fono la - 
feiati trafeorrere dal defiderio d’ alcuna gran cofa, per dubbiofa,& malagevole, ch’ella 
fita da confeguirc,Hogliunoriceuereconfigho in contrario , & credere , che ella peffa 
etiandio non confeguirft,& ciò fanno forfè alcuni attutamente,percioche col moHrar. 
di dubitarne, parrebbe loro di tor l’animo a mimflri,& rendergli debili, & timidi allo 
operare, & per confeguente effer da fe Sleffi cagione, che ella non riufeiffe , ma per la 
maggior parte fono ingannati dall affetto, ilqual gli ac cieca , nè la f eia che ragione al- 
cuna paia lor buona, f e non quella, che s’accompagna con ciò, che da loro è defiderato . 
Et come che quella paffione intuiti i gran maneggi fia nociua, non fi può dir facilmen 
te. Etfe quello f uff c bene ricordato in tempo da poteruirimediare,nondimeno fi creda 
rebbe , cbe % il ricordo fuffe nato , o da poco animo di non faperfi mantenere ne i graie 
pcnficri,& malagcuoli,o dal poco amore, di non uolercifi mantenere . 

CCCXXXI. 

> A QVA LVT^ Qy E fi fu, al qual conuenga prendere deliberatane in c$- 
fa,che babbia da tutte le parti difficoltà, prefiche ha unpartito,& cominciato a ma- 
darlo in efecutione.non bifogna, che fi ricordi piu de gli altri, che ha lafciati , perche 
non farebbe altroché rompere il uigor dell' animo , tenga operare con quella fermeg - 
Hfi , che nelle cefi difficili ccnuitne, per ciocbe egli ha fermamente da credere ,cbe in 
ogni altro partito di quelli, de ha laf ciati, baUrtbbe bauuto difficoltà maggiori d quel 
le, che noia gli danno nel partito prefi. 
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QO'D E EJi il benefìcio del tempo in quelle cofe,che perche fi facciano allbora,o 
perche s'indugino a far poi, no crefcono la loro malitia, pare, che niente gioui, & in par 
tito pari fta perciò uantaggiofo l’anticipare di farle,ma quando bano affai di male nel 
pre)ente,& lo dmoRrano peggior nel futuro , egli non s’ha da indugiare a pigliami ri 
medio,percioche in tal cafo né pur non farebbe godere il beneficio del tempo,ma un per 
derlo a punto, e lafciar crefctre il male;al quale i molto miglior far fi in contr alando 
comincia a mofirar la malitia , che affettare che fiacref cinto , attefo che nel principio 
ogni cofa per natura piu debole, uiene a poter fi piu ageuolmète cdbattcre,et fuperare . 

c C C X X X Ilio 

I CIO YAWJ per la caldera del /angue, & per non effer mai Rati dalla f or 
tuna ingannati, s’ accodano nolentieri a quei conftgli,che hanno in fé piu del magnifi- 
co, che del ftcuro. I vecchi ,sì per la natura,cbe è già raffreddata, sì per bauer tentate 
nel lungo corfo della uita loro molte cofe in uano, piu nolentieri saccoRano a i partiti 
jicurifcbe a quelli, che hanno magnificenga;Certa cofa è,che nò bifogna del tutto con- 
fidare nella fortuna , ma non bifogna anco del tutto temerne, angi poffare, che quando 
le cofe hanno del ragioneuole fino a un certo che bafii. Tercioche colui.cbe vuole ope- 
rare, bifogna ciré corra dc’rifchi,& penft che non tutte le cofe fi pofjono mettere infl- 
uirò. Etfe uolefle penfare ciò, che può la fortuna contr a al nofiro uoler fare fempre , 
non fi farebbe mai nulla, perciocbe ella talbora dà impedimento ,no pur nelle cofe, che 
fi de fiderà d’acquiflare, mitre ne babbiamo la fferaga maggiore, ma anco uiene a tro 
uar l'acqui/late, ne i luoghi, douc agli huomini parca di Rame piu proueduti, et ficuri. 

! CCCXXXIIII. 

:> DOVE vna uoltas’ è prefo buon configlio, fe nuoui accidentini nafcono,egli s'ha 
da porre in opera la dcliberation fatta, perciocbe con figliar fi di nuouo in fimil cafo non 
vuol dire altroché perder tempo, che mentre fi Rifui configliare, nonfipuò,nifi dee 
operar nuUa,& a quefio bifogna con molta diligenga auuertire,conciofia cofa, che al- 
cuni fono , iquali non ofando con contr adittion e d’impedire un negotio , lo impedif tono 
colproporre ne’ configliene confiderationi , acciocbe col tempo,cbc in mego fi metta, 
pfffi toccafione di porre in opera ciò che s'era auanti deliberato. 

cccxxxy . V 

LA maggior parte de gli errori, che fi prendono nelle dcltber attorti, nafeom da la- 
feiarfi gli huomini muouer troppo dall affetto preferì te filquale affetto, ogni poco che fu 
aiutato dalla fortuna, par che poffa quafi fempre piu, che qual fi uoglia grandiffimo ri- 
cetto futuro . E perciò fi uedc,oper uendicarji di piccioU <ffefa riceuuta in quel pilo, 
o per fchifkr deboi iffimo timor e, o per goder unabreue fodisfnttione,cbe ti fi pari daua 
ti, egli fi pone in dimcticanga tutto il danno, o C utile,cbe ne poteffe ucnire,ct fe alcuno 
lo uolefjc ricordare in quel punto, nò fi afcolta,coft può piu in noi un leggieri (fimo affet 
to,che una potete ragione. Et per ciò coloro, che uogliono e/fere tenuti pmdcti,bffogna, 
che s’aueggino a faperfi imagi nate le cofe future,& a porfele mnangi a gli occlx con 
tanto fentimento , come le uedefiero, e toccaffcro con mano, perche cofi egli fi uerrà a 
combattere fra fenfo , & fenfo, ma cou tanto maggiore aiuto del futuro , quanto egli 
baurà la ragione per compagna . . <,■ 
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• C C C X XX V i. 

Vi 1{ R E 5 O 'L V T 1 0 iq E, ebe nafce dalla difficoltà delle cofe, merita d'effere 
m certo modo fcufata,ma quella che nafce da gli buomini, non gid.Tcniocbc fono alcM 
tiijquali fono tanto nimki deU'incommodo,cbe ancor cl>e con ragione debbano appetì 
re la cofa, che fi pone in debberatione, nondimeno sbigottiti dal difagio, che s' accampa 
gna qua fi con tutti gli acquici, fiatino dubbif fe fi deano mettere ad acquiHarla.Et al 
cuni altri hanno ingegno cofi lottile, che trouano ad ogni cofa, che fia lor proporla, ra- 
gioni in contrario, i quali fes ‘abbattono (come (pefio auuune)a non ejferevnimofi,mai 
non rifoderano fe non per necefjità,cofa alcun a, nè mamberàno lor mai ragioni da ri 
coprire quella lor timidità naturalefiaqual potrà Jemprc piu in loro, che la ragione , o 
l'éfperienga dcll’baucr piu, & piu uolte temuto in uano. Ét quindi fi conofce,che f.ef- 
fere ualcnt’buomo non nafta dall'bauer buono ingegno folamcnte,ma dall’bauerc or « 
dire di porre in opera le cofe , che il buono ingegno ha mcftrato effer buone , tutte cha 
fieno malageuoli.Et qneflo ardire, come che doueffe t fiere migliore ; quando s'è gua- 
dagnato con l’habito uirtuofo,come quello, che uiene dirittamente dalla ragione, nondi 
meno, perche gli buomini feguonoper lopiu quello, a che la natura gli inclina, afidi è i 
che coloro, co’ quali s’ha da trattare,l'babbiano in fe naturale. \ 

• ì cccxxxrn. 

QJ'vd 7^T yjf QV £ fra alcuno, che non ti uoglia bene,non però feguita,che 
femprc ebe ti parla,parli contra il commodo tuo. Magli buomini rare uolte confiderà - 
nota cofa,dellaqual fi parla, ma ben femprc la per fona che parla. Et perciò fe è amico, 
còferma qua fi fen^a per fare ad altro, ciò che haurai propello, et fe è di quelle cofe, dot 
non gli fono a grado, ancor che ciò che partaffe fufic ragioneuote,& etiandio a fuogio 
uamento,non l’afcolta,ni di ciò può efiere cofa peggiore per lo publno,nèperlo priua 
to.Tcrcioche doue gli buomini hanno a fare tefì'unoniang k a,& dare auttorità alle cofi r» 
& non le cofe a gli buomini, quiui ragione non può effere,nè cofa buona . 

CCCXXXV 111. ! 

« QVjl TqDO il tuo auuerfario ne' configli, oucro in altre ragunan%e,mcriti effer. 
pubicamente riprtfo,non ne accettar tu l’imprefa.peniocheilpiu delle uolte internet 
rà,cbe buona parte di coloro,cbe afeoiter anno, fan per crederebbe tu ti muoua piu to 
fio per odio, che per giuftitia . ^fpprefioper efiere, chi uuol male,bramofodi fare , che 
colui, al qual uuol male,apparifca etiandio piu federato di quello, che egli è, confonde, 
& me] cola fpefie uolte il uero colfalfo,& ogni poco di fàlfo,chc altri ui conofca,ilqual 
inclini a difender l’auuerfario, mette in dubbio con effo tutto quello , che c'è di uero , 
utggiugni che quando s’odono raccontare cofe d’altrui mal fatte, s’elle con troppa atti 
dità fon dette, tutti quelli ebe l’odono, s’incitano piu toflo contra cbi le dUe,sbe contri 
chi l’ha fatte. 

CCCXXXIX. 

, CHI pcnfaffe,mentrc fi eonfiglia {opra la guerra, a gli accidenti , ebe accompa- 
gnano la perdita, fi mouertbbe al ficuro piu da toro,che da lei , per non douerfilafciar. 
fuperare a patto al cuno per cicche cbi è colui, il quale ccnftderando,cbc poi ch’egli baie- 
rà perdutoci nimico fieffo fia per riceuere bonore della fisa miferia^& del fuo difpre -* 
gio,& che egli prefente fia sformato d’udire raccontare l’animpficà t , e‘l configgo aLh 
• V.'l 1 ‘ trai. 
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triti, & rider fi della propria 'mpruden^a,Ó‘ del poco ardire,& che debba patire tanti 
danni , quanti per tanto tempo bafiauano a uno, il quale fia fiato umto,non fi rifila* 
determinatamente di potere o uincere,o morire ?• 

C C C X L. 

S I trottano alcuni, i quali etiandio nell'età matura mantengono i co/lumi de gio- 
nani, di maniera che chi uolcffe di loro far coiettura, fecondo l’ordine dell’età , & dire, 
perche hor fono huomini,haur anno fentimento dabuomini,ingannerebbefi . Vero con 
quefli tali,& con ogn altro fi dee mirare a coftumi prefenti, & al modo , che tengono 
nell’ operar e le co fi proprie,perciochc da quella confiderai ione egli fi fa quafifempre 
il giudicio ficura . Sempre dunque che noi uè èremo alcuno, ilqualegiàfia di tempo, & 
con tutto ciò mofiri ucbemente,& fubito ne’fuoi pareri, & feguiti fempre lo affetto \ 
& la paffione, dalla quale è moffo , potremo per fermo tenere , che offendo proprio di 
quella pafiione partirft,e tornare ageuolmente,hoggi colui dirà una cofa,c il giorno fi- 
gliente, con chi gli era tutto il contrario. 

CCCXLI. \ 

C 0 2^C 10 S IA cofa , che douc non è facoltà di comandare, nonfipoffa porre 
in opera ciò che è fiato propofìo, & deliberato nel configlio . Et perciò il comandare i 
uera,& effentiale proprietà del Trinciato, & il decorrere, & configliare, ancor che 
mofirino dirittura, & buona mente di coloro, che configliano , non perciò hanno in fi 
nè anttorità,nè maefià d'imperio. Di maniera che non dee il Vrencipe fuggire il confi 
gharfi, come alcuni fanno,i quali hanno opinione , che tanto ft toglia dell aui torità, & 
potenza loro, quanto conferiscono i fuoi pareri con altri . Il che è falfiffimo, an^i me- 
diate il c5figlio,la poteva loro uiene a far fi maggiore, et piu ferma. dee oltra ciò, 
come fanno alcuni altri, odiare i cifiglieri,quàdo di ciò, che bino còfigliato nò è riuf ci- 
to buon fine, per cioebe i cofigli nò uagliono nulla, fi il Vrencipe non gli approua,& ap- 
prouare non gli può, fi le medeftme ragioni, cl>e muouono i configlieri nò muouono lui 
ancora.Di maniera che cfjendo l’errore del giudicio fiato comune, la colpa non dee ca- 
dere in un folo. od ppreffo di ciò,nafcendo quafi fempre da i buoni configli effetti fortu 
nati,i faui non hanno uoluto,che le cofe ften giudicate dagli effetti ;maè ballato loro, 
che i configlieri rendano conto della ragione, con la quale fi fon meffi a douere operai . 
re, e quella, fempre che fia buona, è ballante a feufare ogni cattino fucctffo, fignifican 
do il cattino fucceffo tal’hora la buona,o cattiua fortuna di chi ha potuto piu che’l gin 
diciobuono.Et perciò i Cartagine fi non puniuano i loro capitani de fucccffi finiflri,ma 
fi bene fila ragione, che gli baueua mojfi a combattere fuffe Hata cattiua. 

C C C X L 1 I. 

L E cofe ardite,& pericolofe, non deono efler con figliate con feguaci, che fiano in 
tutti i modi per accompagnarli a qualunque imprefa, etiandio che tra loro ne fuffero di 
quelli, che lepoteffero conftgliare,percioche il con figliarle non uuol dire altro, che o la- 
nciar di farle , o ere fiere U difficoltà , conciofia cofa, che i feguaci , per fedeli , & a fi 
fett ionati che fieno,quando poffono fihifare il pericolo , fin^a parer di fuggirlo , uo- 
lentier lo fanno, & per poterlo fare,il configgo gli aiuta, ilquate efiendo folto di riuol- 
gere per la mente i pericoli, & le difficoltà, che fogliano oc correr e, può ageuolmente o 
raffreddare ,o fraflomare ogniardenttffimo uolere . Ma non però dico, che il configli at 
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fio fia buono,angi i valent’buommi non fanno cofa , che almeno m lor mede fimi non la 
eo figlino, qua do non habbiano altroché fu del mede fimo ualore,cm cuilapojfano fica 
ramente efaminare,pcrcioche tal cofa per la grande^ga dell'animo parrà a quefli tali 
ageuole,& da far fi, che a gli altri parrebbe tnalageuole,& da febifare , poiché non fi 
può ne’ configli far mofìra dell animo, & dell’ardire, come fi fi delle ragioni , perche 
quefie fanno nelle parole,e quello ne’ fitti, ma quado ancora fi poteffe moiirare l’ani 
tno,nol potnbbono riconofcere fe non foli coloro , che baueffero la mede (ima difpofitit 
ne,& f uff ero automi a i mede fimi penfieri. 

CCCXLIIJ . 

QVA T T i^_0 cofe ferine Tbucidide per la bocca di "Pericle, dee hauere il buon 
eonfigliere.Et ciò è, che egli conofca quello, che conuiene operare,che fappia narrarlo, 
che fio. amico della Bjpublica , & che non fi lafci uincere dalle offerte del denaio;per 
eioche colui, che conofce il bifognopublico,ma non lo ti chiaramente narrare, è il mede 
fimo come noi conofce ffe , e chi il conofce , e lo si narrare, ma i di trifìo,& reo animo 
uerfo il publico,fi contien di ragionare cofe utili per quello ; finalmente chi conofce, sà 
dire , & ama la I{epubUca, fe dall’auaritia è combattuto, riman debile a tutte le cofe 
buone , & è fheiliffimo per denari a lafciarfi uolgere a tutte le cattine. Mifiot'dc uua 
le , che T buomo , ilqual dee effere capace delgouerno publico habbia tre qualità,cioè , 
che fu ufato alla uirtù , & giuflitia,laqual fi richiede allo flato,nel quale egli fi tro- 
tta, che habbia una certa attitudine, & dijpofitione all' operare, uedendoft, che molti fo- 
no atti ad intender e, ma pochi a porre in opera quello, che intendono. Et ciré egli ami lo 
fiatoni goutrno del quale è pofio, Tbucidide parlando del bifogno di que’ tempi, ilqua- 
te era piu di con figli are, clx di fare, pone in ucce della diffofittone ali operare il Japere 
e (porrei fuoi penfieri. Et la quarta da luipofla i in fo fianca nella prima,perciocbe co 
lui, che è ufo alla uirtù, non fi lafcia corrompere per denari . Ma perche in quei tempi 
la corrottione era frequente , & pericolofa molto , conueniua farne meni ione, come di 
parte principale, & Jeparata dalle altre, 
i.. ‘ CCCXL1I1I. 

S2J r E L L I, che il Vrencipe difegna d’eleggere per fuoi configlieri. Infogna, ebe 
apprefìo molte altre qualità,qucfla habbiano (pccialiffima,e tenuta da lor molto cara, 
eioè,clx furto talmente amici del ucro,& del ben publico, che qualunque fu di quelli, 
thè fi trouano nel con figlio, prima che effo parli, furto per acconfcntbrui.E qucfto fi dico 
per alcuni configlieri, i quali fi fanno beffe d’ogni propofìa buona, della quale tffi non 
fieno fiatigli inuentori,& contradicono con grandiffima eflinat'wne . il couofcere co- 
fior o non i fatica al Trècipe,ilquale può fare degli huomini, prima che fi rifolua a ua 
lerfene, molte peone, ma quando ancora fufie fatica, conuien tanto piu a lui il durarla, 
quanto ebe tal' bora uno di quefli tali è atto a porlo ingrandiffimo pericolo, perciochc 
hanno per lo piu l ingegno follile , & entrano per certe tue alle perfitaftoni , che fe il 
Trencipe non è piu, che auueduto,può rimanerne perfuafo. 

CCCXLF. 

CHI vuol bene confid erare alcuna cofa, nò ha da con fìderarla mitre egli è nella 
pafìione d’vn’altra,e piglia q(la,came rimedio, e medicina di qlla; ma dee còfidcrqrla 
i uerfo 
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verfo di fé Beffa, & guardar quello, che ella può efjere non fidamente all’Ima , ma in 
tutti i tempi, & con tutti quelli accidenti, che d' accompagnarla fon folttt,& cofi nè ci 
figliandola ad altri, nè facendone tra f e fleffo deliberatione s'ingannerà giamai. 

CCCXLX I. 

S I come chi uoleffe far di fuo parere ogni cofa , potrebbe effere riputato piu fu per* 
bo,che (auio,cofi non conuiene,che s’accetti, nè ricerchi il configlio da ognuno , ma da 
quelli folamente,i quali non pur fono tenuti prudenti, & hanno maneggiato altre uol- 
tele coJe,cbe fi (pongono in confulta.ma fono prefenti alli bifogni che fitrattano,& fo 
no informali di tutu quei particolari, che accompagnano , potendo una ben picciolo, 
uariatione d'intelligenza far graudiffima uariatione nel negotio. „ 4 ggiugnefi,che fe 
fuffe poffibile,bifiogneria che haueffero a correre la medeftma fortuna, accioche fiapefi- 
fero di douer patire, 0 godere infume l’effetto del conftgUo,cbc barn anno dato. 

cccxlxj i. 

SOPfiO alcuni di sì grande ambitione,e di sì poco faperc,cbehauido a fare qual 
thè operationc d’ importala, per non far cofa, che fta fiata loro configliata, 0 nella qual 
fu neceffario il giudicio d’altri,entrano a farle per uieflranc,& inconuenienti, di ma 
niera,cbe doue potè ano Scuramente batter la gloria dell’bauer potuto mettere in opera 
il configlio buono dato ad altri, par bauer uoluto co poco giudicio ancor la lode d’effer . 
ne efili medefimi Rati configlicri,non hanno hauuto nè l’una,nè l'altra: & non hanno 
oltre a ciò faputo conofcere , che la lode uer a delle operationi /morate non Rà nel 
conofcere,come ft dourtbbon fare-, ma ncll’auttoritd , & bauer confeguitol’habito da 
poterle fare, &farle. 7 f è per bauer e configlieli, (cernano punto i Vrtncipi della digni 
ti loro, an^i l’accrefcono, perche fe il conftglio togliejfe dignità gli antichi , & ualoroft 
Bj non [ haurebbono giamai uoluto . 

CCCXLVllì. 

COL X I,che confìglìa,dee non fidamente effer apparecchiato prima ad ascolta- 
re patientemente ciò che gli uiene propollo, per douer fi configliare , ma dee egli fleffo 
ricercare con diligenza motte cofe^iccioche ben informato del fatto , pofifia dipoi met- 
ter fi attentamente a con fiderare ciò che egli ha udito , per ciòcbe una di qucfle che 
manchi, non fi può fare deliberatione,chc buona fta. 

CCCXLIX. 

QJS E LL I, che dicono, che non s‘ba da con figliar e il Vrcncipe da miniRrifuoi 
pricipali, ancora fe non quando egli ricerca et effer configliato , fono 0 troppo modelli , 
6 poco amo> euoli,perciocbe fono mdte cojcjequali non bàno a principio quella mojlra 
di mate, che può na/cer da loro nel corfò del tempo , & non potendo il Vrencipe , per le 
tate occuparmi, bauer Cocchio ad ogni coJa,fe colui, che le conotee, 1.0 le palefa,d>gno 
è di grandmino biafimo,per non dir di caRigo: e tato piu , che fi può molto bene, da chi 
è iMtrinfteo del Vrcncipe, ancor che domandato non ne fia,far nafeere ragion anidro ta 
le, che con buon propcfito,e Jenza moflrare arrogàza.nè poca riue > èza ver lo di lui, gli 
s’up 3 q l che è ne et fifario. Poi co effetto affai è ncbiefio dal Vi ècpe a dire il parer pio 
qi TMnijlro,cbe egli ha eletto f douer c effere appreffò di fe in ufficio,e grado honorato. 

CCCL. 

G K.** H diffitrpmza è da mettere in confìd.ratione a connadir e, per cioche colui t 
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thè contradice, molìra con un certo contralio odio jo, che egli folo fta quello , clic inten- 
da ; & Ornatamente pare , che uoglia vincere la proua , dove per lo contrario , chi 
mette in confiderationcfi pieno di ricetto,» è cerca t fiere a parte della deliber aliane , 
ma afiaigli è colui, al qual tocca di farla. la fàccia baie, hauendoglipofto dauanti ciò, 
che ò per inauuertc7^a,ò per altra cagione fuffe pcffibile,che ei non haueffe còfidcrato. 
L’auuirtire il Trincipe di quello maffimamente , che poteffe apportargli danno, è cofa 
debita , & ficura, & da minifiro prudente . Ma voler contradire, come alcuni fan- 
no, è ufficio import uno, & pericolofo,e da buomo,ilquale non fappia , che cofa fia Trm 
cipato,& neramente guafia,& non acconcia i negotij. 

CCCLI. 

T 1{E che rare uolte auuenga , che colui , che ha hauuto femprc buona for- 
tuna , habbia buon con figlio , perciocbe il buon conftglio naf :e dall’ e ffieriemyt che s’i 
fatta intorno alla variatane delle cofe, & la buona fortuna nafee da una continua- 
tane di bene,fcnza che colui , che lo riceue ci s’adoperi punto . Et cofi i fortunati , 
ancor chepoffano , par che non fieno filiti qua fi mai d’affifiare il penfiero in quello , 
di che mai non hanno hauuto bifogno,& ciò è neU'mduJlria, & buon gouemo di colo- 
ro che hanno faputo fchifare , ò fiflenerc la grandetti de gli accidenti mondani , da 
quali fe pur tal’hora uengono commoffi, fanno a guifa di coloro, che vedono rapprefen 
tare alcuna Tragedia , che ancor che in quel punte Imbbiano compaffionedicbi pa- 
tifee , non prima è fornita la T ragedia , che finif :e il penfiero , che s 'baueuane pre- 
fo di loro . 

CCCL1I. * 

7^ E gli fiati popolari gli buomini di baffiffima condurne, & de’ quali à uno per 
•pno non fi terrebbe alcun conto, fanno tutti infieme molte uolte deliberationi fauie, & 
magnifiche; e par che Ve fi empio che diede quel fauio vecchio a’ figliuoli, per cagio- 
ne di fortezza fi verifichi in loro etiandio per cagione di prudenza , & ciò è , fi come 
affai pictol verghe flrctte infime facevano una grand ffima forza > cefi portando 
ogniuno in commune qualche particella di virtù, & di prudenza, pofjòn, farebbe rie - 
fia di loro una gran uhtù , & una gran prudenza , baiando etiandio un’altro van- 
taggio , che venendo tutto il popolo ad effere , come un’huomo, che habbia molti inge- 
gni, molte memorie, molti occhi, & molte mani, può fempreflare in opera , con tutto 
che ve ne fieno di quelli, che uogliano dormire,& (lare otiofi. 

CCCLI lì. ' 

^ILCVT^l errano nel! operare , perche variano troppo fpeffo le deliberationi • 
& alcuni altri, perche fino troppo ofìmati in ciò che hanno vna uolta deliberato di fa- 
re . Certa cofa è, che non per ogni accidente, che fopragiunga, fi dee mutar parere , 
come fanno i primi, perciò fon chiamati leggieri, & di poca fermezz* > f es %* c ^f fi 
fuol tal’ bora con la perfeueranza celare una deliberation cattivarla quando la diffì- 
cultà crefieffe di maniera, che portaffe manifefio pericolo, colui che in tal cafi non 
pigliaffc nuouo con figlio, mentre che uolefie fuggire il nome di leggiero,! àcquiflerebbe 
d’imprudente, perciocbe la prudenza non conftìle in voler quella , ò quell’altra cofa 
(pinatamente, ma nel pigliare fra le molte cofe,& varie, che la fortuna pone dauanti 
qu elle che fino migliori, & piu commode per condur l’bumo a ifuoi difigni. 
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CCCLIIU. 

S I fuol dire , che à uoler far buona deliberatione,bifiogna hauer tempo, pcrciccht 
la fretta di JUa natura è cieca, & imprudente , nè in poco d’hora fi poffono parare da- 
uanti tutte le cofe , che conuengono a configliar bene , ma con tutto ciò bifogna ag- 
giungere al tempo vn' altra cofa di non minore importanza , lacuale è, che bifogna 
jpogliarfi d’ogni paffìon d’animo , & (petialmcnte dell'odio , dell’ira , & dell’amore : 
percioche l’affetto ou è grande, non meno accieca il giudicio nel lungo tempo , che fi 
f uccia la fretta nel bveue • 

ccdr. 

L A deliberatone ha per fine l’vtile , di che M. Tullio fi marauiglia, parendogli , 
che fe pure haueua adefjer l’vtile, nondoueffe effer fen^a i bonetto , & ciò ne gli 
affici, ma nelle Tartitioni poi, libro, il quale dicono, che fu da lui ferito in uecchie £. 
Za, acuendo ad battere acquieto con l’efferienzq cognition maggiore , pofe perfi- 
ne alla deliberatone Cvtile {olamente, fi come haueua Annotile, & cofi fi uede , che 
non t’ha confideratione all’honefio per uia della deliberatane : ma fi per un'altro ca- 
po,perciocbe quanto a lei bafla affai confiderarc fernette conto di far la cofa , che fi 
propone ; o nò;& il metter conto nafce,s’ella fi truoua ai effere aumento, ouero con - 
feruatione delle cofe, che fi poffeggono. 

CCCLV1. 

7^07^ fi dee mai l'huomo fottrarre dalT incommodo, che per coloro patifee, da qua 
liba già riceuuto ,&puodinuouo riceuer grandiffimi commodi, & ciòhannofat- 
I o , Cr fanno tutti i faui; fi come per lo contrario quelli, che faui non fimo , lafcian di 
farlo , non fi ponendo loro innanzi a gli occhi altro, che il prefente, onde non curano , 
per torfidaun picchi dif piacere priuarfi di tali huomini, che potrebbono di quiui a po 
co effere la grandezza,® la folate loro.Terciò Hérea fauio cittadinodi Meffala,ctt - 
tà di Caria ,ufauadi dire (arridendo a Eutidianoutilifftmo buomo nel gouerno della 
città , ma di natura difficile,& afpra : 0 Eutidiano,tu fei un male alla città neceffa- 
rio,pcrciocheagli altri non è lecito di uiuer teco fe non con molefiia , & nondimeno 
ferrea te non poffono uiuer e . Et ciò diceua , perche il ualor di colui era tale , che con 
effofi fiofleneua una gran parte del gouerno di tutta la città . 

ccciri i. 

QVATfDO il cattiuo gouerno ha cominciato a pigliar piede per poco impedi- 
mento di coloro che fi trouano fuperioridi forza, quei poccbi cittadini che fono intelli- 
genti , & di buon nome , ancor che fi trouino con efii al gouerno , non ballano perfo- 
fìenere il difordine . Onde quel gouerno non ferue loro ad altro, eh’ a riceuer biafimt 
degli altrui errori . In tanto che fi trottano in uno flato oltra modo infelice ; percio- 
che fe contradicono, doue è già la uoglia e'I potere in contrario , portano pericolo , che 
i fuoi mede fimi non gli rouinino. Seflanno quieti, bifogna, che fieno trasportati infie - 
me tutti , doue il cattino gouerno gli farà per portare: di maniera che uengono ad ha 
nere nell'arbitrio altrui l’Imor loro,& la itila. 

cc c Ly ili. 

TA VH 0 fi fanno da quei che gouernano errori grandufimi,et ci marauiglia 

tuo poi dei muli effetti che ne feguono , doue marauiglìare ci douremmo , quandone 

1 4 J’guiffcto 


tduue dimenti ciuili 

ffg'ùjfew de’buoni. Era grandifftmo .& potentifiimo lo flato Emano, & ì Battaui non 
poteanu, ancor che fuffero popoli ferocifiimi,® angariati, & mal trattati da fontani, 
non ubbidire all'imperio loro. Ma non per tanto nò ueniua,che i Gommatori di quella 
Trottinola, mentre iìauano i due Imperatori diuifi,® combattevano in fieme;ter:èdo 
lefor^e [{ornane occupate alerone, con diminuì ione affai della propria grandetti, at- 
tendere a porre grave^c / òpra graue^e:® andare accrefcendo la mala fodisf anio- 
ne in quei popoli ; dotte an^i doueuano rimaner contenti delle uecchie , ® contener (i 
dalle nuoucyfino a tato che l’Imperio fi fuffe riunito. Ma tffi non folamentc ciò non fe- 
cero, ma fi moflrarono sì poco prudèti,che nel mede fimo tipo , chefaceuano tal diffiace 
re, davano occ afone di vendicarlo . Terciocbe nel commodare le feelte de’ foldati ueni 
uano a lajciare , che i mal Jodis fatti fi poteffero congiungere, & ragionar l’uno con Col 
tro fen^a riff etto deli’ àuaritia,® della libidine dei Gommatori, & Capitani,! quali 
olirà il comandare le Jcelte , che è cofetper je fleffa grane , faceuanla più molefla,® 
intolerabde , de frinendo i ueccbi,&gli impotenti , a fine di trar loro danari dalle ma 
ni per liberatione,® quello, che era eliandio piu uergognofo, defcriueuafl igiouanctti 
belli, ® uagbi d’aff etto , per poter fatiare più commodamente la loro pejjwia libidine, 
/ opra di che s’accefe tanto [de gnu ne i prouinciali, che aggiunte alla uecchta mala uo- 
lontà loro, gli mi/è in aperta differatione . Onde Ciuilefattofi capo della ribellione, il 
quale era huom o di grand’animo, & di lignaggio IlluHre, fra loro potè fare grandiffi- 
mi danni, e torre l’ubb:die»3^t di quel paffe a [{ornavi. 

CCCLIX. 

K° “H folamite nel gommo della cafa,ma in quel decentrate publiebe, bi fogna 
fra le altre molte,hauer due confiderat:om,Cvna di tor ma le ffefe fuperebie , per pic- 
ciole che elle fu no,perciothe cìh le moltiplica, a capo d'anno conofce ageuolmcnte l'in- 
ganno,ihe fi piglia , quando pare c he ffendendo poco per uolta,di quel poco non fu da 
tener conto.L’altra è cavare frutto del paefe da tutte le parti, che fi può,® non fare a 
guifa di molti, i quali non folamente non cattano quante poffono, ma di qncllo,cbe hano 
sanato, pigliano p eco giuuamento, o non governandolo, come dcuerebbvno,o logoradol» 
in tempo, che non dourebbono. Non è per tanto da prendere minor cura di poter fi vale- 
re di quello, che è già acquifiato,che fia fatto dall’acqniflarlo, rivedendolo ffeffo, & 
diflrtbuendolo a fuui tempi,® facendo ffeflo conto dell’entrata, & dell’ufcita del tut- 
to. Terciocbe vna volta, cioè non fi ragguagli lo fpendere col ricevere,® che fi pigli la 
via a Icemare del capitatelo manda in rovina, nò u olì do la ragione, che dout nò ba pri 
ma baflatoil piuspeffa dipoi bufiate il mrno,cò batter già apertala uia all’appetito,®' 
al d<forduit,laquale aperta una volta , è qua fi impc/JibiU mai di poterla richiudere. 

CCCLX. 

JlfE’ generiti de gli fiati, i piccioli errori, che quafi mfrnfibilmentc vengono di mo 
mento in momento crefcendo, fono piu pericoloft,come dice ^ 1. rifiatile, che i grandi,® 
mani f fi t. Ter ciocie igrandiper lo danno appaiente, muovono a prevedervi, dove gli 
altri rendono negligenti coloro, a quali toccano.e tanto a poco a poco s' aumentano, che 
aguif di febre E tica, avevano l’huomo nel male , fenfa che egli s’auuegga d’effe- 
re ammalato , fe non quando è tardo il rimediami . Et quello che diciamo de gli fia- 
ti, auuien fimilmente delle cafe , & governi fruttai i® la cagioae dell’inganno , 
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dice jirifloùle effere, perche confidar andò filamentc a quel poco, che di giorno in gior- 
no vi male, non può parere , che [la g ramai per nuocer mollo . J l che è uero per fe » 
Ma quello, che il poco non fa in una noli a, lo fanno molti pochi in molle , & accrej cin- 
to quel picciol torrente da molti rtj finalmente diuenta un fiume. 

CCC L XI. 

DOVE fon molti a fare una cofa, tutto che fieno di egual podejld, neceffarìo è, 
thè l'ordine, menti e lo [annoigli renda difeguali, & che partorita tra loro gradi èffe 
remi , mirando chi ha da rffer primola fecondo , & chi terzo, per cioche non fi può 
chiamar ordine , doue non fia prima, & poi . Oltre a ciò non fi può dire, che una cofa 
compofla di diuer fe parti, fta una, fe non ha una forma, la quale foprafiia alle dette 
parti, & habbia potere di mantenerle unite, & proportionate fra loro. Il ebefiuede, 
non filamento ne corpi naturali, doue apparirono manifeSlamente la diuerfitd delle 
parti , & la maggioranza dell’vna fopra l’altra, ma in ciafcuna compagnia d'buomi - 
ni;nè in queflo è differenze ueruna fra lo flato popolare,& il Rggno in quanto,!, he tut 
ti non fieno ordinati , & non fi conofca nell'uno , & nell’altro la detta maggioranza , 
ma la differenza òche nel Rjgno il capo è un folo,& nella Etpublica fono molti . 
Quelli molti tuttania flanno congiunti fecondo! loro ordini in un uolerc, il quale è ca- 
po di tutte l' altre membra, & ordinatore di tutte le cofe,cl)e ci fi debbono efiquire. 

CCCLX11. 

I penfieri deglibuomini mai non trapaflano dall’vno eflremo all’altro f ubi t amen- 
te , ma caminano digrado in grado . Et tutto , che la uolontà fila libera , & paia che 
a certo modo pojja fare quei [alti, che piace a lei, vfa nondimeno nel uolere un certo or 
dine,o per ciré effaan cara habbia ordine y ò perche l’babbiano tra ( eie cofe, che ella uuo 
le, di maniera che può fbuomoageuolmète conofeere da quellofcbefi uuol prima, quel 
fiche s’òper uolerpoi,& quando miri ad impedirlo, può meglio farlo , mentre che è 
imperfetto, ebe poi che del tutto è fornito. 

CCCLXJ1I. 

F i buoni ordini , che haueuano i Etmani, era uno queflo , che non folamente 

non permetteuano,che fi potefic fare adunanze di molti huominijenza, che haueffe- 
ro licenza dal publicodipoterfi adunare, ma uoleuano che fempre ui il effe alcuno, il 
quale con la podeflà publica foffe lor capo . Et fe queflo ordine fi conferuaua in una 
Fepubhca, nella quale tutti par ticipauano del mede fimo (lato, che donerà fare il Tré 
ape, (.he ha filo il gouerno del tutto t effondo i popi li, come il mare, ad ogni uento fot - 
topofli ,& fra loro fempre mefcolandofi di quelli, che fe uedtffero una occafione,la fa 
prebbono pigliare. Ma fenza ancora, che ui foffe pericolo, per feruare in ogni cofa l’aut 
t or ita publica fari fempre queflo appreffo le perfine prude ut i,& che intendono li bi - 
fogni dello flato tenuto per ouono. 

CCCLX11II. 

CIV DIC alcuni, che quello fta il maggior Magiflrato nella città, ìtqua 

le può mandare ad effecutiont le cofi maggiori, fenza con fiderare, t egli babbi* al- 
tro Magifirato fopra , dal qual penda la Jua autt orila . Onde nerbi grafia a Vene- 
tia,cbi pon mente a’ grandi effetti, che in efia nafeono dal Con figlio de' Dieci, il quale 
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bifognando, può far tagliare il capo al medefimo Doge, giudicherà che jia Magistrato 
fupremo, & s'ingannerà, concio fia cofa, che nella città, primo, &fupremo M agita- 
to è quello, il qual può creare gli altri Magistrati , non uolendo ftgnificare altro il 
creargli, che dar loro parte della fua podeftà , in tanto che ciò che finito, lo fanno nel- 
la podeflà di coloro, che gli creano. Et che ciò fia uero, guardi fi nelle città, & Vrouin- 
cie,lc quali fi goucrna no a Trinciato, & ft uedrà il Tnncipe non effer del numero de * 
prillati Magistrati , nè per l’ordinario dar fenten^e , nè far ciuili,o criminali per gran 
di, & importanti, che fieno le cagioni . Ben crea i Magistrati, acciò che effi le dieno , 
ma non perciò farà alcuno,il qual nieghi,che’l Vrincipe,ben che non faccia quello, che 
fanno i Magiflrati eletti da lui, non fi conofca d’hauerein fe il fondamento di tutto lo 
flato . llmedefimo interuienea renetta dtlgran Configliofllqualcfinon fa ciò, che 
fanno il C onfigho de i Dieci, le j ^uarantie, & i Vrcgati,non è per queflo , che non fia 
principale Magiflratonella città , poi che mediante la fua elettione quefli Magistra- 
ti poffono operare sì gran cofe. 

C C C L X V . 

TE K CHE la Ifepublica è lamminifirat ione della città , bifogna che non fia 
parte dentro di lei , che refii fenga ejjere amminifìrata , come non dee effere parte al- 
cuna nel corpo viuente,cbe non partecipi della uita,& perciò fu di mejiiero, che net- 
ta città i Magiflrati f ojf ero moli i,non conuenendo, che il Magistrato maggiore , ancor 
che fia difuprema auttorità.habbia particolar cura di tutte le cofe, per cioche faria fia 
to bifogno, che uerbi gratia nello flato popolare il Con figlio, che è M agiflrato maggio- 
re, fofje flato fempre occupato in udiente , nè perciò haueffe potuto udire, non che ri- 
filane tante cofe,dì quante ha bifogno la città , di maniera che fu di meStiero ordina- 
re, che quella autorità del Magistrato maggiore , fen-ga però, che eUafiemafle punta 
tufi medefima,fi (pargejfe in piu parti, & fi deffe facoltà a tanti buomini , cheudiffe- 
ro una co[a,& a tanti altri unaltra,& quefli tali buomini con la detta facoltà chia- 
marono fimilmente Magiflrati,creandoli , o per elettione, o perfine , fecondo che è la 
qualità della I[cpublica,che gli elegge : di maniera che i Magiflrati uengono adefier 
rami dell'albero , che è il Magiflrato maggiore , che altro non vuol dtre.fe non effere 
della medefima [oflanga . Onde nafte , che qualunque fi fia , che habbia ardire di 
far conira ttiandio al minimo Magistrato della città, commetta il peccato della Mae- 
stà lefa,pcrcioche la Bjepublica vien lefa per la lefione di quel Magiflrato , non altri— 
mentì,cbe fi uenga lefiper la lefione di qualunque ben picciolo membro, & cefi la T{e- 
publica dà piu pena a chi haueffe offe fi un dcboliffimo cittadino , mentre rifiede nel 
Magiflrato , che a chi haueffe offefi i maggiori, & piu uirtuofi cittadini, quando non fo 
no in Magiflrato, & fempre che queflo s offerita, la flepublica flà bene, come per lo con 
trario quando fiporta piu pericolo ad offendere i citatimi priuati, chei Magiflrati Slà 
male, nè merita più il nome di l{epublica. 

C C C L X V I. 

T E tifare elettione buona delle per fone,che deono effere elette a' Magiflrati mag 
giori, broglierebbe pref vppoir e, che la città/ieffe male,& che per ogni picciolo errore, 
ilqualpoteffe far colui, che ha dafiflenere il Magistrato ella fofie per riceuere grandi/ 
fimo danno, pcrciocbe in tal cafoni t anderebbe compiacendo, chi non meritale, ma fi 
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ccrthcrebbono Tempre huomini fu fficierai,& di ualore,non fi battendo men bifogno del 
valore, & della fufficien^a nella pace, che nella guerra, concio fta cofa , ciré la pace di 
natura fua trafcurata,lafci cader la città quaftinfenfibilmentc ingranditimi dtfordi- 
nift. quali fon poifolitidifcoprirft in tempo,cbe doue prima chi faputogli bauejfe anti- 
uedere, farebbe fiato ageuol cofa fchifarli , non fi pcfiono da poi con molta indiiflria , 
etiandio da mede fimi buomiui ualoroJi,& intendenti, rime diare. 

cccLxrn. 

1 ogni f{cpublica,douc gli buominifuffer tutti buoni fi farebbe a gara per rie H 
fare i Magi/lrati. Tcrcioche non è alcuno, ilquale e fendo fteuro di douere effere ben 
gouernato (che altro non uuol direbbe ritenere giouamento da coloro, che gouemano) 
s’ elegge ff e d’occupar fi ne negocij publici, lafciando quelle fodis fatimi, che fanno trar 
coloro , che fono eccellenti nel con fiderare , & offeruare gli effetti marauigliofi della 
natura, & di Dio . Ma per lo contrario nelle 1{ epubliche,oue gli huomini fono per lo 
piu ambitiofi , & cattiui , deono quei pochi, ebe fon buoni, non pure non ricufare i Ma 
giurati, ma cercargli per tutte le uie, che non contradicano alle leggi , percioche fug- 
gendo di far qucflo,lafciano cadere la città, & lor medefiminel maggior fupplicio,cbe 
fi poffa imaginare,& queSlo è di uederfi pofli folto l’amminiflrationc de cattui . 

CCCLXV II 1. 

CE\TA cofa i,cbe la buona,ò cattiua maniera di coloro, che fono in Magiflra- 
to, molto rileua per far piu ,& meno afpro ciò, che fi dee comadare,tnttauia fono alcu 
ni Magiftrati fondati con leggi tantofeucre,cbc da ninno peffono efier efer citati fengjt 
difpiacere a coloro , contrade quali s' efer citano . Et perche i piu confiderai io la per - 
fona ,& non il MagiShrato.ne aulitene, che molti fi danno a credere , che fubtto che la 
per fona fi toglieffe,cefarebbc la feuerità del Magistrato. Et con tale opinione fi met- 
tono , etiandio con pericolo di fe jlefli, à cercar di mutarla,il che poi che hanno ottenne 
to,& polla in altrui la mede ftmapodeftà,trouano, che coloro, ne quali s’è trasferita , 
tvfano con l’ifieffo rigore , che faceuano quegli altri , & conofcono d'hauer mutato le 
perfone, ma non il gouerno. Di maniera , che bifogna a coloro , che non uogliono in- 
gannar fi, che prima, che pongan l'animo a far mutatione, confiderino molto bene, fe il 
Magijìrato,ò le perfone,o tutti & due infume f offendono. Et intefo ciò bene , uadi - 
no poi mutando quello folamente,cbe èia cagion del danno,acciocbe dinuouonon caf 
chino in quel mede fimo male,ò uero in affai peggiore, dal quale credettero liberar fu 

CCC LXÌX. 

A LCV^Ì Magiftrati fono,i quali bauendo douuto ufaregrandiffimi rigori uer 
focoloro,che commcttcuan peccati contralo Slato, hanno acquiflatoauttorità, & ge- 
nerato timore di feappreffo tuttii cittadini . Onde è nato tal'hora , cbcdefiderandoi 
Trmcipi, ò le t(epublicbe, tor uia della città qualche altro uitio , ilquale tocchi alla 
lefa Maeftà,ne habhiano datala cura al detto Magiftrato, ò uero egli per fua grande 
auttorità , fe la fta prefa da per fe,Hche da principio è Slato giudicato per ben fatto , 
ma a tempo lungo s’è poi ueduto, che ha portato nocumento . Tercioche fi fono pofti 
gli huomini in dìfperatione, atte fo, che fi come quella feuerià di cafligare,la qual nafet 
da cofa, che ognuno ba per cattiua, genera lode,cofi quell’ altra, che fi mette à uoler fa 
re il med e fimo per cagione de i uitij mcn cattiui, che alcuna uolta piu fon commeffi per 
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fragilità humana,che ftr l'abito uitiofo, non facendofi difì'mtione da peccatoapecca- 
Co, ma maundo ogni co /4 a un piane,gcnera un’odio cofi fitto nell’animo de’ cittadini , 
che quafifimpre è cagione, che con le prime occafioni , le quali fuccedono,da poterne 
Mentre fieramente càie armi Jena fi un Magi tirato alla Republica neceffario , & per 
altro da tutti dtfiderato,& rifiatato. 

CCCLXX. 

L A diuerfità de gli huomini fi la diuerfità definirla diuerfità de fini fi la di - 
ucrftti delle Republiche,& la diuerfità delle Rcpublicbe fi diuerfi ordini, & diuer - 
fé leggile quali fi come conferuano la Republica.coji i Magi firati fatti dalla Republi 
c a conferuano le leggi fi e endole ubbidire . E t perciò non conuien e , che i M agitirati 
fi dietto-.fenon a huomini del mede fimo or dine, Gr che babbiano i medefimi fini, per - 
cioche altrimenti non le farebbono offeruare,angi per l’auttorità,che porta feco il Ma- 
gitirato non laf :erebbono di pigliare ogni occafione,la quale fi parajjc loro dauati,pcr 
far danno allo fiato. 

CCCLXX1. 

COLO l{0 che eletti a qualche Magiflrato hjncreuo!e,vogliono,che il Magifira 
to f ubilo gli fàccia ricchi,non efti riandò di poter mantenere la degniti loro finga gran 
fhculta , imparino da Vhocionefilquale efj'endo a’ fuoi tempi il piu riputato cittadino 
d Athene,e l piu da tutti adoperato ne’ maggiori Magifìrati,fu nondimeno poueriffi- 
mo,nè dell e fiere flato tante uolte Capitano Generale, ni di tante uittorie confeguite 
riportò mai altro premio , che il ben fare, imaginando , che la pouertà non jolamente 
non fuffe cattiua , ma che a lui douefjc efiere ornamento , & far ttflimonio della 
fua bontà . Io non dico, che potendofi bauere una degniti con quei commodi, che 
foglionobauere gli altri,ella nonfidebba pigliare, bendico, che colorofi qual, per ha - 
uerla mettono dubbio di perdere cio,che propriamente, & principalmente conuicne a 
quella degniti, fanno cofa da huomini, i quali poco conofeono l’ufficio loro, & a molti 
d: quefh tali,cbe Jimprc fi lamentano di non riceucrc da altri fecondo la degniti de* 
lor gradi, fi potrebbe domandare fi efii hanno dato al grado quello, che gli fi conmene, 
& che fu in loro potefli libera di potergliela dare per moflrarfi degni ai tal grado, il 
che fino hanno fatto, no hanno onde lamètar fife gli altri pagano nel mede fimo modo, 
chfi fi pagano effi flefji.^ngi alcuni di loro dcono render grafie a Dio, C? alla patte ga, 
di chi ejjendu padrone, fi contenta di Infilargli in una degniti, che fila cofi mal concia^ 
& cofi mal trattata da loro. 

<V CCCLXX11. 

AÌ{CO\ che fi chiamino cittadini della medefima Republica quelli, che hanno 
in fra loropodejlà eguale, nondimeno è flato conueniente , che fecondo i loro ordini bo- 
ra alcuni comandino, bora iibbidifcano . Et tutto che il comandare fila fondato (opro 
buone, & ucre ragioni, nondimeno è flato giudicatoci tacerle a i particolari cittadi 
ni fra il meglio ferupre , fi perche ognuno s'auurg^a a credere , ciré d Magiflrato non, 
fiaper cottundjreje non cofe botu fle, fi per non efferc alle uolte la ragione cofi ben 
chiara , che ognuno fu atto a capirla . Vero s’aggtunfe al Magiflrato infieme con Ut 
aut tariti di poter comandare,! a foladi poter farfi ubbidire, altrimenti Jariano nati 
t\ oppa grand, inconucnienit , Je i fuddttt , & 1 foldatt bautfficro potuto domandare 
- _ . perche 
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perche nelle cofe che fuffero loro fiate comandate da Magìdrati , & da Capitani , 
che fi contano eflì ancora tra Magidrati,nè fejfecMioke fi farebbe mai fatta fi ndtar 
di,ò con poco frutto. & con minor riputatione,per non dire del cattino ejfempio,& de 
i pericoli uarij,& dinerfi,a ’ quali il ben publico fi farebbe fittopo do. 

CCCLXXlll. 

PECCHE a Magidrad tocca la cura del fiere ojferuare le leggi , Infogna che 
fien tali in fesche amino,& intendano le dette leggiyperciocbe amandole, uengono per 
confeguente ad hauere in odio chiunque le difprtg^a,& fanfene diligentiffimi cudo- 
di . S'aggiugne a quello , che i Magifirati da loro non poffin dolerfi, poi che ueggon 
punir fi da perfine, che alla rnedefima legge obbedifcono.Et quello medefimo fifanel 
le ard,delle quali a rtiuno fidala cura,che non le intenda ,&nonleam,fi come nè 
della mufica fi dà cura a chi non fappia cantare, & fe ne diletti .Effe fi danno i Ma 
giftrati finga quefla con fiderai ione ,fifa male, ma perche è meffo in ufanga di darei 
Magifirati indifl imamente ad cgnuno,non ui fi pon piu mente , angibene,& fpefioi 
Trencipi( come col Magiflrato hauefiero facoltà di dar l a uhrtù)eleggono perfine a ciò 
per ogni altro ricetto lor care,cbe perche fieno atti agouemarc,& che i peggio ,i Ma 
giurati in molti luoghi fi uendono publicamcte a denari . Di maniera che bi fogna, che 
le ricchezze fieno in maggiore dima, che la bontà, nè il ualore , & par per quello, che 
renda efeufibde ognuno , ilquale per qualunque uia cerca d! àcquiflarle , nè ual di- 
re . Io non pongo il Magiflrato fe non in perfine / ufficienti , tutto ci* io ne caui de- 
nari, poi che chiaro (i vede fi uirtù per fe fleffa predo] iffima ejfer fittopofla al mercato 
de i denari, nè finga quella aggiunta effer tenuta in pregio . T^on è per tanto maraui 
glia che s'odan poi alcuni dire ben che fai fornente, & con molta inuidia,che a compa- 
ratione del denaio,Ìhoncfto,& le altre uirtù niente uogliono. \ 

CCCLXXlll I. 

- Hjt V Eyi' tal no ha un' bicorno una uirtù eccellente ,la quale nondimeno alcun 
*itio , che in lui fi trotterà , baflerà per metterla fitto , onde non fe'ne può de! tut- 
to fidare . lo non dico, che quella uurtù non fu per effere utile, efercitandofi etiau - 
dio conduci uitio , ben dico ebe quel nido potrà effere a qualche tempo cagione, clye ei 
non la e fere iti, fi cerne è auucnuto di alcuno , il quale è flato in fe giudo , ma per na- 
tura tanto timorofi , che r’cgli bi ha nato a date fintenda con tra perfine , delie quali 
babbia hauuto timore, ha laj ciato la giudida , & s è tenuto alla ficuregga . Tacilo 
eleggere adunque i Magidrad bifogna non filamenti con fiderare le uirtù, ma uedert 
fe ci fino uitif, & mancamenti di natura, i quali foffero per impedirle , perciocht no. 
/ cono tal’hora occafioni ri pericolofe,cbe chi fidajfc nella uirtù di quefti tali uno flato , 
lo man darebbe in ruma. 

CCCLXXV. 

CHE i Magifirati non fi debbano dare nelle F^publicbe , ni per lungo tempo , 
nèperbreue troppo , la ragione lo moflra ; perciocbcil lungo tempo toglie la fperan- 
ga a gli altri, che per meriti ci pretendono , & rende quelli , che amminiflrano in- 
foienti per lo piu ,&dàlor materia f/ff fono d' attimo ardito ) di penfare a cofe nuo- 
ke . librette tempo a pena dà fiacio d’imparare ciò , che far fi dcbba,non che pur di 
metterlo in efjecutmc. ■ 
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c c c l x x v i. 

1 Cittadini principali à quali non ricdfano i Magittrati minori della città ,moflrd * 
no che l’equalità ciuile piaccia loro, di che acquiflano gratia grandiffima,& appreffó i 
cittadini mediocri,» apprejjo del Trencipe flcffo.perciocbea gli urli paxe,c\)t no fi fde 
gnino di cofa,che fu loro commcfft:a gli altri pare di poter con degnità /ottenere me- 
diante l’bonorata compagnia la mediocrità loro . Olirà che in ogni cofa , per picàola 
ohe fu, può, chi è ecccUente,darc alcun faggio della uirtà /muffendogli diandro mag- 
gior lodel’effer tale , che poffxdarjr'tputatione alla sofà , che fi opera , che riceuema 
da lei . 

ccclxxv i /. 

QVjl T^D 0 ft poteffero battere buomini al gouemo delle città , liquali mflc- 
me con l’efler buoni foffero ancora] d'ingegno acuto , & fattile, farebbe meglio certo » 
che batterli folarneote buoni, & d'intelletto mediocre , ma perche fon pochi al mondo « 
i quali uiuano di [opinati,» no fi lafcino cadere nel difetto, che porge loro la natura ; 
i lottili, & d'ingegno acuto nò fono perciò buoni algouerno,come quelli, che mS fono at 
tiaconferuare l’equalità ciuile, & perche fatatela dello ingegno procede da colle-* 
ra,uengono ad effere per natura iracondi, onde poca cofa uuole à fargli adirare, fenica 
che parendo loro di fapere affai, mal uolèticri conttcngono col parer di coloro , che bona 
in minore opinione . La dotte quei che fono di mediocre intelletto, conofcenti di bauerc 
molti eguali di fenno,& per la buona natura loro,laquale tende al flemmatico foppor 
tano commodamcntc gli accidenti, ebe foprauengono , & fempre else fi trouano in uno 
flato ordinato con buone leggi ( come quelli , che per fe non fono atti molto à farne ) le 
mantengono lungo tempo . Ma ciò tuttauia s’intende per lo piu, imperò che tra que- 
lli ancorane fono flati de gli ambitiofifJimi,li quali ben che Isabbiano hauuto l’ingegno 
dimeffo,hanno nondimeno hauuto i defiderif gagliardi , & maffimamentc fe glie loro 
tocco d’efiere flati allenati riccamente, & con /autore, delle quai co/e s‘ è nutrita in lo- 
ro una certa arroganza, & audacia maggiore bene (peffo,che negli altri ; conciofia co 
fa,che effendo la materia,della quale quelli /ono compofli piu groffa,& piu dura,uie* 
ne a fare il defiderio,& l’appetito in loro piu fermo, & meno atto per la gr offesa fica 
a conofcei e i pericoli, & a aie fargli . 

C C C LX XV l 1 1 . 

alcuni neramente ingegno , & fanno molte cofe, ma perche non cre- 
dono , che altri poffa fapere a par di loro, non fon buoni in Magijlrati , angi cadono in 
due manifefliffimi errori, il primo de quali è, che fi leuano in certa fuperbut odiofa pa- 
tendo loro di auanjare di gran lunga gli altri, il fecondo è ; che mentre fi credono, che 
non fi poffa ariuare a quel che penfano diuentano negligenti, nè uengono a fare tutti 
quei preparamenti, che fi ricercano alle cofe, else importano . Et perciò fi tiene, che co- 
lui fia fottio da douero, ilquale non folamente sà,ma crede, che molti altri /appiano niS 
te me» di lui,percioche con tale opinione egli prouede , & per conficgucntc mai non è 
colto alla (froueduta. > 

CCCLXX1X. 

V A RE che fia flato conceduto dalla natura a ciafcuna condurne d’huomìni 
qualche bene in cambio di qualche difetto , che ella habbia dato loro;perctoche a chi et 
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tabi dato là tardala ubi cominciai, par che habbia dato poi l’éflhnathne nelloper a • 
pc . In tanto che ha contrape fato la negligenza con la perfcueranga. A quelli, che fa 
no di natura ueloci,& che per la impatkntialoro ft mattono a far le cofe fuor di tem- 
pora dato l'ardire, col quale hanno alcuna uolta operato cofe marauigliofe: nondime - 
no ognuno di quefti eflremiè uitiofone Magiflrati,& nella cura delle cofe publiche, 
percioche non bijogna nègir tanto innanzi alle occaftoni, che elle fi paffmojnè ftar ti 
toa mouerfi,che a pena ft giungano.Et ciò fu detto quanto a quelli , che operano per 
inclinatione di natura, percioche quando fi opera per prudenza > alcuna uolta i bene 
Peffer ueloce,& altra uolta tardo. 

CCCLXXX. 

CHI ha Magifirato,nm dee m guifachefia,riceuer doni, percioche non può uno 
animo ben cofìumatoriceuergli , & non fentir nafcere in fe defideriodi douerne efier 
grato:il qual defiderio entra naturalmente nel giudicio,& loguafia , & entraui per 
certa uia nafcofa , ft che etiandio uolendo altri, non fe ne può nè accorgere , n è guar- 
dare . alcuni fi feufano con dire : lo non piglio prefenti da alcuno, ch’io non ueggia 
prima chiaramente, che egli habbia ragione. Ma nè ciò è bene, impcrocbe Infoiando an 
dar e, che fia cofa malageuole batter quefta cognitione prima che la fentenzafi dia,do 
uendo lagiuftitia effer la piu drittata piu chiara, & la piu calìa oper ottone, cU fi fkc 
eia tra gli huomini,& douendoft fenpre fargiudicio tra dueperfone , le quali fono di 
Contrario par ere, dee il giudicò) non pur co i fàtti,ma con l’apparèga ancora Iettar ogni 
ben pftciolo foretto di tutte le priuate affettimi . A pprejjo uenendo lagiuftitia dal 
l’auttorità,& podefià publica , & efiendo il giudice minijlro publico, non dee volerei 
obligo priuato, altrimenti egli viene a uoler fare megana la giuflitia del fuo proprio 
interejfe . 

CCCLXXXJ. 

SE gli buomini foffero giufli,non è dubbio, che non haurebbono bifogno d’ effer fon 
ti, percioche mancherebbe lorol’occafione di combatterei contentandoli ciaf cuna di 
quanto gli conueniffe giallamente, uiuerebbono in pace, ma fegli buomini d’altra par. 
te foffero amici tutti fra loro , niun bifogno haurebbono digiuftitia, percioche l'uno ab*. 
Palerò amico gioua finga legge, & fi compiace del ben di lui, come del fuo mede fimo . 
Di maniera, che quanto lagiuftitia 4 maggiore della fortegga,tanto l’ amie ilio è tnag 
giare della giuflitia, percioche nou cjfendolagiuflitia fiata trouata per altro, fe non 
per fare che i cittadini con l’auttoritd della legge fi dieno aiuto l’un l’altro, la beuiuo- 
lenga,& l’amore ciò fanno di natura,& ferrga forga , nè è mafìro alcuno che glie le 
infegni,angi con tanta volontà, che fenga comparai ione è piu grata la prontegga del 
fare il beneficio, che non è il beneficio Htffo.per grondiamo che fia. 

CCCLX X X 11. 

: VHV 0 M 0 mgiufto,ntm hauendo nè ri gola, nè mifura che Pajfretr,piglia fent 
prede gli utili,& deglibonori,cbefideonodiJinbuirein commune,piu di quelloche 
pigliano gli altroché fono eguali à lui,& delle fatitbe,& de' pericoli meno . Ma che 
dico iodegli eguali a lui i egli tien con ognvno,di qualunque conditione fi fia,il mede 
fimo Rile , di maniera che egli è in odio à fe medefimo.perciocbe hauendo dejiderij fpro 
portionati,nè hauendo mifura dir àgmt,lq quale lo ttjnperift in fefitjfo pieno di con 

*Q j 1 (I trarietà 


z~ Atiucclime'ni't cìuìti 

trarietà,& foggi vuol una cofa, domani un’altra . Onde per la detta contìrariètà ilei 
ne ad tjfere men potente nel male, cfo de fiderà di fiere, & co fi non pofitm nafcerefo * 
co, nè con altri cofe buone, ò dt buona fodis finitone. • ■ • ' nt 

CCCLXX XIII. 

S 0 'HO alcune cofede quali non fono buone perfe Beffe , ma per cagione di cer- 
te altre, fi come per efftmpio,niundejidera,che gli huomini fi ferifcano^accioche il Me 
dico babbìa antifone di fonargli ,nè che litigbinoinfieme ,percbeil giudice babbiaa 
dar la f emenda, ma fi bene poiché fono ammalati , & in dìf :ordie fra loro , fi de fiderà, 
pa fona, che gli guarifea, & accordi . Dunque il Medico,& il Giudice uengono ad ef- 
fere Imorati per necejfità, non fi battendo bifogno di loro,fe non per neceffita,nè fi po- 
tendo mo B r are il prggior fogno in una città,laqual fa pófla in buon aria, quanto H ue 
dere,che ella habbia bifogno di molti Medici , cr di molti Giudici , per ciò i he dimoile a 
dall’un lato la intemperanza de i cittadini, & dall'altro la ingordigia , che hanno di 
torfi la robba ,& fuperchiarfi l'un l’altro . L'effercitio della guerra non è fimdmen te 
cofa degna,per fc Beffa di fiudio;& fé da buoni fi tien conto di lei,non t fé non per con 
gtone della pace, per ctocbe fi dee ne maneggi ciuili chiamar fidamente arte degna per 
fefleffa di Budio quella che dà cognitione a gli huomini, baBante a poter lungamente t 
& ottimamente uiuerein pace. > v i. t 

• " , CCC LXXX1 11 /. j . Ì V.1I » 

: H AV E {^appetito retto,&hauer troppo appetito, fi contradicono,perciocht ef 
fendo il retto cofa moderata,& il troopo immoderata , non pojfono conucmrc infume. 
Onde colu 'hche fi mette a voler una cofa con troppo appetito, non può giudicare retta-, 
mente ciò , che gli conuenga di fare , con ciò fu cofa , che a ben giudicare fi cerchi la 
prudenza. Et queBa non può far l’ufficio fuo, douc l’appetito nò fra retto,nè retto pai 
efferefe non s’è fatto tale con buon babito,di maniera, che portando l'huomo a fe me- 
defìmo tanto amore, quanto fà,grandiffima fatica è ritrarlo , che non erri in quelle co 
fe , delle quali tiene affai conto . Quinci ogni [auto buomo in quello, che gli occorre di 
importanza ricerca il coti figlio de gli amici , & i "Principi fiuti femprc hanno Mola- 
to bauere apprefio di loro configlieri . 

CCCLXXXV. 

: LA opinione di molti, che colmo , che femprc fieno Bati buoni ,fen7frt premare m 
lor medefimi,come fi faccia a far male, non pojfono e fiere cofi buoni giudici, come quel 
li,i quali quando che fiafono Bati e(fi ancora uiliofi . Il che non è uero : perciocbe fe 
alcuno ha da fo frettare de i mali altrui fecondo la coniettura di quelli, che egli proprie 
ha fatti, apparirà bene aButo,& cauto, mitre ha da fare con gente fimile àfe,ma qui 
do habbia a fare con huomini buoni, apparirà paz^o,veggendofi, ebe egli diffidi di 
roin cofe, doue a niun modo farebbono per errore , perche non può la militia hauere 
forza di conofcere & fe mede fima,& la bòtàffe bene per contrariala bontà ha forza 
di conofcere & fe medefirma,<Sr la malitia . Olirà ciò i buoni fono sforzati a uoler me 
le a'cattiui doppiamente, & come a queUi,che fono per fe Beffi odiofi,& come e quel- 
li che danno femprc impedimento a’butmi . E t perciò dandofi il gouemo a i buoni, ut* 
folamcnte non Inficieranno di conofcere i cattiui,ma nò mancheranno di diligenza pet 
fare, che non pojfono far danno, ni a coloro, ni ad pUri. . \ . v ■ ; 
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CCCLXXXVL 

ì) ICO’bjO alcuni, i rei huomini diuenuti buoni, effere migliori Giudici, che coloro, i 
quali fur buoni fempre. Di che non fi può dire cofa nipiufhìfa,nèpiu empia, pcrcioche 
cofi corno r ebbe , che ognuno, U quale uoleffe (apere ciò che foffe lefier buono, douefi 
fe prima per necefiità effer fiato cattino. Tsfon debbiamo dunque partirci dall’opimo- 
ne, che du e, che il nero giudicio del bene nafcedalihabitobuono,il quale aue^oacò 
piacerfi nel bene, fenga alcuna fatica fubito,che fe gli qpprefentaU male, non folamen 
te no lo conofce,ma l’abbonifce,comc cofa che dtfirugge ilbene,di manierale non oc 
correttile i buoni premino la malitia in fe fìeffi per conofcerla , ma affai è, che la ueg - 
alno in altrui, per ciothe fe foffe uero,che non fi poteffero conofcere i contrari j fenga ha 
ucrgli proti ati, farebbe il me defimo in tutti.Onde non potrebbe ancora l’huomo nobile 
intuì lere ciò, thè foffe nobiltà, fe prima non fffe fiato plebeo. Et perciò ì uctiffima la 
fentcntia de Matematici, quando dicono, che il retto giudica fe medefimo,& l'obliquo, 
& quell’ altra (imi! mane, t he dice, clic il uero dà il modo nonfolamentc di far conofcer 
fe fUffo, ma di poter infime rifondere a tutti gli argomenti, quali foffero addotti da 
altri per far creder la bugia . 

r ccclxxxvii . 


1 Giudici anticamente per le città della Grecia erano obligati,prima che faceffe- 
ro aleni i giudicio,dare il giuramento alla Dea Velie, come a ucrgtne,la quale non ba- 
tterebbe (offerto d'udire Jentenga mcn che filmile alla candtdegga, & purità fua . Et 
perciò giurando dìceuano, che giallamente, & ueramente , per quanto fi flendeuano 
le forge loro; farebbono per giudicare . Et quella aggiunta, per quanto fi flendeuano 
le forge loro.faceuanla per moflrare la difficoltà del giudicio, rifletto alle tante circo- 
flange, le quali accompagnau ano la cofa. Onde prometteuano, che fe non foffe fiata 
ritrouata da loro la giuflitia cofi intera, come fi farebbe conuenuto, farebbe almeno (la 
taritrcuata per quantole forge loro fi efiendeuano. 

CCCLXXXV 111. 

S I come nelle cofe di giuflitia fonobiafimati,& per dir cofi, odiati i giudici rigo - 
rofit,cofi fono amatigli huomini d’animo benigno , & humano, i quali fempre , che lo 
poff'onofareffenga ujare giuflitia , ricorrono uolentieriaU’equalità . Ho detto fenga 
vfare ingiuflitia, per ciocbc effondo l’equalità comprtfa folto il genere della giuflitia, 
non può u far fi , dipartendo fi da lei , ma ben fi diparte dal rigor delle leggi , CT ciò fa 
non in ogni cofa , pcrcioche fuperchic fxrien le leggi , mtt in quei cafi,ne‘ quali per ef- 
fer le leggi uniuerfali , non hanno potuto con fiderare alcuni particolari di molta im- 
portanga,liquali accidentalmente foprauengono alle noflre operatioui . Et perciò fu 
polla lor fopra ragioneuolmcnte l’equalità,accioche à quefìi poteffe prouedere,& cor 
reggere in cofi fatti cafi, quella uniuerfalità della legge: ma non però faceffe ingiù fli 
tia, folo con quella occa faine operafie quello, che il mele fimo legiflatore, ff foffe fla- 
to prefente , baurebbe operato . Hora perche l’equalità uà fempre a correggere il trep 
po, perciò è tenuta benigna , ma con tutto ciò non fi parte punto dal fondamento , 
onde ha hauuto origine la legge fcritta,clie è quel giutto defiderio , alquale è fott apo- 
llo ciafcuno fecondo lefue qualità, & cofi uefìita di lui, corregge quelle cofe, nelle qui 
li fi trouabauer mancato la legge. 
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A utièdimentì ertili 
crccLxxxix. 

L E co/e apertamente malvagie non dourebbono effere difeje in giitdicìo da alcu- 
no, accioche fi sb.got ti/fero tanto piu i cattiui bitumini a farle, dico apertamente mal » 
tl a gie>percbe ite ne fon di quelle, lequali paiono tal'hora tali, che non fono,& a q ite fi e 
conuten dare legittimamente aiuto, conciofta cofa , che per loro cagione non fi moflri 
di andare contrala giufiuia, ma fi cerchi di manifeftarla,& di far aperto quello , ebe 
era dubbio , ancor che alcuni dicano, che i cattiui poffono effer difeft da’ buoni , & al- 
legano in ciò l’ejfcmpio di Toccine,ilquale riprefo dagli amici,cbe foffe andatoia giu 
dicio a difendere unbuomo cattino, rifpofe bauerlo fatto , perciocbe i buoni non hanno 
bifogno di difenfori, bene è udire ancora quello, che il mede fimo rifpondeffe ad vn’aU 
tro,che pure lo riprende ita, che foffe andato a uifitare alle prigioni aitili agitone catti 
ttisfimo buomoipercioche diffe,che non fi poteua andare a uederein luogo alcuno con 
maggior utilità pnblica,& con maggior piacere de i buoni, che doue egli era, che dalla 
ribotta di quejlo uenerabil’huomo fi poteua imparare,che le difenfioni,&le uifttefi 
f àceuano taf bòra piu per ubbidire all’ ufanga,& perche non foffe ctiandio negato a 
cattiui un certo ufficio d’bumanitd civile, che perche foffero per portar loro giovamen- 
to, & perciò da dtfenfuri buoni ogni cofa era fatta con talmifvra,cbt(come dice il prò 
ucrbio ) Inferuicbant popuIo,& Icenae. 

C C C X c. 

GLI huomini feelerati , fe conofcono la maluagia conditione loro,uiuono una »i- 
ta infelicitftma , conciofta cofa, che habbiano un continuo /limolo di confcienga,chegH 
affligge » & perciò Ji uede,cbe qvejìi tali cercano fempre copagnie , & cofe piaceuoli, 
con l'aiuto delle quali fi tolgano da fe mede fimi, & da fuoi penfieri . Ma fe non cono* 

/ cotto il cattivo Hato,nel quale fi trottano, fono mfelicisfimi,& in tanto peggiore gra- 
do de i primi, quanto che per lo jhtporc dell'intelletto hanno perduta la di/po/itione di 
douer mai in t empo alcuno di velar buoni, la qual diffofitione, ancor che debole, rimane 
pur ancora appreffo di quei primi. 

CCCXCI. 

GLI huomini cattiui hanno potere di far male , & ancor che non lo facciano, non 
i tanto grato il uedere , che non Sfacciano, quanto è noiofo il penfare,cbe po/fan far * 
lo. Et perciò è cofa mi fera feug/altro i battere innanzi a gli occhi perfona , che feri- 
na temere di punitione , fempre che uoglia , poffa nuocere , & par quafi imponìbile , 
che non nuoca , perciocbe fapendo , che i buoni non poffono convenir feto bifogna che 
lor porti odio, e conofccndo,cbe hanno il fegitito di tutti gli altri buoni, bifogna che an- 
cor ne tema di loro.Hora il campare da chi odia, e teme,& ha potere di far male , piu 
ventura è affai, che ragione . 

CCCXC1I. 

vdLCFbfl per ifeufare i lor uitij dicono , che l’boneBo,& Pinhonefio fono vo- 
caboli trovati dagli huomini, & chela natura quanto alC effetto non ba in fe nè l’v- 
no, nè l’altro . quelli tali, ben che piu toHo convenitela sferra , cbe'l dar ri(po - 

ila , poi che cercano con tanta sfacciatela di torre il fondamento, fopr a ilquale è il 
bene,& il uirtvojamente uiuere,pure egli fi può do mandare , perche cagione alle co- 
fe mal fatte feguiti la vergogna, & alla vergogna il roffortdelnifo i Certo il roffore ef- 
fere 
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fere un’affetto, ilquale in noi procede non dall' tlettione,an^i dalla natura, dimoRran- 
loifàciuUi, i quah,come dite rifiutile , uiuono piu per natura , che per co Nume ; 

& ueggonfinel fentir folo.che altri nomini cofa brutta , arrafftre , cbiarijjimo argo- 
mento, che l’honejio, & il brutto fieno dunque ne i naturali . 

CCCXCIl t. 

R^l huomini fono tanto feelerati, tutto che babbiano di grandi/fimi uitij che 
non 1 alarne ntc non conofcano d'bauergli , ma che non elcggeffero di non bauergli . On- 
de non è marauiglia, che quanto piu poffono t’ingegnino di ricoprirgli, & acuendo l'oc 
cafone gli biafimano,comc in loro non f afferò, ma come ho detto, ciò s’intende per la 
piu. lmperochenon mancano di quelli, che fon lodatori delle cofe cattine, & alcuni al- 
tri di gran lunga peggiori,& uituperanfi,ma non perche le tengan per cattine , an^i a 
fine folamcntc , che trouando alcuno , il quale loro per quelle buone parole fi confidi* 
poffino piu ageuolmente ingannarlo. Et que Sii fono nell’ultima ffecte della cattiuità i 
poi che non ballando loro il malc,uoglion di piu , che il bene ferua loro per mflrumen- 
to al mal mede fimo, tal che cofi il bene, come il male appreffo di loro è cofa cattiua , & 
lafciado fopra di ciò molti effempi di diuerfi uitij, dirò folamète della auaritia di Craf 
fo : al quale parendo, che tutto quello, che gli altri auari potefjino auanjare.fofie tolto 
alla fua ingordigia d'bauere,per rimaner Jolo auaro , biafimaua fempre l'auaritia,& 
moflraua,cbe ejìernon potejfe nè il piu brutto, nè il piu nociuo uitio di quell'uno, & ol 
tre a ciò molte uirtù eccellenti, le quali erano in lui riuolgeua in uitij, non le adopera - 
do per altro fe non perche le fue facoltà diuenifier maggiori . 

CCCXCJJII. 

T ERICHE al Trencipe è necefiario ualerfi alcuna uolta degli huomini , che fe 
non fono del tutto cattiui,fono almen non buoni ( che de cattiui affatto non fi dee va- 
ler mai Jcgran ne ceffi tà non lo sfarla ) bifogna che peti fi , che tali huomini mai nou 
gli babbinoad ejfer fedeli pernia dell' bottello, perche il penfarebbein nano, auuengx 
che fentifie uf cirda loro parole honefle ,& uedeffe alcune operationi, che andaf) era 
al bene,conuien perciò , che feglioblighi , & faccia fedeli con quel megp , che è pro- 
prio loro, cioè con Rutile, & con l’mgegnare fi che conof chino da gli effetti di non potè - 
re fperare maggior commodità da altri , che da lui . Terciocbe fe trouafjero da altri 
quell'utile , che da lui non vedejfero , come (perare potrebbonlo in una uolta rouinare • 
Ma acciò , che i buoni da altra parte non fi / degnino di uedere graditi cofloro , dee il 
Trencipe deflr amente fare, chet buoni conofcano , che il bifogno publico,& non l’e- 
lettione,o la uolontà fua a ciò lo coHringe. Onde ben che tal’bora fi veggano ag- 
guagliati con i cattiu i nell' utile, non per tanto non faranno mai nella confidenza , & 
nella domefiichez^a pareggiati con loro. Le quali due cofe fono molto maggiori, &. 
da buoni tenute in maggior conto, che Rutile. 

cccxcr. 

B ET^C,H E il Trencipe babbia tal' bora de gli huomini cattiui , acciò che t aiu- 
tino a conof cere , & caligare gli altri fimili , tuttauia deue andare con tanta confi- ’ 
derat ione in arricchirgli , & fauorirgli, chenon s’babbia a uedere,& quefti fieno ap- 
preso di lui in miglior grado, che i buoni , ne ha a defiderar più tofio folto quel domi- 
nio, la fortuna degli huomini maluagi , che quella de’ktrtuofi,& dtjcreti . 

K i ' 
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cccxcvi. 

; C TfA TfD E auuedimenlo bifogna,che babbia il/Prencipe nelle fpìe,le quali non 
fxrcbbon nullafempre che non facefjcro cofi vile cffercitio : Tercioche per nonjcema- 
re l’auttoiità , & il guadagno , che ne cauano , fempre fogliano coft fatti buominì a 
guifa di mali artefici, non foto mantenere , & accrefcere il male oue trottino una ben 
picciola alter ationc, mai corpi foni far diuentare infermi , per cioebe fono per lo piu 
malitioft, & ufano tanta arte nel riferirebbe feper naturati Trencipe inclina punto 
al fofpetto,e fi rende negligente in cercare d’altre parti il uero, il piu delle uolte rimar 
rà perfuafo del falfo. 

CQCXCV11 . 

j - AS SA 1 è, che i Trencipi dicno alle (J>ie degli utili, finga che dieno loro anco- 
ra de gli honori , ponendogli, come alcuni fitnno,nci maggiori Magi fi rati della città : 
T-crcioche non ogni cofa deeejfcr data in cambio d’ogni cofa,ma s'ha con giu dicio da co 
. nofeer quello, di che ciafcuno è capace . Onde battendo co/loro una uolta imbrattato 
l'animo con l’efercitiouiliffimo della fpia,non conuicne,cbe il Trencipe disbonori i Ma 
giBrati fuoi con la pr e finga loro, nè ebequei cittadini, i quali fempre Jonouiuuti bo~ 
norati, fieno sformati ad bauergli in detti Magi firati per compagni: fetida ciré fono al- 
cuni, che dicono, le fpicnuocerepiu, che non giouano,& che quelli flati, che hanno bi - 
fogno delle fpie, non ftgouernano bene, per ciocbc b fiato bene ordinato,& ciré in tut- 
te le cofe corrijfonde a fe mede fimo , poco ha bifogno di fpie , non effendo cofa alcuna 
cattiua,la quale i buoni ordini per fe non fcuoprano . Ma doue i Trencipi , o per ma- 
li ordini, o per cattiua u fango, dello fiato fono coflretti a dare orecchie alle fpie , eduie - 
ne , che in breue tempo fi facciano a tutta la città odiofi, & pafftno vn goucrno pièno 
dt /effetti, & di pericoli . 

CCCXCVU1. 

deue il Trencipe a modo alcuno dar fede ad una fola (pia , angi ( quando 
il tempo maffimamente b comporta ) dee ingegnarfi di bauere indicio del medefrmo 
rapporto per qualche altra uia, conàofiacpfa,che molte uolte quefii che accujano , 
pofjano o ingannar fi , o procedere con malitia,per effere coft fatti huomini di mala in- 
tentionc. Oltracbela fretta del uolere prouedere induce tal’ Ima i Trencipi a fare 
errori, & che poi fatti non fi poffono rimediare. 

CCCXC1X. 

QjfA TgDO fi truoua effere in alcuna città una cattiua vfanga,ella s' addome 
Bica in modo , come fia nata con loro, che i cittadini non s’accorgono , che ella fia 
cattiua,&fc pur fe ne accorgono, o per ricordo d’altri, o perche fia rimafo lo- 
ro tanto d’auuedimento , ebe per fe fieffi lo pofiono conftderare , ne cefi ario è ebe du- 
rino efìrema fatica per douerla vincere; imperoebe non hanno fnlamentea co ri- 
battere feco fieffi ’, ma con tutti gli buominì , & con tutte le cofe , che fi trouano effere 
della medeftma ufanga . Onde hanno uincendo da torfi &da fe mede fimi, &da tut- 
to il mondo, non douendo effere quelli fieffi , che erano prima . 1 Cretenfi non feppero , 
come render maggior teflimonio, quanto lo ufo cattiuo foffe fpauentofo,tbe con l’hauer 
pofio ne loro ordtm,ibe fempre ebe uoleuano fare efecratmea’ lor nimici,impicgaffero 
- _ nelle 
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nelle òtti , & ne popoli loro una cartina ufanga ; il ebenon uoleua lignificare altrove 
non che bine [fero un male, il quale fempre foffe con loro, &à guifa di febre Etbica , 
noi fentiffero fino à tato, che nongli baueffe confumati, & quello che efccrauano i Cre - 
t enfi per rouina de lor nemici, Xerfe lo pofein ufo, quando [degnato con quelli di Babi - 
Ionia, oltre l'hiuergli fuperati con l'arme, per dar loro eSlremo caRigo , non gli fece ni 
ferui,ni mortre,ma tolfe loro & l’armi, & tutti gli altri effercittj , doucandaffe fatica 
honorata,&quafi foffero Rati uinti per efiere menati alle nogge, ordinò che attende f- 
fero à ballarc,& à cantare, & dii facoltà loro di praticare con tutte te donne , & fo- 
dis farli dogni forte di piacere, & dilettole lor foffe uenuto uoglia , il che baRò per 
rendere quella città già tanto chiara, 4? fhmofa , in poco /patio di tempo effeminata » 

&• inutile ,& paffandodai padri ne’ figliuoli la medefima ufanga, traffe con feco la 
mina fino negli ultimi di/cendenti , la douefe foffero fiate date loro le pene ufe da-dar- 
fi communemente a nenùcijben che fofiero fiate atrocifjime , finiuano in una età , uff 

ueniuano ad effer perpetue, come quefie . Et tutto quefio ferueper mterprctatione di 

quello che Socrate diffe,cioi, che era fentengadi Venandro,& di Vcrfica, & di firn 
li altri Voler bene a gli amici, & firmale a’ nemici, perette diceua non poter fi (ir ma 
le d nemici fe non fi fàceua danno alle qualità , che conueniuano< alla fo franga loro . 
Onde effendo propria qualità dell’buomo la uirtù,bifognxua uolendogli far male, farlo 
diuentare uitiofo.tl che non farebbe mai alcun Trincipe,chefofie buono, ni buono che 
amaffe Cimelio. M a tornando all’ ufange cattine, negan coloro , che ui fon dentro di 
mutarle , tutto che portaffino lorograndisfime commodità ,& ciò ne dà a uedere l’ef- 
f empio ir none, il quale educato ne’ coRumi Romani fatto che fu Re dei Tarli, noi - 
le tifar con loro in accoglierli, & udirli quella bumanità , & corte fia, che egli haue- 
ua imparato a Roma , & per effer quefio coft urne nuouo a quei popoli, douciRc fole - 
uano con fuperbia procedere ,fu prefa l'bumanità per dapocaggine , & rimafe toRo 
pr ino del Regno. 

C D. 

COLPI che dice male non ha altro finefe non che fi come egli diffregga la per 
fona di colui,del quale dice male, co fi gli altri ancora l’babbino a diffreggare , & per- 
che di quanto dice non bada fiare alla prona , amplifica a fuo piacere ogni piccioU 
apparenga di difetto , confidando nella natura quafi uniuerfale de gli buomini , piu 
fempre acconci a credere il male, che il bene : ma fe queRi tali foffero obligati , come 
nelle accufe dinangi a MagiRrati fi fa, di prouare con neri teftimoni la loro maledi- 
cenga,rimarrebbono il piu delle uoltc nello Reffo difpreggp,nel quale ingegnati fi fono 
di uòler mettere altrui. 

C D J. j a 

■I L timore della maledicenga Ita potuto alcuna uolta tanto ne gli buomini iho- 
norc,cbe alcuni d’effi hanno tal’hor lafciato di fare molte cofe , lequali farebbono fiate 
di grandìffimo utile alpublico,&a lóro; effendo nera quella fentèga, thè fi come Cau 
dacia rinfanga coloro , che fono di peruerfo intendimento, co fi la natura uergognofa 
reca debolegga a quelli, che fono di gran ferino , & perciò uno cbcjitroua bauere buo 
na di/po fittone , o ueroa fcriuere , ouero ad operare , egli non fe ne dee ritrarre per 
paura di coloro , che dicono male , concio fia , ebefe ogn’uno fitceffe coft, ni fi fcri-r 
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ver ebbe, nb fi opererebbe gtamai, abondando fempre i maledici , ^fnfì fé non foffe al- 
tro, cbe doucjft indurre à dògli hHomim,douerebbclo far la vedetta meriteuole di quo 
fii tali, perche dentro di loro no» hanno cofa,che piu baHi a tormentargli, che uedere , 
che altri, o fàccia, o ferina cofc degne di filma , si perche apparifeepiu per quefia uiail 
poco fapere,& la troppa avidità ari dir male , conciofia cofa,che quando la riprendane 
non fta fatta in lofe jnfìantiali, fempre ella uada f òpra colui, che riprende , hr lo fàc- 
cia fubito conofcerc,o per maledico, o per poco intendente, & ancor che ogni picciolo et 
rore delle ferii ture , & delle operai ioni degli huomini poffa efier riprejo con qualche 
ragione; nondimeno da coloro, che hanno buono intelletto, & neramente fatto , Ugg ier- 
mente fi perdona ; perciocbe la difficultà del mettere in opera, & l’attentione,che con- 
viene porre nelle cofe maggiori, Jcufano apprejfo gli b uomini difereti con affai ageuo- 
leTgagli errori delle minori. 

CD1I. . ,. v 

GLI Scrittori maledici fono con molta piu attentione letti , che non fono quelli f 
che vanno adulando : & ancor che l'uno , & l’altro fta uitio , nondimeno pare , che la 
male dicco-fa fi pofia coprire con apparenza di uirtù, potendo par ere, che colui che di- 
ce male , fi moflri di animo libero ; feti fa che qua fi ciafcuno , che odia i uiti/j altrui , 
par di potere ricoprirei fuoi, quando nelrabbiadi fimih, o fàr parere piu chiare le fut 
virtù , fe fono appo f le a detti uitif . Dove per contrario l’adulationc moflra l’animo 
feruile,& colui, che legge non può udire fenfa flomaco,cbc fieno date d gli buomi- 
ni di picciolo affare, & di mediocre uirtù quelle lodi , che fi convengono à gli huomini 
di Malore , & eccellenti. 

CD1II. 

IL dir male alla prefenfa , & mordere , per uia di motti , tifato contro perfine 
di poco animo fa tener debole colui , che dice male, & motteggia . Et fe fi ufa mura 
huomini di valore , i cofa , la quale porta pericolo , & il ualore s’è trouato alcuna Mol- 
ta in tale , che mai non fi farebbe Jlimato, ni uale il dire , come alcuni foglkmo , io 
motteggio follmente con gli amici, co' quali bo ficurtà, perciocbe in tal cajo gliami- 
ti hanno cagione di lamentar fi doppiamente : & per cagione del difpreffo , fopra il 
quale è fondato il mordere , che ha forfa di mouere qualunque fi fta à fdegno, & per 
conto delfamicitia , dalla quale può parer loro , che fuor d’ogni dovere deve affretta- 
re ne deuenbbono confilaticne , venga loro trìflcffa . Quindi Tenandro Thram » 
i'^tndracta , per hauer voluto domandare motteggiando un giovane , col quale ei uà- 
ueualafciuamente ,fe era ancor pregno di lui ,pr e fe quel giovane per c ofi vile , & 
mordace domanda tanto fdegno , che ancor, che fuffe cotanto fio domefluo , fi moffe 
a fargli lo Stato , & La vita . Bene per tanto fu detta quella fentenfa . A fperx fa- 
ceti*, & qua: multum ex uerò traxerc, acicm fui memorian» relinquunc. 

C DII II. 

COLO BjO , che dicon male da lontano di quelle per forte , che potrebbono , 0 per 
éuttoruà , o per domefìichef^a ammonire alla prefenfa , fe dicono il vero fi moflrano 
maldicenti, non defiderofi di vedere quelle perfine emendate , poi che à loro flejfe mi 
dicono fi dicono il fai fi, niente i peggio. 
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* C D V. 

T^OT^ fi dee procedere contro alcuno co parole malediche nel modo,cbe fi farei 
be,fe egli hauejfe operato male , perche alla fine le parole ,non pungono fuor di modo fe 
non gli animi delle donnicciuole,& della per fona di pouero cuore , ungi fi come le ma- 
leducate fono follemente ufate.cofì foghono a guifa dell' altre uanità, durar poco , on- 
de non mofirerebbono di fapere,che cofa fila huomo forte , nè quanto uaglia la fermen- 
ta de i fatti, chi credefje , che la vanità delle parole dette da huomini vani baflaffe « 
■indebolirla , & leuarla. 

C D V 1. 

jl L C V I commofji dalle maleducate, & dalla mendacità degli auuerfarij , 
eleggono piu toko di metter fi a pericolo per fuggire quel biafimo , il qual non può dura 
re, le non breuiffimo tempo, che tardando alquanto, pigliar [ternamente uendetta del- 
la vana maleducata, & mordacità loro , Quello errore nuoce in molte,& molte ape 
rationi, che fanno gli huomini à gara l'uno dell’altro, ma nelle guerre tanto piu, che imi 
fi giuoca la [aluctza del tutto, Marauigliofofu in ciò l’effempio di Fabio Maffimo , il 
quale potè con patienta affettar la buona occafione del combattere , & fo flettere le 
parole fconcie,che di lui fi diceuano, alle quali egli altro non rifpondeua,fc non che ha 
ncuapcr piu uile chi temeua i maledici, che chi fuggiua da’nimici, perche quefio fuggi 
ua da i f atti, & quello fuggiua dalle parole. Mario ancora in filmile occafione feppe fior 
fermo, & ribattere con l’acume dell’ingegno fuo , le parole del nimico, il quale per ti- 
rarlo fuor delti fleccati,& furio combattere à difauat agio, gli rimproueraua,fe tu fei 
ò Mario quel gran Capitano , che altri ti reputa, ejci à combattere fuori ,hor che ci fà 
sfidato. Maeglirifpofe. Et tu fe fei quel gran Capitano, che ti tieni,volendo combatte 
remeco,sforgamià combattere . Etcofi rendendo parole per parole, fi ritenne fino i 
tanto, che Henne il fuo tempo , & vfcì fuori, & ninfe. 

C D V I I. 

S E la maledicttrga non è feufata etiandio nella bocca di coloro, che offefi ingiù - 
fiament e, dicono male degli offendami, tanto meno farà feufata in quegli altri fi quali 
non hauendo riceuuto offefa, dicono male per un certo habito,che hanno fitto di ripreu 
dere le operationi di qualunque uenga à propofito ne ragionaméti,oue effi fi trouano, 
ma in un foldato è fuor di modo bruttis filma cofa, nè può dar maggior fegno del poco ar 
dire fuo, che quefla uia : perciocbc l’animo generofo , col quale è congiunto l'ardire , 
fi f degna di dir male, & quando vuol male ad alcuno fi mette a farglielo con le armi, 
& non con le parole, che è cofa da [emine, le quali non hauendo altro modo da uendi- 
carfi,è lecito, che riprendimi dichin male a coloro, da quali fi fentono offefe;& per- 
ciò Mennone Capitano di Dario, [emendo uno de’fuoi faldati, ilqu al credendo forfè di 
fargli piacere, diceua gran male d’^4lcffandro,lo ferì malamente,&glt diffefio ti pa- 
go perche tu combatta,\& non perche tu dica male d’^ileflandro. 

C D V J l I. 

BISO hauer grandifftmo rifpetto a dir male del "Prìncipe, ancor che fa- 

se ffe talhora delle cofe,le quali non fuffero come la ragione uorrebbe,nò perche l’ope- 
rationi del Principe non poffano efiere mifurate come le altre, e tenute buone, e catti- 
ne, fecondo ebe fono bene, ornale operate ; ma perche effendo il donne, che i! Principe 
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fra tenuto da buoni cittadini in luogo di padre , dee per confeguente (fiere ufato uerfo 
di lui ogni pietà paterna, laquale non può r fiere conof cinta con miglior prona, che non 
filo con fopportare i fuoi difetti ; ma con mgegnarfi a certo modo ancora di fingergli , 
& fi pu tanto nonfiuuole,o non fi può , tacer fi almeno ; perctoche fimpre , chea lui 
fufie rapportato, che altri ne baucffe licentiofamente (parlato, fi porrebbe quafiin necef 
fitti di nuocere allo (parlatore, attefo chepercfierla licenza del dire, J olita di tirare 
talhor gli huomini alla licenza del fare, non umcbbe il "Principe efiere colto alla (fnro- 
neduta : onde cercheria per uentura d' affi curar fi con anticipare la rouina di coloro,cbe 
hanno cominciato a dir male . Ma nel uero il "Principe, o buono , o cattino, che egli fin, 
pur che habbia lo fiato di maniera proueduto,che non poffia agevolmente riceuer dan- 
no, non dee curare la maledicendo d’alcuno,perciocbc s'egli èbuono,le buone operatat- 
eli buferanno a fuperar la maluagità di chi dice male,& s’è cattino , non dee uolcrc 
eoi cafìigo di citi riprende il mal fitto , accreficer la cagione ebe fe ne poffa dire au- 
tor piu, 

C D 1 X. 

P V 0' tanto negli huomini lo fidegno, & f affetto della gara prefiente, come altro- 
tte è detto; che colui che s’è fdcgnalo,ricorre ttiandio a coloro, che prima (diana a mor- 
te , & perciò non fio alcuno, che di(peri, che non gli fi pofja porgere occafione di firt 
che quei medefimi, che gli hanno fimpre uoluto male non poffiano quando chi fia,xice- 
uerloin gratia,& uolergh bene, pur che o la fortuna, o l'indullria faccia, che le gare na 
fcano, £r che egli (oppia conoficere il tempo di proferir fi, & ciò s'è ueduto fpejfo anne- 
rir e, non pure fra cittadino , & cittadino , & fra città, & città vicina, ma anco in altri 
luoghi è molte uolte apparito chiarir fima , doue per picciolagara tra gli amici nata , fi 
fono Inficiati creare i proprij nimici Principi, concedendo a un terzo quel che fi conten- 
deva fra loro , tutto che quel terzo nonfuffe di qualità piu degne de gli altri,& al fiat 
rofufifie per efilere lor nimico . Di che non fi può fare nè la piu imprudète,nè la piu uer 
gognofa deliberatione,cffendooffitio d'buommifaui l'andare a tali elettioni, &m luo- 
ghi di tanta importanza proueduti.e con animo deliberato di non lafciarfi vincere da 
qualunque breue impeto, \& onde poffia nafiere breuisfima vittoria, ma con fiderare ciò 
ebe poffa cfificre a lungo tempo per beneficio comune , o almeno non mai a fino proprio 
danno. t 

C D X. 

P A \E. che uno fi degno habbia tanta forza , che poffia cancellare tutti i benefici 
paffuti, per molti , & grandi ciré fieno , & quelli , ibe quella parte difendono, allega- 
no per ragioni , che nel beneficio ricevuto non fi dee bauer confideratione ad altra , 
ebe alC animo, con cui tal beneficio fu fatto, il quale animo , quando è bene , & vera- 
mente difpofio uerfo d’ alcuno non lo può ingiuriare , di maniera , che fe doppoil benefi- 
cio uiene la ingiuria , poffa far coniettura ferma , cbe’l beneficio fitto non nacque da 
beniuolcnza , ma da inter effe , & per confeguente non fe glie ne dee bauer vbligo • 
Ma gli altroché piu finamente decorrono , dicono le opinioni mai non douerfi fondare 
f òpra una fola operatione , & poi che fiamo huomini , nè viviamo con gli i fretti cofì 
ben purgati, che molte uolte non cadiamo in diuerfi errori contro l’ifleffo uoler no - 
Uro, non conviene, che mettiamo un' errar Jolo all’incontro di molte operai ioni buo- 
ne, ma 
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ite, ma dobbiamo a frettare piu <Tun fallo , alianti cbelaperfona fi debba dichiarare per 
nimica , fi come fi doueua a frettare piu à'un buon effetto,prima che fi dichiarale ami - 
ca.Onde i Vlatienfi accujati da Thtbani, rifrondeuano appunto come noi diciamo , che 
un’ errar folo da loro commeffo mtritaua perdono, rifretto alle tante buone opere fatte 
per adietro, in feruitio de Thcbani,& da loro,e da padri loro,& ancor che i Thtbani ri 
fpondeffero, cheangi mcritauano d’ cffere maggiormente caligati, per effcre di buoni 
i lineatati cattiui,la rifpofìa non era ni uera,nè buona, percioche fi come non fifa l’ha 
hito per una fola operatione buona, cofi non fi perde per una fola operatione catana, & 
le leggi correggono con leggier pena i primi crmi,come quelle che ciò confideranojeu 
ga che molte cofe poffono,come s’è detto, indurre l'huomo a peccare una fola uolta. 

C D X 1, 

S E bene mai non fi loda colui , che fa ingiuria, nondimeno chi per necesfitd,oper 
mala fortuna è indotto a farla, piu rimane feufato di quell' altro,clre nella fua prospe- 
rità fi mette ad effcre ingiuriojo,percioche il primo trouandofi nel bifogno , uienea far 
quello, che forfè non Morrebbe, ma il fecondo trouandofi in buono fiato, & potendo per 
molte uie fatiarci fuoi appetiti finga fare ingiuria , facendola non può negare di non 
la fare per mala mente , Cr per può regolato appetito. , 

C D X 1 I. 

jTPT IfE S SO l’tffcfa che fi faaDio,non è la maggior ingiuriarla piu perir 
colofa di quella, che fi fa a gli huomini buoni, percioche non fipuò offendere un’buomo 
buono, che non fia di bruttisfimo effempio, del difpreggo,& poca /lima, laquale fifa del 
la uhtù, olirà che fi dee tenere per certo, che Diofia per Mendicarlo, percioche ciafcuno 
fi [degna, quando non uede tener conto de gli huomini fimili afe,& niuno è piu fimile 
a Dio, che gli huomini buoni, onde argomenta "Piatone, che uedendofi, che Dio tien con 
to delle perfone,e de’ legni [acri, che rapprefentano l'tmagine fua,Ìhnomo buono, ilqua 
le lo rapprefenta piu di tutte l’ altre cofe , uiene ad effergli accetti! fimo ,& per lo con 
trario l’huomo cattiuo f opra tutte le cofe odiofisfimo. 

C D X 1 1 1. 

S I come il disfimulare l'ingiuria fatta da’ maggiori , è cofa da fauio,cofi il perdo- 
narla è cofa da magnanimo, nè fi dubiti alcuno , che procedendo così gliene fia per fi- 
guire nome di uile,nè che gli huomini debbano perciò douentar cantra di lui piu auda- 
ci, percioche ben fi conofce, quando alcuno lafcia di Mendicar fi per u'trtù, & quando la - 
feiadi farlo per uiltà , concio fia cofa, thè al uirtuofinon manchi di fare apparire il ua- 
lorfuo in molte opcrationi di piu eccellenga,& indù Uria , che non è il fare quella uen- 
ietta,angi i mede fimi , che l’hauranno offe fo, ciò conofcendo , ringratieranno Dio di ef- 
ferne ufetti a bene,& piu lofio s’ingegneranno con alcuna forte di beneficio cancellare 
t antica ingiuria, che di farne di nuoue , & gli altri tutti , non pur noi terranno per ni 
le, ma titolo gli daranno di magnanimo ,& di prudente. 

C D X 1 I 1 1. 

£* DIF F E tra l’ effcre animofo , & reffere iracondo, & ancor che 

l’animofttà non fia fenga l’iracondia , è nondimeno iracondia generofa , che altro non 
uuol [igni fi care, fe non adirarli con giudicio,attefo che uengono talhor fatte alcune in- 
giurie dalle perfine audaci flequali non douendoeffer ff portate da coloro ,tbe fono 
h ji _ .i honorati. 
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honorati,non fi potrebbano Mendicare ferrea L'animo fi tà, ma ehi guarda l'iracondia fola 
per fe intende , che ella ferrea giudicio nafce . Onde per ogni ombra d’ingiuria fanabile , 
omlanabile,picciola,o grande, ella accende, & inacetii jee l’animo, Uguale cofi inacer- 
bito, uendica l'ingiuria troppo afpramente,ne acquila biafimo prejfo di tutti , & d'in 
di a poco fi mula debdmentc d’opinione, & ne re ila (pregiato da oguiu no, 

C D X V. 

L’J l{yt è parte dell’odio, ma è differente da lui , penioebe ella è precipitofa,& or 
iita,& mediante il dolore dell’ingiuria ricceuuta,chela punge, non afcolta la ragione , 
ma l’odioyperche è fenga dolore i afcolta, et perche s'banno in odio tutte le cofe,cbc fo- 
no generalmente contrarie a quello, che couiene, & fi dcfidera,egli ne nafce, che l’odio 
fia delle cojè umuerfali. Ma l’ira per lo contrario i fempre particolare, come quella, che 
nafce da qualche operatione,che l’offende. Chi ha dominio, fi dee guardare di non furo 
incorrere alcuno de’ fuoi fudditi, ni in queflapasfione,nèin quella , percioche cìafcuna 
di loro è pericolo fa, conciofia , che l’ira per lo fuo furore habbia tentato piu uolteco- 
f e, le quali pareuano impofftbili , & l’odio per hauer la ragione , & per nafeere da cofe, 
che uniuerfalmente dijpiacciono.ha co fpeffe oc cafoni prouatodi far ciò, che ha uoluto 
cantra la perjona odiata, il Vrincipe fuggirà fempre l’odio uniuerfale ,fe darà faggio 
di uirtù,di religione, e fe etìandio moiìrerà.cbetra le uirtù gli piacciano piu quelle, che 
piu uengono abeneficio d' altrui: Fuggirà l’ira fe torrà uia l’ingiuria , & l’ingiuria fi 
torrà ogni Molta, che per uia delle leggi , de Magi (irati , non per appetito particolare 
egli darà i calighi, & le pene fenga danno ad alcuno . 

C D X V I. 

Vi B^A è men danno fa dell’odio, & l’odio è men dannofo dell’appetito dell’Impe- 
rio ; percioche fira non cerca altro, che Mendicare C ingiuria con uolere rimaner deipa- 
ri, ofe può alquanto di [opra in quello, che è flato off e fo ; l’odio cerca la diflruttione di 
colui, che i odiato, ma nondimeno , perche fi può cancellare , o mitigare alcuna uoltaft 
per la uia deli’humiltd,o col fare beneficio, uiene ad tffere minor male, che non è l’appc 
tito dell’Imperio, ilquale non ha chi lo poffa tor uia, nè raffrenare, poiché è entrato nello 
or, imo di coloro, che ne hanno gufato qualche poco di Japere ,& che habbia l’animo 
gagliardo, ouero qualche poco di [peranga da poterne guftare, ' 

C D X V 1 1. 

-• DISSECO alcuni degli antichi, l'ira tffere fondata [opra la dotcegga , & man- 
camento dell'animo, & tennero quefle opinioni , percioche non pure gli infermi fo- 
no piu iracondi , che i fani , & igiouani ,che i uccelli, & le donne, che gli huomini : ma 
perche coloro, che fon forti, non fono tali per la potenga ira/ cibile : ma perche la ragio 
ne,& i bone fio gli muoue a cofi effere : conciofia cofa,che (affetto turberebbe la ragio- 
ne, & non conuerria,ihe una uirtù cofi bonorata , come è la fortegga , nafeeffe da lui: 
nè per altra ragione gli antichi Tocti chiamarono Marte Mortone ,fe non perauuifare 
l’buumoforte,cbc douendo hauer l’animo placato, e tranquillo , non opera ffe con impe- 
to, angi con giudicio (aldo, percioche gli huomini iracondi, come in cattino fondamento , 
cadono ageuolmente in gran pericolo , & fi dogliono poi a'tfferui caduti, ilebe nò auuit 
ne de’ forti , i quali fondati fu la ragione ,fono a jimilit udiue di lei fempre i medefimi , 
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& perciò fiatino femùfemprein quello ,cbe hanno cominciato Jutto che fi ueggono in- 
nanzi la morte . 

CDXrilI. 

GL \ iracondi quando ben fuffero faui,non peffono ualerfi in un J ubico della pru- 
denza loro, percioihc fi dice , ihe fanno cornei cani, iqualihauendofentito remore in 
taf a, abbaiano fenica con fiderare prima fe colui ch'entra può effere amico. La natura di 
quelli fempre ciré fia colta alla fproueduta , non può celare l’animo fuo.Onde per que- 
lla chiarezza di uolontà è da alcuni Jlimata buona la loro conuer [adone, parendo, che 
fieno per procedere fempre apertamente,& liberamente, ma feltra parte i pericolofa 
la domeflithezz* loro,& fe non hanno da fare con huomini , iquali fieno piu che pa- 
tiend, danno molte, & uaiie cagioni di fdtgnarfi , oltra che fe fono dome fòchi, non ut è 
m ezp, percioihe fe tu fei huomo da maneggi, & che nelle faconde tue non gli adope- 
ri , l’hanno per male , &fc tu gli adoperiti pericolone ({f endo per l’iracondia precipi- 
tofi,non rouininoin un punto, ciò che bai fatto dibuono in molto tempo. 

CDX IX. 

S i come gli iracondi , per l’acut erga della colera, laquale fueglia l’ingegno , fono 
atti a fpeculare qualunque dottrina, cofi per lo piu fono poco atti al gouerno della f{c- 
publica, perche fono non folamente impudenti nell’afcoltare,& nell’opcrare , ma bene 
fiefio quando fi trouano hauerc autorità ,riefcono ingiuriifi di par ole, le quali, & por 
tano indegnità a colui che l'ufa,& inala contentezza a quello, al quale Jono ufate.On 
de molte uolte fi fono trouati di quelli, che per effere 1 tati ingiuriati da i MiniHri,come 
fe fu fiero flati ingiuriati dalpublico, non fi fono {odi sfatti della uendetta dclminiflro , 
ma fi fono mefiì cantra lo fiato mede fimo , & contra il Trincipe,per defiderio,& rab- 
ida di uendicarfi. 

CDXX. 

tfO’bf fidamente non è bene andar tentando i maggiori di fe , quando fi conofco- 
no adirati, ma ni edandioi minori , perciochegli huomini, alterati fono difpofliad adi- 
rar fi, & contra quelli, che fono cagione della loro alter adone , & contra intugli altri, 
cercando la natura aggrauata , come per rimedio ,fgrauarft da ogni lato che può , per 
dare l’ufcita di fuori alla noia, che ( affligge di dentro. 

CDXXJ. 

7^0 7^ creda quel Vrincipe , contra del quale un’altro i adirato , che quefli non 
fufie per dare aiuto d chi uolejfe afialtarc , con giudicare , che poco utile a fe fa- 
rebbe , che l’afialtatore fi facefic grande , & che gliene conuenifse dapei teme- 
re, che fe bene la ragione ciò uoli fic, Va fieno nondimeno ubicela ragione, & ma fi 
fi imamente quando lo {degno igraue,& frefeo , perche genera fempre uolt ntà di far 
male a colui, che è cagione della grauezz*,che lo affanna, di maniera, che ucrrtbbead 
efierc impofjibile di non dare aiuto a chi lo ajfalijje,& di non farjelo amico, & ualer- 
ftnc 'm quella occafione della uendetta. 

CDXX li. 

i "P *41^ quafi pollo in ufanza, quando altri nel ragionare fitrouibauerc laucritì 
dal fuo lato , che per difenderla et pofia,&fe ne debba adirare , ilche nondimeno è da 
fuggire del tutto,peràocbt hauido il uero per fe fìeffo eforza,& chiarezza da {darre 
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tutti i dubbi], che gli poteffero e fi *r moffi contrago conviene aiutarlo con altro, che coè 
fe Ptfio,e tanto piu, che douc entra l'ira , ella non può foflenerc di Si armai pari, ma fu • 
biro ufurpa il dominio , & porta la difiuta dotte pare a lei, di maniera che dà oc- 
capone non poche Molte d’ufc re del ragionamento , nel quale egli haueua il torto, & en 
trare in un’altro doue babbi a ragione , & cop [iracondo uiene per fe Stefio a leuarp la 
honore della diruta, che egli haueua già uinta.Chi dunque ha ragione, non pur non dee 
adirarp, ma dee con quanta più Immanità gli è lecito ritenere l’auuerfarh, che non fi 
adiri, acciocbe (ia invitato ad udire a gli argomenti, & le ragioni, alle quali è ben cre- 
dere ,& lafciarp uincere . 

CDX X III. 

L E f emine, le perfine leggieri , & le fubite all’ira, hanno quap la medepma natta 
ra,percioche il piu delle uolte s’adirano ardentemente di cofe,che non che altro, non me 
titano rifenthnento,& di quelle poi, che ne farien degne, non p rifentono . Hanno non- 
dimeno queflo di buono , che p come leggiermente s’adirano , cop leggiermente p placa 
no, di maniera, che non p dee nè fperare , nè difierare molto da loro . Quando però fuc 
ceda, che uenga oc cafone oue di cop fitte perfine conuenga prendere Jofietto in cofe 
importanti; èbuon rimedio per tenerle a freno [impaurirle gagliardamente , perche 
con picciole paure non ufeirebbono della natura loro, ma con le grandi sì, percioclte non 
pofiono Siate infume la fubita ira,e , l timore. 

CD XX IIII. 

: COLOBO, che hanno la natura inclinata all'iracondia, & fen^a farle punto di 
repflen^a, le p danno in preda, uengono per femedepmi a farpun grandiffimo danno: 
percioche con quel continuato adirarp diventano acerbifjimi afe Steffi,& fe n’empiono 
d’hnpaticn^ajn tanto che uiuono una ulta infelice, & la] dando che tal'bora s’induco 
no a dir parole , lequali poi conuiene mantenere co’ pitti, mettendop fcioccamente a pe 
ricolo della uita;i poveretti diventano fcherno,& fàvola di quelli, che fono punti, Ucbe 
foto doueria ballare per rendere gli huomini , che hanno punto d'bonore , cauti a guar- 
dar fenc,& non feufa il dire, che con l’adirarp dimostrino maggioranza, percioche uno 
ancora, ilquale affajpiìi alla llrada dimopra maggioranza, & niuno è nondimeno, ilqual 
debba uoler effer maggiore de gli altri in colai modo. • 

CDXXr. 

DICE AriPot'de,che la lunghezza » & la breuità del tempo non variano la fi - 
Stanza delle cofe, onde tanto è, in quanto alla fua effonda il bianco d’un'bora , quanto 
quello di mille anni. Vero ben diceua Catone, che [adirato, tir ilpa^o, non offendo dif 
ferenti, fe non rifpettoal tempo , uengono ad ejfere una cofa medepma,& cop all’buo- 
mo adirato può liberamente dtrp, che mentre (ira è prefinte, lui effer paz^p,& chi ri- 
guardando al nifi infocato , alle parole fconcie, & a gli atti non conueneuoli, che pro- 
duce lira, farà giuntai, che il niegbi i Tqè rileva il dire , come alcuni fanno per lorofcu- 
fa,ioJenza ragione mai non m’adiro, percioche tu non fei domandato della cagione, per 
laquale t' adiri , ma della voce , e delle parole, che fuor di ragione tu ufi, & della brut- 
terà del uifi,cbe tu moStri, effindo adirato,& ben può ejfere, come in molte altre co 
fe, che il principio dell’ira pa Stato moffo con gran ragione, & ebedapoipafeorfitrop 
po oltre fenz* ragione . Onde meritamente uenga piu riprefi colui , i Iqualc adirandoft 
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per %clo della giuflit\a,s'è taf, ciato cadere in ingiù flitia,& di quelle altre, che dapril 
ma gli fu cagione di adirar fi. 

CDXXV1 . 

Vi è tanto liberale tanto amica del uero,o per meglio dire, è tanto mpatien 
te, che fe colui, che è adirato, fi mette a parlare con quell’altro, che gliene ha dato cagio 
ne, è hnpoffibile che la pc>Jfa celare, ancor chefia deliberato di farlo , & cefi quell’altro 
agevolmente fe n’auucdrà. L’odio d’alnra parte, come che dtfideri (ffetti maggiori ,è 
piu maligno dell’ira, nondimeno egli non s’accompagna,nè con l’hnpatìenga, nè con sì 
fiero acuto /limolo di vendetta, che noi po/fa differire, & celare. 

CDXXV II. 

J.1 'ffCOR che tutti gli affetti, qvando fi trovano nel colmo dell’ e fere loro, fieno 
generalmente vitiofi,& qvando fono ridotti al mego, hanno Imoratifffme virtù: Tffon 
dimeno perche la foriera ha havuto bi fogno d’efìremo ardire, pareva che dagli altri 
affetti quello dell’ira dove è fondata la forte^a,doveffe e fere lafciato nel colmo fuo 
naturale, per eff'ere l’ira di fua natura pugnaaffima.Etpcr quello diceva Tlatone , 
che l’ira non doveva e/Jere fminvita,an^i fi doveva trovar modo tale , che mantenen 
dola in colmo , ella non poteffe far danno : il che avverrebbe fempre, che s’infegnaffe a 
gli iracondi, cantra chi douefffero adirar fi, non bauendo per inconveniente che nel me- 
de fimo kuomo fi poteffe cengiungere c firma mafuetudine, & e firma iracondia, per 
che fi trovano congiunte negli animali brutti, fi come apertamente fi vede ne’ cani , i 
quali fono ferociffjimi ucrfo quelli, che non conofcono. Et ucrfo i cono[ciuti,manfuetifffi - 
mi, & qvefla opinione niente etiandio contradice alla efien^a delle virtù , tutto che 
ella fia di finita per mediocrità,perciocbt in alcune coffe d’tfffe,come per eff mpio nella 
magnanimità, & nella magnificenza non fi trova la mediocrità loro, mediante la ma. 
feria, nella quale fon fondate : ma fi trova mediante il modo del diflribvire della mate 
ria , e fendo che i viti/ contrari} a quefìe virtù confiflono nel dare ove non dcono , & 
quando non deono(potendofi poffare il presso non [olament e, mediante la circo fianca 
che guarda la quantità),ma etandio mediante l’ altre circo flange. Di maniera, che tot 
riandò dico , che bauendofi Infogno ne gli eflremi pericoli d’eflremo ardire , & (fendo 
Vira quando è preffente ardittffjima,e di fua natura inuincibile , non fa di bifogno levar 
la, ma bafìa infegnare a coloro, che fono iracondi , & le cagioni , per lequali convenga 
adirarft,& che uerffogli amici,& uerfo quelli,cbe meritano e fere honorati , debbono 
moflrarfi manfueti,& gentili. 

CDXX V lì 1. 

VI C 0 1 jl non può defiarfi in alcune, fen^a l’ingiuria,ma la maleuo 

lenza, et l’odio sì, perche nafeono da tutti gli incommodi,che ftpc f ono ricevere fenza 
colpa di colui,dal quale nafccno.Onde da queflo ptftifero uitio non fono fu uri etiandio 
glifleffi buoni , anzi fono in peggiore condurne de i cattivi , perche i cattivi odiano i 
buoni, non Jolamentc perche fanno, che non poffeno convenire con loro nelle coffe catti- 
ve, ma perche fe vogliono far lor male acqui fìano nome d’mgiufli, ilqual nome è mole 
Biffìmo a qual di loro fa etiandio piu malvagio. 

1 j CDXX IX. 

• • SJf *Ì7^D0 l’ardire, che viene da natura, o da uhrtù, s'accompagna contorte, 
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fa proue marautgli6fe,& ferina effa ancora moflra la fua generò ftà, Poltre fp'etie di 
ardimenti, perche non fono de i neri fanno fegno della debolegga loro nel primo affaL 
tu, e tatto che baucfìcro Carte non vale loro nu!la,pcrche fe l'arte non è portata dall'- 
ànimo, ella s’aHuitifcc,& refta a un batter d’occhi fiffocata dalla uiltà. 

CDXXX. ) 

£* COSTUME de gli huomini di fimulata mente, & che pongono il fendami 
to loro nell’apparenza di fuori,muouere il primo affatto pia (pauentofo che fotte , & 
fempre che trottano, che fi lafci uincere,moHrarfi icrribili,& crudeli. Ma chi è ardita 
da douero,& ha cognizione di quefli tali, pigli a uolentieriad agguffarfi con loro, per- 
ciochc il pericolo è picciolo , & la gloria grande, parendo perla bella moftra, che fi fià 
fatta con loro gran prona . 

CD XXXI. 

UH V OMO naturalmente audace , per eSlimare le forge fue maggiori di quel . 
lo che fono,& minori quelle degli altri.ardirebbe ogni cofa, & fe egli fi ritiene, nafte 
per non fapere trouare le uie,& i modi aliati da far male, per contrario l’huomo mali 
tiofo ucde,& conofce tutti i modi dannofi,ma perche fempre la malitia è accompagni 
ta dalla uiltà,nonardifcc di porre in opera quanto conofce , e defidera,e cofi lunatura, 
prouede molto bene in far e, cioè quefli due uitij non conuenifferoinfieme ,percioche fe 
conueniuano,il male haurebbe ageuolmente fuperato il bene, & non farebbe fiata hn 
prefa cofi pericolofa,laqual non fufferiufcitaacbi fuffe flato egualmente malitiofo,& 
audace . 

CDXXX II. 

QJf E L LI, che non fanno (lima della morte,oltra che no gli muoue gra.de auue 
dimento di ragione, deono effere(come dice Dioné)odìofi,& fo/petti ad ognuno, ilquale 
fia buono; perciochc fi può f empre dubitare,the per ogni picciolo appetito poffono ardi 
re di tentar ogni gran notiti, ma quelli che filmano la uita,come ragione uolmcnte fil- 
mano i buoni, per le buone oper ottoni, che fanno poter fare uiuendo, deono effer tenuti 
cari, per ciochc per mantenerfi unti non commetteranno delitto mai, il quale fia degno 
di morte , 

CDXXX III. 

C OLOHJO che off agliono per impeto di natura, &non per ualore,(fono comedi/ 
fe Cefare de Francefili principio piu che buomini,& nel fine meno che fcmine,per- 
cioche quefli tali non tifano il difcorJo,nè fi uagliono della ragione, ma raccogliédotut 
to il uigor naturale infieme, fanno un’afialto ferociffimo , onde fi moflrano piu che huo 
mini, ma fe trouano contrailo, effendo ogni impeto per natura breue , & non bauendo 
nè ragione,nè difcorfo,che lo poffa mantenere, temono piu che /emine, llche non auuie 
ne alìbuomo forte, ilquale cono/ cendo prima il pericolo, & entrandoti animofamente , 
& con ragione , quella medefima delibcrat 'me > & quella uirtù d’animo,che ue l'ha 
fatto entrare,ue lo mantiene ancora, per fino a tanto che o uincc,o muore, come co»- 
tiene ad huorno forte. 

CDXXX 1111. 

CHI è sf acetato, & prefontuofo,contienc che per confegucte fia ancora d’animo 
itile, onde auuerrà fempre, che un cotale bnom trouandofi nel mego di qualche peri- 
colo 
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colo, per non hauere freno di uergogna che lo ritenga uolterà le (palle, ma una perfona 
moietta, perche teme la uergogna,& /lima l’bonorl, accioche non le pofia effere rinr 
facciata la fugafiarà fermo , & s'eleggerà piu lotto di morire , che di far cofa meno 
che degna della uniù jua.Terò ben dìj]e quel "Poeta . 

Vergogna hcbbi di me,ch’à cor gentile 
Balla ben tanto. 

CDXxxr. 

J 0 mi fon marauigliato alcune uolte di certi,i quali non hauendo in fe qualità che 
meritaffero la cofa, che domandauano,cbiedendola nondimeno con infiamma, & effica- 
cia grandifiima(accioche sfacciatamente non dica) di maniera che molte uolte ione - 
neuano,& ciò tanto piu naccrefceua la merauiglta, quanto chetal’hora quelli, che la 
don cu ano concedere, conofccuano molto bene i demeriti di chi la domandaua,ma Cefpe 
rienga poi m’ha dimoflro,come l’inflanga,& importunità del domadare,ba di fua na 
tura gran forgi per ottenere le cofe.Oltre, che ognuno sà cqnofcere i meriti, & deme- 
riti d' un altro, angi fono molti che fanno coniettura del merito di colui , che domanda, 
dall’efficacia del domandare, alcuni altri, tutto che s'auueggano di far male, rimango- 
no ubiti nondimeno da tale efficacia, penfando forfè di poter fi ualere del medefimo di- 
fetto a feruigio loro.Batta,cbe io bo ueduto,che coloro, che hanno fronte,& perfittono 
nel domandare, il piu delle uolte ottengono i defiderij loro. 

CDXXXV1. 

VlV^lDlOSO quàtoa fepriua la città d'lmore,e di gloria, mentre fi oppone a 
cittadini, che cercano per uia d'honefti ttudij, & di fatiche bonorate acquittarla.Ver- 
tioche la gradegga,cr la gloria della città non è altro che quella de’ medefimi cittadi 
ni. Onde conuerrcbbe al ptiblico Mendicar fi de gli inuidiofi, come di capitaliffimi rumi - 
ci, & ancora, come fi dice, che non fia poca uendetta il tormento, che hanno in fe mede fi 
mi, per ueder la gloria degli inuidiati da loro, nondimeno tutto il male che pefiono ba- 
vere non contrapefa ad un minimo impedimento, che fia fatto ad un’buomo buono, & 
perciò non potrebbe il Trencipe far cofa miglior e, che fcoperto’uno,o due effetti cattiui 
di qualche inuidiofo,non fe lo lafciare uenbr davanti, perdoche t invidia è una pcfle da 
tutte le parti maligna, &fepure retta alcuna volta di far male, non nafee perche non 
rie habbia fempre voglia, ma perche non le fi porge fempre occafione conferme alla 
malignità che lo muoue . 

CD X X X V 1 1, 

S I come l’emulationegioua alla città , cofi gli nuoce t invidia , percioche offendo 
Cemulatione una certa honeflagara de uirtuofi,fàna per gelo di vera gloriai nafeono 
fempre da lei operationigenerofe,& utili al publico ) doue effondo l’inuidia un dolore 
del bene altrui,non per imitarlo, ma per torlo a colui,che l’ha. fempre efeono da quefta 
pcfle, come da quella che è peggiore di tutti i mali, le malediccnge , le fedii ioni, le roui 
rte,& gli altri danni,che tutto il giorno fi veggono, pcràocbe a glihu omini , che hanno 
invidia, non bafla far male, ma vogliono eflirpare il bene . Et quefìi totali inuidiofi fo 
no ageuoli da effere conofciuti,perciocbe non lodano mai perfona,e quando pure nò pof 
fono fare, che non parlino d alcuna cofa benfatta,poicbc non veggono modo di poterla 
tor uia del tuttofa Jminuifcono quanto pefiono, doue gli emulatori lodano volentieri, 
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tir accrefcono la uirtà £ altri , Mettendo per firmi modo a fare apparire tanto piu bella 
la loro. 

CDXXXVI II. 

S E il Vrencipe è inclinato al fo(fetto,et ha intorno amici £ animo inuidiofo,et ma 
lignOyfcmpre gli metteranno in odio qualunque fi fta huomo di ualore, & benemerito 
appreffo di lut,nè farà poffìbile.cbe ne [campi, per cicche quello, che nell' altre cofefuol 
gmare,ne gli flati, nuoce , poiché Jantopoffono effere aferitte, £r interpretate a male 
da chi ha l’orecchio fecreto del Trc/icipe le buone opcrationi,come le cattiue. 

CDXXX IX. 

COIVI che non è atto a poter foflener l‘inuidia,e l’odio, non fi metta a gradi im 
pre[e,percioche tffendo le gran cofe defideratc da molti, cóuicne che chi le prfliede fta 
da molti & per la f uà degniti imi dialo, & per la fua potenza odiato, laqual potcn - 
ga, ancor che fta bene ufata da lui,tuttauia coloro, [opra de quali è potenre,fapèdo che 
potrebbe (e uolejf: ufarla ancor male, odiano quel potere, ma l'odio coft fatto non porta 
dtshonore alTrencipe, benlo rende cauto a guardar ft,fi che non gliene auuenga male» 

C DX L. 

L forga,& l’inganno fono due grandmimi uitij, ma la ffrga nafcetalhora piu 
dalla potenza di colui, che dalla mala uolontà fua, per ciocie la fortuna fuole auegga 
re quelli, che ella ha in f More, con certa morbidegga , chequaft fenga che ui penftno , 
incorrono a fuper chiare altrui, fapendo che perla pot eriga tur o non ne debba ejfer fat- 
to riferimento, ma non auuiene già coft deU’mginni,ilqualc btfempre origine (fant- 
ino ingiuriofo,& ingiuflo,però ben difìe T hucidide,cbc a i potenti piu brutta cofa i at 
quiftare con inganno coperto, che per mani fella uiolenga. 

C DX LI. 

CHI ha forga fruga conftglio.rouina per fe Reffo,& fa non altrimenti, che fa- 
rebbe un’huomo robuflifmo,ilqHale fuffe priuo della uifla, quanto piu forte ccrrcffe, 
tanto piu malamente percuoteribbe in ogni cofa, che gli fufje polla all’incontro, talché 
verrebbe ad uccidi rfi con la fua medeflma forga. 

C DX LI I. 

DV E cofe fra f altre grandi effetti fanno cantra lo flato: l'ambitione,et la diffe- 
ratione : a fai nondimeno peggiore è la feconda , che la prima ; percioche l’ amba ione 
può affettare l’occafione ma la dijferatione nò, fi come quella,a cui non efjendo con- 
ceduto il tempo , noi può, nè fa concedere ad altri. 

CDXLIII . 

SO 7^0 alcuni, i quali o per poca negligenga, o per troppa ingordigia,femprc che 
lo poffono fare, non fanno por termine nell’ambitione loro, e tirano a fe ogni qualità di 
ncgocij,persì fatta maniera, che non è merauiglia fe gli altri, che ne dourrbbono pai te 
cipare,ueggcndoft di tutte le cofe (fogliati, non la poflono [< [ferire , & alla fine fi pon- 
gono sforgatameute ad ogni pericolo per priuargli d’ogni cofa,& queflo s intende per 
alcuni, i quali fi pigliano certe auttorità fenga hauer forge gagliarde damàtcnn!e,U 
onde fono ranco piu da efferne biafimati,quàro che i maneggi che pigliino,pi> gono piu 
fatica chedegnuà,nd fapedo iòfidcrare,chene'gouerni,ctamminiftrationi piombe «fi 
fiala quantità delle faccnde,ma la qualità che dà il pot ere t et fagli buommi riputati. 
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■ ’ CDXLIIII. 

1 L rtceuere danno mal non ò buono di fua natura, bene è nero, che alcuna uolta 
può accidentalmente fonare quando è riceuuto da huomini di buono fentimento, per- 
che è cagione di rendergli molto anmaeflrati,effendo pochi quelli , i quali fenga hauer 
pnnato il male,credino di lui quello che riè, onde nafte che gli inefperti ne' loro affari 
fempre procedono ,o fon troppa negligenza, o con troppo ardire, douefe hanno ueduto 
una uolta la fortuna adirata, diuentano folle citi, & auueduti. 

QUXLy. 

QVJl oo l’huomo none di grand.' animo, fempre fi sbigottire in quelle dif- 
gr atte, che ueng/mo fuori della opinion Jua , & fi duole grauemente del d<nno riceuu 
toMa quando è per natura ardito,ancor chef e ne commoua fino a un certo che, per no 
tffere nell’arbitrio dell’huomoi primi moti, non però fi perde d’animo, angt fifa in con 
Pro a i pericoli, & moflra,che per timida i non farà mai per mancare a fefteffo , ma 
quanto piu fard maggiore la difficoltà, tanto cercherà piu cou l'opcrationt,& coni’ or* 
dire di juperarla . 

CbXLVl. 

. C O l \J{p MVO’bfO affai piu l'animo nofbro le cofe proffiere , che le auuerfe / 
per tinche non fi potendo fuperarela cattino fortuna fe non conia uirtù dell’animo ,at 
tefo cbeCbuomo caduto in miferia, rimane quafi abbandonato da ognuno.conuienc che 
quando cade egli, fi raccoglia in fe medefitmo , & s'ingegni dìaccrèfcere tanto piu il ux 
lore fuo, quanto la fua fperanga è ridotta in fe folo,doue per contrario, quelli che godè 
no buona fortuna , ueggendofi da tante parti (icari di poter effere fouuenuti,fi /unno 
negligenti, & confidano in altri piu di quel che conuiene, & come quelli, a i quali non 
pare d’hauei bifogno d’indujlria,non uoglion fatica di con fiderare ciò che giallamen- 
te, & per propria falute dee effere operato da loro,nè meno poffono confidare del tutto 
in quello, che uien loro detto da altri , perciocbe pochi faranno quelli, che pi# lotto non 
parleranno con la loro buona fortuna,che con loro . 

CDXLV11. 

I L dolore fu contrari j effetti, fecondo che è contraria la natura di coloro,che fi dot 
gono,pcr tiorbe fe fi truoua ad effere nell'animo cf huomini uili, (ubilo efli fi sbigottì feo- 
no,& a guifa di f emine, non fanno trouar altro foccorfoalla loro af finitone, che lamen 
tarfi;ma fe egli accade in huomini forti,e(fi fi uolgono contra la cagione del dolore ,&■ 
per rimediar ut, ouero per ucadtcarlo,non Inficiano di metter fi a pericolo di maggior do 
lore, & correre etiandio fe bi fogna ffe alla morte.Onde non effendo fenga cagione il prò 
uerbio che dice: La fortuna aiuta gli huomini audaci, auuicne loro il piu dette uoltefal 
todi potere o trappaffare.o medicare il dolore. Camillo combattendo co yolfci,& fe 
tuo in una co ( ci a, t’ àcce fe dal dolore di quella ferita in m>do,cbe raddoppiando effo,gT 
facendo raddoppiare affidati il combattere , fu cagione che fi rompe fiero i umici . Et 
Strilo faldato df Ccfarc ut una guerra nauale appreffo aMarfhia, uedendofi tagliare 
una mano nel uolere ritenere la poppa della naue ritmica ,m fio dal dolore a maggior 
/degno, v’attaccò l’altra, & fallò dentro , & ulncendo la battaglia , fi uendicò del do • 
fare . Ter ciò con molta prudenga parlò il fedeli’ affina a futt faldati,#- al tòbaher 
g/i (oufortò, dicendo iVo\ fate paggi, ojoldatt, fa penfate,^ fi dia rimedtoal dolore 
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con ^fugiì andino» ha miglior medicina, che il far fuggire, & ammazzare coloro, 
cbejon cagione, che uoi m dogUate,effendo cofa ccrtiffima,cbc nelle battaglie vengono 
morti piu buomini fuggendo, cbe combattendo. 

CDXLrill . . 

* 1 L piu delle uoltegli buomini di quello che reca loro picàol dolore, fi lamentarti 
alla fcopcr t a, & celano i grani, & ciò auuiene, perche de piccioli come non ( e ne debba 
temere, la;dano la natura correre doue a lei piace , laquale col lamentarfi di ciò , cbe 
l’offende, (foga il dolore, ma ne’ gran difpiaceri ei fi ritirano in fe il e (fi, nè lafciano ap- 
parir di fuor a il danno foro , cofi per non dare sbigottimento a gli amici, come per non 
darefodisfattionea nimici dentro a fe, però fe ne dolgono fopra modo . 

. CDXL1X. 

• T E H E è malagevole quando l’buomo ba dentro di fe cofa che gli dia dolore 
rtaf eliderla, e tacere; peròfempre che alcuno tenti, o fàccia tentare chi fi trova addo- 
lorato, fc.prirà in buona parte quello, cbe ei difegna di fiore, nero è, che bifogna telarlo 
mentre il male è frefeo, percioebe la frefebegg* è quella, cbe punge. & fa parlare, la 
quale pafiata,ancor cbe lafciil medefmo danno, non però lafcia la mtdeftma acuteg- 
ga, laquale il tempo baforga di mitigare, onde può l’addolorato ualerft poi ageuolmen 
te deli arte, & ricoprire come a lui toma bene i difegni,che ha di uendicarft. 

C D L. 

1 L timore è di due maniere : furto nafee da una certa viltà d’animo, per la quale 
gli buomini, o refiano di por fi ali operar e,o fe ne ritirano per ogni picciolo accidente,il 
quale fi contrapongaai defideriloro quando hanno a pena incominciatoti altro cono - 
[tendo le cofe da fkrfiper inviabili, & confederando i uarij cafi che lepoffono impedi- 
re, piu lofio Hi, che fi prepari a refi are. Questa qualità di timore è ottima,e tanto piu 
da effere de fiderata, quanto ella fàgli buomini accorti, & diligenti, fi cbe bifogna be- 
ne cbe fia gran cofa, laquale fàccia cbe fieno mai trouati fproueduti. 

CDLI. 

$07^0 due altre qualità di timore ,f uno nafee, perche fi de fiderà ardentemente 
eopiacere alla per fona che fi teme:l’ altro nafee, per cbe ella s’ abboni fte, & fi come col 
primo s’accompagna la riuerenga.cofis’accopagna col fecondo l‘odio,col primo da gli 
buomini buoni fi teme Dio, il padre, e tutti quelli, che hanno in fe dignità , & maggio- 
ranza ,col fecondo fi temono tutte le cofe ondepoffa auuenire danno, lequali fe fono di 
natura cattine, fi temono giu fi amente, & da buoni,& da cattivi, fe fono buone , fi te- 
mono ingiustamente da cattivi foli, & fi temono non perche in fe fiano dannofe , ma 
perche da loro fono male ufate : & auuenga, che queflo timore , ilquale è ne’ cattivi, 
delle cofe buonc,non fia laudabile, nondimeno perche egli partorifee di buoni effetti,fu 
neceffario cbe la podeflà publica, ne teneffe conto , laquale fe bene ha per fine che gli 
buomini operino il bene di loro volontà tuttavia per cagione de cattiui,non gli potendo 
col freno foto dell' bottello reggere , ella s’è fervila di quello timore ,&ne ha fatto 
leggi afpre,& feuere . 

CDLIL 

S 0 Tfj) due fentenge molto fra fe contrarie, l’una delle auali è, che fi debba teme 
"(fogni cofa, Coltra che non fidebba temere d’ogni cofa : Chi fa conto della prima fi 
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fotte in gran fcruitù, cerne che rare uolte furberie gli Ratino n afebino accidenti, chq 
in offri/! 0 qualche pericolo , a quali chi troppo uolefie confiderareffi metterebbe in una 
fojpet tiene d’animo incili mobile ,& chi fa colo della feconda, potrebbe difauueduta- 
mente incorrere in gran pericoli, attefo,cbe etiandio da piccioli mouimenti fiano nati 
frefje uolte grandmimi . Q^ Hefonofentem'e troppo efireme,tuttauia fe fi ha da pia- 
cere, meglio è piacele alla prima , laquale ancor che fia la piu faticofa , i nondimeno 
piu fteura, & nc'goucrni de gli (latti abbondare in cautelai fempre bene , quando po 
rò la cautela non (ia tale, che pojfa porre coloro , iquali fon gouemati in difr erottone, 
per ctoebe non d’ogni cofa , laqual fi teme quantunque debba eJJereofferuata,t'ba da 
[coprire il timore. 

C D Lì 11. , V 

S E MT HE cheti timore non nafee da brutterà di uitio, ma da qualche rifret- 
to che conuenga hauere ad altri buomini,ceffando il ri fretto, ce fia anche il timore, per- 
ciocbe il timore non fu mai perpetuo maeflro delle buone operaiioni, an^i fi uede che 
coloro, che hanno operato bene per quello r fretto, qua fi l’habbino portato in collo , non 
prima hanno acquiflato auttorità digouemarfi a lor modo, che fi fono lafcitati trafeor • 
rere in tutte le federatele , & uergognoje,ilcbe mofirò T iberio,e tanti altri,de’ quali 
fon piene (bilione, & ogni giorno il moflrano le per fone ancora priuate ,lequali per- 
che poffono fen^a pena operare alcuna cofa mal fatta , fanno il mede fimo che f annoi 
cattiut Vrencipr.Onde gli huominifi poffono ageuolmentemgannare,cenfiderado l’opc 
rationi efteriorifolamente, & il eonofeere le interiori è cofa malageuole, tuttauia chi 
le vuole ojfcruare,non è del tutto imponibile, perciò che niuno huomo è fatto tanto arti 
ficiofo, & fimulato, che a qualche tempo , & in piu d' una cofa non dia fegno della fi- 
rme Lattone , & artificio egli ufa . 

CDL1II1. 

OJT^tl^DO il timore delle for^e de' nemici nafee pche elle fieno maggiori m 
apparerà, che in effetto , fempre indurrà quafi la moltitudine del popolo ad accettare 
ogni qualità d'accordo, che il nimico propongale alla moltitudine flarà il deliberare , 
cantra di che il maggior rimedio che hauer poffono i popoli, è il cercare con norie ragia 
ni d’allungare la conclufme (en^a contradir mancamente, fino a tato che effi poffi 
no fare conofcente il popolo con qualche picciol faggio della uanitd del timore , ouero 
cbe’l nemico mede fimo fu tarato a far prona dell’apparenza delle forze fue, per ciocbe 
sì come picciolo fpauento fa perdere l’animo al popolo, cofi ha forza una ben debole fre 
ronza di far ritornarlo ardtto,& uolonterofo d! aiutar fi, cofiin contrario quado ilTrin 
cipe ha alcuna cofa ne fuoi fiati , laquale poffafar temere piu con la mofira , che con 
l’opera,non fi lafci tirar tanto auanti , ni dal proprio appetitoci daìtinuefligamento 
de' nemici , che fe ne metta alla proua giamai , perctocbe metteniouifi, potrà far con 
fuograuiffimo danno credere, che le nere ancora che egli ha, fieno falfe come (appo - 
tenti. . 

CDir . 

L Jt natura de’ timidi, i penfare non come poffono foftenere il pericolo , ma come 
fuggirlo, gli huomtni di ualore per lo contrario penfano , come lo poffono foftenere, non 
che non fia da prudente huomo lo fcbifarlo quando fi pofia,ma è gran differendo da 
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fcbìfarlo,e fuggirlo ,& perciò è da fapere quanto piu alcuno vuole operar cofe ho 
norate, tanto piu conuien che fi metta a pericolo, conciofta cofa, chei gran fitti non fi 
e f “qui [cono fcn^a gran contrafli,& che tempre ciba la forte grandi fimo potere, ve- 
ro è, che i mede fimi pericoli diuentano piu ,e meno graui, fecondo la maggiore , o minor 
prudenza degli huomini, ma chefijcbifino del tutto, non auuiene giamai,&perciò ba 
vendo l’buotno forte per continuo obietto l’impre fi bonorate , quelle che nel trattarle 
non può fcbifnre in niun tempo fugge,angi vi và incontra,& le f ottiene arditamele, 
dove il timido ba tanta uoglia di fuggire, die piu lofio t'elegge di viuere finga, fllen- 
dore,cbe di ucdenie un pericolo in ut}». \ \ >_ v. * 

' CDLVU 

coja da perfine timide combattere per cagion di flato, ma da huomini di 
4 rdnd'animo , per ilebe non fi procede in' quello , conte nell’ acquino delle cofépriuate , 
nelle quali può ciafcuno afua pofìa, finga pericolo caminare avanti, & ritirar fi in-> 
•dietro, ma bifogna che coloro, che entrano in cofi fiuti appetiti, poiché hanno una Molta 
•fiopcrto il malanimo, fi ricordino , ebe non v'i mego alcuno , & bifogna o vincere, dr 
■rimanere padrone,o perdere, & cader nell' ultimo del precipitio. llcbe gli huomini ti- 
midi, & di poco animo non poffono fare, non e fendo capaci di rifolutioni gagliarde, & 
fi pur fono tal' bora ch'amati in compagnia di ualent’ huomini, iquali per bauer jeguaci 
fi gettano ad ogni qualità di perfone,non prima fono nelpericolo, che non folamentefi 
perdono d’ animo, ^rimangono preda di chis’è loro contrapuflo,ma impedirono il piu 
delle uolte con la uiltà loro, che non riefea l'imprefa,di maniera, che non fi polendo fa- 
re le gran cofe con pochi huomini, e non fi ritrovando gli affai che vagliano, fino tenuti 
faui tutti coloro, che non fi le Inficiano venire in pen fiero. 

CDLVU. 

VEDE JfJD 0 vn nobile un’altro nobile amico f no, che s’armaua,gli dife,o ami 
<o,armiti tu perche bai paura? l'amico ri{pofe,ang io mi armo per non l'hauere,&ciò 
diffe ficuramente,perciocbc in niun’ altro modo fi può meglio drjpregiare il nimico , & 
farlo rimaner con fcorno,quanto temendone, & appareccbiandofi contra lui di manie- 
ra, che quando pen fi cofa nuoua contra di te, & fi muoua per uolerti offendere , ne ri- 
manga egli off efo. t, 

. CDLV11I . 

T A EJE. veramente cofa marauigliofa , che tante, & tante leggi, che la città ha 
fatte, piene di tonmnti,& d'atrociflime qualità di morte,non habbian potuto ritenere 
gli huomini, che non fieno feguitati finga paura net far male , ilebe dimoftr alquanto 
poffa in noi il de fideria, quando è ardente, intorno ad alcuna cofa che ci mettiamo a va 
lire, poiché a guifa di imbriacbi,o non ci dà luogo a pen fare ciò che ne poffa fuccedere, 
ofi pur dà luogo, par che ponga fimpre all' incontro del danno una certa fperanga di 
falutejaquale prefla qua fi ferma ficuregga di douere riufeire d’ogni grandi fimo pe- 
ricolo, onde neffuno fi mife mai a tentar cofi di flato, che non haueffe jperanga di ve- 
derne T (fletto, & per configuente di non doverne reftare libero et ognipena,& cafligo 
■delle leggi, llihe auuiene parimente ne gli altri minori peccati, perche fimpre che pcc 
cono, fpiranoo nella Jecretcgga,o nella potevga propria, o ne gli amici , o nella buona 
fortuna , laquale aiuta bt;ieflx fio coloro ttiandio, che non ne fono degni , di manie- 
ra che 
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ra che non fi potè mù porre tanto timore nell’animo deglihuommi , che la (peranga 
non habbia uoluto pomi piu di lui in quelle cofe, che fono co molta efficacia de fiderate. 

C D LI X. 

OVE le cofe federate non pur fono punite, ma per le maluagità de’ tempi uengo - 
no tenute in pregio , quitti i necejfario che i coflumi delle città uadino di male in peg- 
gio, per cioche altra che gli huomini dar fé s’aueggano nel fare quelle cofe, per le quali fi 
veggono filmati , ne auuiene ancora che l’una fcelerategga inulta, & tira dopo) e t al- 
tra, & procedono in infinito, riempiefi d tutto di male, talché muno per buon che fta , 
può (per are di mantenerfiftcuro. 

CDLX. 

T A IfE che i Voeti antichi nelle fanale loro non poteffero dare a Tantalo reo, di 
kauerc pale fato le deliberationidc gli Dei,pena alcuna piu conueneuole, quanto fare, 
che (landò in mego dell’acque pieno di f et e, non potrffe brre,pmiocbc venendo egli ad 
battere quanto afe fatto vana la loro deliberar ione diiiina, volle il diuin giudictoche 
gli appetiti naturali a lui fimilmète riufciffero vani,& haueffero nondimeno uicinifii 
mo l ’muito,& l’occafione da poter fàtiarfi . In Ter fta poneuano per peccato capitale 
chi riuelaua i fccreti del l{è,& ne rendeuanoda ragione, imperothe battendo la natu- 
rafatta la lingua piu poca d’ogn’ altro membro del torpo,era da credere che lui che no 
era atto a frenarla a fuo modo, non fnjfe parimente atto a comandare a gli altri meni 
bri piu duri,& cofi non meritaua d’bauergli.Tfe’ Trincipiil tacere ciò che uiene lo- 
ro fidato , dimoflra non folamente virtù , ma ne reca infieme loro grandi/) imo utile , 
percioche ninna perfona è, laquale fapcndo che il Vicncipe fu fecreto, non gli faccia 
volentieri intendere ogni cofa, che nuocer gli poJfa,Hche non poihe uolte gli Jalua la 
per fona, & lo flato. 

CDLX 1. 

Qjf A LV 71 Qjf E fia,cbe fi uegga punire de’ fuoi errori fecondo la legge co- 
fueta, ninna cofa ba che lo J limoli , doue fela legge, V lapunitione i r.uonajetnpre 
chi è punito guarda colui, thè l’ha polla, & fida a credere, che piu lodo ciò habbia fat 
to per far danno ad altroché perche cofi uolefSe l‘hone(lo,& ognn’uno s’accorge della 
mutatione,& ne f ente di(piacere,angi t altura fi fono piu mofji 1 popoli a far nouità ne 
gli flati, per una legge nuoua, che per la mutationedel gouerno d’c/Jo flato. 

CDLXU. 

TIRELLA purgatane della città, laquale nò è altro che tor uia, mediar, te la giu 
flitia,gh huomini cattiuij quali con la contagiane delle male operai ioni loro, corrompe 
rebbono i buoni , bifogna fare non altrimenti che fi faccia il Medico nella purgatane 
del eorpo,ilquale fi come quando è debole, bifogna andarlo purgando con medicine leg 
geri , cofi quando lo flato della città è debolmente fondato , non fi può dar cafligo a 
gran peccati con morte, uè <cn e fiho, ma bifogna andare 0 foflcnendogli errarlo me- 
dicandogli con piu galani Uggttre,acciochc n nne figlia maggiore alteratane . Ter- 
tioche fempre che 1 trilli cono/cono di efjcr molti , fi mettono infume per baucr mag- 
gior forga , e poter operare maggior male, di maniera, che bifogna , che il Trencipea- 
pragli occhi per ucdn come t’ippifuionefia per 1 {[tre gagliarda a ciò che vuol fare, 

& Je non ba forgi da poterla/ npcrarc, non la limona, ma attenda follmente a foflo - 
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nerfi , 6 * rifiorare Icuirtù , fingendo di non ttedere ciò che Mede, ma (filando pu- 
re non pojja dijjimularlo, fi muoua piu predo a rimediar ni con preghi , & con ricor- 
di amore uoli , che con fionda alcuna , perciothenon fi dee mai metter mano alle ar- 
mi , per far paura ad alcuno , fe non fi poffon fare effetti conformi al tenore, & al- 
le minacele . 

CDLX III. 

QJ'^f T^DO fi dà caftigo generale ad una Terra , onero ad una prouir.cta ,glì 
huomini della quale filano per comune ìncorfi in aualche errore di fiato, bifogna che ne 
fieno molti, i quali non habbiano fallito, nè perciò dowrebbono ragioneuolmente penti- 
te parte alcuna del cafligo. T^ondimcno è tanto neceffario per publica conferuatione 
dar tal uoltaefcmpi di grande sbigottimento,che egli non fe ne può far dimeno ,& in 
tal cafo bifogna andar fi confidando col uedere , che il mal che fifa a quefìo,& a quel 
particolare ,i quali noi meiitauano , uenga compenfato col bene , che l’uniuerjale 
ne riceue . 

CDLX II II. 

S 1 come le leggi fon fatte per confentimento uniuerfale , cefi il cafligo di coloro , 
che alle leggi nò lìbbidifcono, donerebbe effer fatto con piacerei uolontà di tutti. Ter- 
cioche dee ciafcuno, quando uede fare oltraggio ad un altro,non riguardare l'ingiurio • 
fio, ma la mente di colni,(be ha ingiuriato , il quale effendofi mofirato di bautte animo 
diffojio al male, è da credere che con ogni altro, col quale glie nefuffe uenuta occa filo- 
ne , baueria fatto il mede fimo , di maniera che è Hata uentura piu che arte di clù s’è 
abbattuto in tale huomo , 

CDL XV. 

Gli Stoici uoleuano che filcuafferodagli huomini tutti gli affetti, non oflante , 
che quando fono diferetamente tifati, & con ragione formano di loro negli animi no - 
Bri honoratiflime uirtù, ma ciò nafceua perche procedcuano nelle loro jenten^e con 
feuera rigidejga,e tenèdo che f huomo fuffe huomo per la ragione, & non ptr gli affé t 
il, non parcua loro che le uirtù, Icquali doueiiano effere coja d huomo , fufit.ro una 
mcjcolan^a di ragione, et d’affetti,onde dauano bando a gli affetti, come a cojeilrane , 
& dijconueneuoli aU’huomo,rideuano di coloro, ne’ quali poteua la compajlione, l’amo 
re, lo fdegno,& filmiti . Quella cofi fatta durerà non è dubbio, che ferue affai, douefe 
ha bifogno di feuere effecutioni, come auutene negli efferciti , & nel cafligare alcune 
qualità di uittj enormi,& chepoffono mettere fottofoprala citta, ma non però dee effe 
re tolta uia l’bumanità da gli huomini, &fe ^ igefilaodouendofi partire con l cjerci- 
to,& douendo egli lafciarea dif erettone de gli amici molti faldati , che nolpotcuano 
feguitare,dìffe,che con molta difficoltà fi poteua effer fauio,& hauere compaJiione,nò 
diffe,che del tutto fuffe impoffibfie,ma che era difficile,& la difficoltà non fi dee torre 
dalle cofe bonorate,maffimamente da quelle , che portando utile altrui, a noiportano 
grandiffima fodisfattionc,percioche chi è colui, che nel far bene all’amico, fentèdo den 
trodi fe, mentre che egli fa quel bene, gradijìimo piacere, ami di tor^ uia quelpiaccre ? 
Ma diranno alcuni efitre cofa molto pericolofa l auueo^arji di fodujhre all affetto, fi- 
che diremo ancor noi fe ci fi metteremo a compiacerlo fetida ragione , ma quando la 
s’actoinpagna,non follmente non è pericoloJo,ma rende le compagnie de gli huomini 
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piu (labili, & piu ficure,perciocbe non è alcuno, ilquale fcnja amare la città, & fcn- 
\a portargli ne bijogni compa filone, noleffe mctterft a diuerfe fatiche, & pericoli per 
Ici.aniynonè alcun genttlbumo, che quando fi fente pieno d affetto uerjodilci, non 
metta bifognando etiandio con gran J'odis fati ione la propria uita. 

CDLXY 1 . 

GRANDISSIMA differenza è tra de fiderio & de fiderio, perche il defide 
rio uero, non folamente corre alla cofa che fi defidera,ma ancor che la (per an^a fi mo 
flrio difficile^! unga. ferma nondimeno Ì animo contra la diffuultà, & fobie ne l’indù 
gio,nè fi mette a far cofa che lo poffa torre dalla continuatione dell operati’ altro de fide 
rioèfreddo,&JcnzajrHtto,& finifee col ragionar e, & pare, che nonferua adaltro , 
che a fcufarc alcuni, i quali con mvbrarc buon defiderio, & dar fempre (feranz* del 
futuro bene, feguono continuamente nel male. 

CDLXY II. 

CHI de fiderà di fare acquibi lmcrati,& fugge dall altra parte di Sopportare le 
fatiche. & i pericoli che uanno con effi: po(fono efiere prouerbiati,come appreffo T cren 
tiofu quel padrone dalproqriofcruo. Haudi ftultè fapis, fi quidem id fapcrc eft 
velie te idquod non poteft contingcrc iVerciocbe , Hfc cum illisfunc haBcn 
da,autilla cum his amittcnda . 

CDLXY III. 

I L defiderio allhora fi manda innanzi alla ragione, quando alcuno fi troua prima 
hauer uogliad' una cofi,& per cagione della uoglia cerca ragioni , che glie l’aiutino a 
confegutrefilche pare, che habbia certo protebo d’bonefìà,ma nondimeno perche l’ordi 
ne è contrario alla natura, non conuiene il farlo,& dall'opera fempre fi conofcerà,che 
l’affetto, dal quale il defiderio è nato, non è buono , & perciò quel Trencipc,cbe aman 
do, 011 ero odiando alcuno,ccrca l’aiuto della ginflilia per cabigarlo,ofaigh beneficio, 
fa male,auuenga,chefia per cabigare fempre l’errore con ajprez^a , & riconofccre i 
meriti piu di qucllo,cbe conuiene, ma quando la ragione uada innanzi, & l’appetito la 
la fegua,non fard mai cabigo,o beneficio, che non fi faccia fecondo la uera mtfura,& 
fecondo che l'honeflo richiede. 

CDLXIX. 

HAY E VA V. 0 gli Stoici alcune Sentenze fdfe » quali ancor che a un certo 
modo (Immanità repugnaffe , nondimeno andauanle porgendo con efempij tanto prò- 
portionati.che dauano loro grandiffima apparenza di uero, & perciò nel dire, che gli 
buomìnì doueuano non foto tagl'iare,ma Jlirpare dell’animo tutti gli affetti naturali , 
effendo tutti dannofi, dauano l’efempio dell’albero, ilquale fe Solamente fi tagliafieno 1 
ria germogliando tuttauia qualche ramufcello,là doue fe fifueglie,mai piu non appo* 
rifee germoglio,ma chi ben confiderà quefla concluftone , ella non uiene a dire alcro,fe 
non che glibuomini diuentaffero prefti , & perciò i "Peripatetici infegnarono un’altro , 
modo, con cui ritenendo gli huornni quegli affetti, che la natura ha dato loro, poteffero 
nondimeno col ridurgli alla mediocrità far cofa, che conueniffc all’ bone fio. 

C D L XX. 

L A fferanz* i un'affetto dell’animo, che fi troua in tutti gli huomini , ma nafee 
nondimeno da differenti cagioni, & per confeguinte uiene a fare diuerfi effetti , per - 
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cìoche quando ella nafce dalla fortuna ,fà no pur conofcere l'aulb e ne glibuominì ani 
mofi,ma defla l ardire ne i timidi, /quali timidiffela fortuna durd)tnutano fempre l‘ar 
dire in arroganza: hor quando la ffiian^a nafce da uirtù d' animo, e da nero conofci- 
mento delle coje del mondo, quanto il pericolo è maggiore, (pur che fi piffa fchifare con 
l ardirc)tanto piu fi moflra animofa . Ut qurfia qualità di ffcrargj non può fare je 
non con glibuominì di ualere,e quàto piu s’accòpagna co la buona fortuna,tatc diuè 
ta maggiorerò mai fi fa infclètc,attefo,ibe quàto piu la uirtù fi efer cita, piu s'affina. 

C DLX XI. 

L A troppa ffieranga fh gli huomini temerari}, la poca gli auuilifce; & quelli fo- 
no due eflremipericolofi a chi goucrna , nondimeno il fecondo è affai peggiore , che il 
primo, et perciò è da guardarfi grandemente. Le cofe che importano non Ji mettono in 
mano d’buomini di poca ffieran^a ; pcrciocheportàdo quafi fempre in granmaneggi 
gràdiffime difficoltà, fono atti quelli tali a sbigottirfii douc per lo contrario pare che la 
fortuna accompagni fempre chi fpera.c cheì animo fi faccia con l’aiuto della (pernia 
piu coflantc,& piu auueduto; dal cbefeguc,cbc quelli che fperano trouino , e tentino 
molte cofe ,dc Ile quali benefpefio alcuna è, che porta fecola fallite. 

CDLXXII. 

TVTTO che gli huomini antiueggano cofa,la quale fu quafi di certo per mole- 
^larg , i ì & che poffono mentre che l antiveggono, proludere che non fegua inondi meno 
volentieri la tra[portano,& fi lafcianp porre in ffierau^a fra gli accidenti buoni, et rei , 
che credono fempre,cbci buoni debbano venire a fauci- loro,& perciò ben che alcune 
Trincipi ueggano muouer guerra a vicini, & arder le cafe altrui, fi che quafi il fuo- 
co tocchi le lor pareti,uiuono nondimeno in (peranga,cbe non debba paffare piu alian- 
ti, & cofi non fi muouono,& laf ciano, non dico empiamente di f occorrere il uicinotma 
imprudentemètedi difendere fé medcfimi,i quali nel dare altrui foccorfo, lo riceuereb 
bono,& prouedertbbono a fe ìì(ffi,con tanta piu commodità, quanto congiunti con al 
triti, combat ieri bbeno con maggior forga, 6 " nel paefe alt)ui;nè fi uedrebbono mifera 
mente guafiare il loro,doue indi a poco poffuno fiar fieni i d’baucre a combattere foli 
& quel che è piu in felice, combattere intorno alle proprie mura. 

CDLXX 1 11. 

QffA’bfDO Ariflotile diffe,cbe lajferaga era come un fogno, di coloro, che erano 
defìtto lodiffc come alcuni bino credutocela egli bauefie ffieràga p coj'a luna, co-, 
me fiha p vano il fognare, ma lo diffe,pcbe nò efièdo ancora colitiche [pera aU’ijfctta 
della fperàga,auiièga,cbe qnado egli è giunto a quel termine non fila piu in fperar.ga, 
ma go<iimStc:ba nondimeno tanta parte d'tffo godimento, quanto è quello discoloro che 
fognano cofe altegrc,iquali mentre che le fognano le hàuo come fe fuffero nere, ma di 
quitti a poco mancàdo il fogno, manca con effe l'allegregga,il firmile auuiene a chi fpe- 
ra iht mentre cl/tgli flà intento nelle cofe, che {pera, le gode come prefenti; ma toglie 
dofi dal pc»ficro,anco fi toglie f ubilo dal godimento. 

C D LX X / 1 1 1. 

A L C 1 chiamarono la fpt runica dui tifi ima fepra tutti gli altri affetti, forfè 
peri he ni n riuscendo le cofe, che fi fperano a gran pago, mai nel modo ch’elle s’era- . 
no dìjegnat eviene ad tfftre fiata piu dolce la fperanga,cbe l’opra. Simonide la chia- 
mò 
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nò la re ghia degli hu omini. fcbe nel nero quefia è fola cagione delle operatimi , thè fi 
fanno, conciofia cofa,che ninno mai fi metterebbe a far coja alcuna per acqui/lar e , ò 
per mantenere 1‘ acquietato fe non haurffe congiunta col de fiderio la fperan^a,& non 
credejìe,ibe ciò tbt fi mette a fare gli fifie per riufeire. 

CDLXXV. 

L Speranza negli animi grandi fa minore impeto affai, che non fa la di fpera - 

itone, per ciocke la fperanga combattendo per alcuna cofa,cbe porge maggior commo- 
dità all ’f{Jere,nel quale gli Immilli fi trouano,non ha necefiità , che la Jìringa : ma la 
difieratione combattendo per lo Jlcffo t fiere, ni recando il piu delle volte per mante- 
nerlo, altro che Cardite, btfogna che con animo generofo fi mettano a fare reftSlcnga t 
per douere 0 uincere , 0 morire. 

CDLXXV1. 

"P^XJt^E che gli huemini ordinariamente /limino piu le cofe , quando le fierano , 
ò cono/ cono ciò che uagl'ta,non quando le perdono, che non fanno mentre che le poffe- 
dono,perciocbe mentre le pofiedono , parendo lor fempre bauer tempo a poterle gode- 
re, s'accorgono a pena di pofiederle, ma quando le fpcrano , effondo la fferanga difua 
natura crudele, & che fempre dà piu fede a ciò che gli uien detto delle cofe, che fiera, 
che non troua poi con effettore guardano, et defiderano,non in quel modo chefono,ma 
in quel modo, che le fierano, & quando le perdono, Intuendo la perdita per cofiume di 
de fiderare infieme tutto quel bene, che douetta goder fi diuifu in molte parti, & in va- 
ri) tempi : viene ad batter maggior forga il dolore cofi raccolto nel pcnfiero,cbe non ne 
baurtbbe hauti to l’ifiefio godimento. 

CDLXXV lì. 

GLI u tuguri ’f deono efiere del tutto difireg-gatì, per cagione della religione , & 
per la vanità loro,ma perche la maggior parte delle cofe che s'operano non fi poffono 
mifurare fecondo, che le fono uerfo di fe, ma fecondo ch’elle fono tenute da coloro, a qua 
li appartengono, perciò quando auuiene che qualche augurio fi mofìri , non fi dee mai 
chi è capo, recare a difputa,quanto fta degno di fede l’augurio, ma lafciando per all'ho 
ra gli huomini m i loro errore, dee cercare di tirare C augurio a buona fignificatione , , 
per cattiua che ella fi fu motirata, acciò che coloro che ui credono non sbigottifehino, 
ma fi menino arditamente a’ pericoli , & alla efiecutìone di ciò che l’augurio dimo - 
/trafilino fopra di ciò grandi/fimi efcmpfima io ne dirò [olamente uno d ’ Epaminonda, 
al quale nel mouerc dell'efiercito moflrandvfigli due auguri) ,[ uno che prcdiceuail. 
uincere, Cabro l’effer uinto , & conofcendo che per ciò CefercitO /lana fofie/o , dfiay 
mot faldati a parlamento, & diffe,che idue auguri] tra fe contrari j erano fiati man- 
dati da Dio per loro ammaeflramento,& ftgnificauano,chefe effi faranno obediendi a' 
capuani, & anderanno con ualore ad affaltare i r, unici, /augurio buono farà per loro , 
ma fe in contrario faranno difobe dienti : & non ferueranno gli ordinici arditamente 
Ji moueranno a combattere ,il cattino tornerà fopra di loro, or co fi dichiarando una co 
fa ambigua a fno profitto, confalo l’animo de faldati, i quali s' erano poco meno che 
aì,u,l,tt - CDLXXV 111. 

« ^- 7 f°"°>d* nò dicano male de gli auguri), & degli indouini,& molti tur - 

tauia/ono quelli che gli accarezzano , & odono uolcntieri, il tke nafte per la gran', 
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forza che hanno neg^ animi nofiri la {per angami Timore, i quali due affetti , quan- 
do jono riceuuti in noifen^a mifura,non che a gli ^tfirologi, i quali Hanno pure ordi- 
nando le loro bugie,con qualche apparenza di dottrinala a f empiici] sime f emme, et 
ad altre [ciocche per Jone s 'inducono a prefiar fede, huotnini per altro ingegno ft fiimi t 
& accorti. 

CDLXXIX . v 

C E I{ CjI E di fapere la fitta neutra dagli ^ifirologi,ò da coloro che indouina - 
no, i per malenconia,ò per altro inganno, è cofia pericolofa,percioche fie predicono co - 
fie cattine, fanno ne gli animi deboli fempre , & ne gagliardi, tal’bora lofi fatta im- 
prefiione,che poffono da quel timore riceuer piu danno,cbe dallaforga de ritmici , per - 
cioebe entrano a tentare in cgniimpre[a,& non prima fi incontrano in ben picciota dif 
ficultà,che come ella dia Jegno manifefio dì ciò, che è fiato predetto , fi Inficiano cader 
fi animo, non parendo loro fi effier bajianti per difiornare gli influfiii del Cielo , fi che è 
da fuggire, nè che il Trmctpe,nè che i fiuot miniftri fappino cotali indouinamenti , & 
fie pure non fi può fuggire d' udirle , poi che tal' bora fon dette da alcuni contro uogl'ta 
di chi l’afcolta, nudano con l'acutezza delio ingegno, & con laforga dell'animo ine er- 
f retandole di maniera,cbe elle apparifekino buone, come s’ è detto tire fkceuanoi Ca- 
puani eccellenti, nel pigliare degli ~4ugurij,& in ciò è da porre grandis filma cura,im 
per oche negano ben tutti con le parole, & dicono di non credere ma buona parte acca 
finte con l' animo , & molti non per altra cagione, che per quefia cotanto debole, han- 
no fuggito Imoratisfiimc ocia filoni. 

CDLXXX. 

DAVfi il gouemo de’ faldati a buono Capitano rileua tanto, quanto rileua il uin- 
ctrefioil per dere, però Fabritio quando Tino combattala contra i Romani, diffieficu- 
fandoquei cittadini, che rimafiero fiuperatida lui,chenongU Eprroli,ma Tòrtogli ba- 
lie uà Juperati . Et Epaminonda uolendo dare animo a’ fiuoi , perche non fi sbrgot affe- 
rò del numero grande de foldati,che crefcetiano al capitano dell' effier cito nimico, pofie 
inangi l’efjempio di due Muftci molto bene conofciutt da loro, l'uno de quali era catti - 
uo,& l'altro buono, & aggiunfe, credete uoi che il buono non babbia a uincere il cat- 
tino Jutto che il cattino fila per hauere maggior abbondanza d’mftromcnti i angi con 
quanti piu fonerà, con tanti piu fonerà male,& già non per altro furono anticamente 
vinti tanti popoli da pochi faldati, fe non per ordine buono,& fapere trouare buona oc- 
cafone del combatteie,et per quelli altri auuedtmenti, che fono tutti polii nel fapere, 
& nella prudenza del capitano,percioche quanto all'ordine de Joldatt, ancor, che egli 
fie n’habbia di bijogno,non era pofjibile, che fiatato numero di nationi ferociffime non 
fie ne foffiero trouati tanti che hauefijero potuto di gran lunga fiuperare quei pocbi,cbe 
gli uinccuano. 

CDLXXX1. 

1 Soldati uilifiimi riefeono arditi, fie loro comanda un Capitano eccellente : & per 
contrario i ualorofi s’inuiltjconofie fon guidati da un timido Capitano. Terò dìffie Ho - 
mero efilere meglio vno efercito di corni guidato da un Leone, che uno efiercito di Leo- 
ne guidato da un ceruo ; il chemofirò chiaro Epaminonda all'hora,che combattèdo co 
t Lacedemoni / fiati per dugeuto anni continui ftmpre umcitorijnfufe tanto del ualor 


*Dcl Lottini. 8 6 

fuo nt Tbcbaniyche alt Ima prima fi cangiò la forte , & Tbebe reSlò-umcitrice. Et 
ciò procedere dalla pei fona de’ Capitani fi uide, qua do ferito à morte domàdò fe Dei - 
fanto,o T^iofilo tran rimafi uiui,& udendo i he nò,foggiunfe,che dunque s’accofiaffe- 
rofubito co i nimici : per cicche non conofcendo tra Juoi , chi f offe atto ad cfjer Capita - 
no, tenne per certo, che farebbono uinti , & di nuouo temer ebbene alla niltà di prima » 

CDLXXXll • 

MOiri credono, che t’operare nella guerra altro non fia,cbe il menar delle ma 
ni,& combattere l’uno cantra l’altrotperò bta fintano quei Capitaniate mlfanno,ma 
fe cor, fiderà fiero , che il menar delle mani filamenti non è quello, che dia la uittoria, 
ma il menarle bene , & a tempo, conofcerebbono, che ilgiudicio di colui, che nè cagio - 
ne,operapiu nella guerra, che non fannolemani: fi come auuiene parimele dello *Ar 
cintato, il quale tutto che non muri con lefue mani , non farà però alcuno eheneghi, 
che non operi piu nella fabrica della cafa, che non fanno i muratori iitjjì , i quali ben 
che facciano giorno,& notte, non fanno cofa buona fintai l'ammacflr amento Juo,& 
queflo è puro efiempio di cofa , la quale fi tocca e udentemente con le mani , ma nella 
guerra fi uede ancor piu efirefio,perciocbe il non lafciare il Capitano tai'bora operare 
a' fildati, gli fa riufeire à maggior proua,cbe fi combatteffcro; come quando conofcen 
do, che il nimico per difetto di uettouaglie,o di dinari, o per qualunque altro fini Siro, i 
costretto in breue d’abbandonar la guerra, egli ritiene i faldati dal combattere, & co 
fi uince con tanto maggiore bonore, quanto che falua i foldati,& non gli efpone ad ar- 
bitrio del cafo,ilquale non può mai cefi effere fauoreuole,che non nelafci perdere mol 
ti bene ffefio di maggior conto a paragon loro, che non è l’acquifio di ciò che s’è uinto . 

CDLXXX1 II. 

S E i Capitani de gli efcrciti non fuffero coraggiofi, tutto che baueffeio grande in- 
telligenza di guerra, non farebbd buoni, fe non in quei cafi doue il pericolo minacciale 
ad altrui, perciocbe doue fiprafleffe lot o, fi rimarrebbero fen^a fare alcuna di quelle 
proue,per lequalii Capitani arditi hanno ottenuto piu uolte,ahe gli eferciti già quafit 
vinti fino rimafi uincitori : ma dall’altra parte non èia uera , nè la principal lode del 
Capitano l’rffere ardito, & ancor che fofie,nongli conuiene per ogni picciola occafione 
farne la proua,fi come fanno » Capitani, & i fildati priuati, perciocbe troppo nuoce a 
tutto l’efercito ogni ben picciolo impedimento, non che’l danno del Capitano generale. 
Onde non conuiene che il titolo fuo fia di còbattere,ma fi di comandatore del combatte 
re ad altrui, ufando buon giudicio in faper prender le buone occafioni per fe,& leu ar- 
ie al nimico, nè fi lafiiando sbigottire da qualunque romore il nimico, o i fuci mede fimi 
poteffero fhre,anz} mentre che gli altri fin confufi,& in difordine, penetrandone egli 
la cagione in un J abito , & bauendo in un Jubito molli , & molti modi da prouederui . 
Di qui è, che Scipione molto ben rijfofe a colui che f (toccamente lo uolle mordere , che 
egli non foffe gran combattitore, diicndo,la madre miba partorito Imperadore,non co 
battitore, perche nel uno egli cominciò tanto giouanead bauer Imperio negli efcrci- 
ti,che pareua che prima di efjèr faldato foffe nato Capitano. 

CDLXXXIIU. 

- } A.E Spartani mentre dimorauano nella città, poco piu auttorità haueuano de * 
priuati cittadini per ciochcfaceuano ogni cofa in compagnia de’ Magistrati, ma quan~ 
... do erano 
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io erano nella guerra comandavano foli;& dall'aibitrioloro icpendeua cgnì cofa,nel 
qual propnftto fi può credere che Ligurgo,fauio j opra tutti i Legislatori ,fe haueffe to- 
no feiuto che [offe fiato bene etiandio negli efeniti raffrenare l’aultorità de i Re, l’ha- 
u crebbe fitto, & aggiunto loro compagni, io i quali haurffero có/ulrata la guerra :ma 
perche quando gli eferciti fono a frontc.ognipiccioia dimora bafla per torre unfehcif- 
fimo Jucci fio, C? darlo al nimico: pensò quel fauio Re non ejfer benebbe uenuta l’occa 
ftone,s' attendere il parer da piu a uno, nè da piu d’uno ifoldati afpett afferò d’rffere co 
mandati, però uolje che accolta la potcftà in un filo , & tolta uia la concorrenza , & 
l invidia che tiene dif cordi gli vguali,un JologuìdafJè ogni cofa,perciocbe in tal guifit 
l’efrrcito umilia ad ejfer tutto d’un pezzo, & fubito ad ubbidire con tutta la forza do 
ue il Capitano comando fje . eli „ itbenitfi nonbauendoquefla Icgge.feceroin mol- 
ti eferciti due, & piu Capitani generali con uguale podrftà,& fempre ne per detono t 
quan do poi imparato hebbero a loro fpefe,fcctro un folo,& rimaferopcr lo piu uincito 
ri . 1 Romani fimilmente, per bauer due Confoli ne’caft dubbiofi,& di pericolo, furono 
sforzati di creare il Dittatore, ma che dico lode gli i lati ordinati,non è Repnblica sì li 
centiofa,nè tanto a gouernare popoli male ufa,ihe nella guerra non erti Capitano fe 
n ha de fuoi, fe non ne ha, che non ne pigli alcuno fori flkre,perci(nhe cefi ha injcgna- 
tol efperienza,& fatto vedere, ibe le cofeje quali nella pace fono fiate governale da 
piu a uno, l ha ne gli efcrcit'Rfepin d'uno l’ha uoluto governai i)diLlrutte, e ratinate. 

CDIXXXV. 

1 Cartaginefi non fidamente fùceuano efercitodi foldati forcBicri, dando loro uno 
de’ fuoi cittadini Capitano, ma elcggeuanotal'hora il Capitano fiori flicre , a un dio 
combattendo contra i medi fimi Romani, come auuenne quando ruppero Attilio Rego 
lo,hebbero per Capitano Xantippo Lacedemonio . .Altri ancora fi fon u càuti, & mol- 
ti, i quali doppo efficre fiati Minti co i Capitani propri], hanno faldato Capitani fiore flie 
ri,& fiononufcitiuittoriofii ; cofi i Calcidenfi con Brafjida uinfero, & i Siciliani cd Fi 
Hppo,&gli rifiatici, con Lifandro, Calierate, & Agcfilao tutti Spartani, & a ncjfiu- 
na di quefle italiani dell'hauere bauuto Capitani, & foldati fiore flieri,che pt r loro com 
ba ttejfero auuenne, fie non bene,impcroche di vinti, & auuiliti,diuentarono uin inori, 
(frfuperbi v Onde fie ad alcun altro altrimenti è au venuto, (i può credere, che fia nato 
per non hauerfene potuto nalere,& perdifettodi chi combattere per loro, perciocbe 
non mancano de' modi di afiicurarft del cattiuo , & riceuere giouamento del buono, 
come fi uede che ijaui Medici fanno fnrc,i quali pigliando l’elleboro, che è uerfo di fie 
uelenofo,l‘ acconciano di maniera, che lo fanno diuentar falcifero. 

C DIXXXV 1. 

T A RV E rifiiqfla fiuperba , & fu degna nondimeno dì gran Capitano quando 
Tclopida udendo uno de’ fuoi faldati, che diceua,nci fumo dati utile mani de’ nìmi- 
ti, lo riprefe, dicendo: perche non dicitu, chei nemici fono dati nelle mani anoitht ciò 
tifpqfe, perche fapeiia molto bene quello, che non Japeua quel faldato , cioè , che egli ut 
era andato di jua uolontà,& non a cafio, & fie alcuni di gran fama fi fono lafciati an- 
dare difauuedutamente in alcun pericolo , del quale nondimeno Jono ufeiti con Malo- 
re, & dal modo di faluarfi hanno acquiflatolode;non però fono da tffere imitali, per- 
ciocbe c ben in podefìà Imo non mitrare ne luoghi dubbioft , ma poi che ui fono entrali, 
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i m podeHà folamente de nimici,ritcnerueli,& ancor che tathora,come s'i detto, toc 
thi loro di ufcire ualoro farri ente , fi può credere nondimeno , che ciò non hauercbbono 
potuto fare fé il nimico non haueffe ufata la mede fimo imprudenza nel lafciargli vfci 
re, la quale ujarono efìi quando u entrarono, ilchefi può conofcere ageuolmente fefi 
uengono eliminando tutti i luoghi pericotofhdoue inauuedut amente tr af cor fero iCa- 
pitani antichi. 

CDLX XXV Ili 

QVU T^DO alcuno penfi di vincere non per uirtù fua , ma per poco fapere,& 
per gran timidità deli auucr fario, fempr e che poinel fatto lo ritroua ardito , & auue- 
duto , rimane fopraprefo da un certo ff>auento,che lo fa mancare d’animo . "Però cos- 
tui che è lauto, mai non fi dee mettere ad affaltare alcuno come uile: ancor che l'hauef 
fe per tale, ma lo dee affalire con tal preparamento, che fe in cambio di uiltà ritroue- 
rà in lui ardimento, non fe nebabbia da sbigottire imapm toflo dafeguitare innanzi, 
& fare la uittoria piu bonorata,& piu bella. 

CDLXXXF 111. 

e' di tanta importanza la riuerenza.&obedienza de’ faldati uerfo il Capitano,che 
come diceva Ch'arco l{e de‘ Lacedemonij,nòn bifognaua chei foldati nella guerra ha- 
ueffero minor paura di lui,che de'nimici , & ancor che la paura babbia in fe del ferui- 
le, tuttavia i ottima guardia delle cofe,che le fono date in governo, fi come, fi vede per 
lo contrario, che la ficurtà femprc tanto, o quanto, tir a gli buomini alla licenza,& per 
fioche dee bene il Capitano co la prudenza, & col ualore fuo acquiftarfi fede,&autto 
riti co’ foldati ; ma con tutto ciò prouederfi,etiandio di forze, accioche conofcano,che 
ogni picciolo errore,che appartenga agli ordini militari,eipoffa,& fia per aframente 
caligarlo; per cioche facendo co fi, farà padrone del fuo efercito , non combatterà gin 
mai con difcordic ( o uero contra fua uogha) il che auuerrà fempre,d)C i foldati peda- 
no accorgerli, che fu per effer loro comportato una ben picciola licenza . Ter cioche la 
licenza, non pure è pericolofa,come quella, che a pena nata,i folita di farfi in un mo- 
mento grandiffima, ma perche etiandio quando ì picciola, può effere cagione di gran - 
di/fimi danni . Et di ciò gli efit mpi fono infiniti , & delle ribellioni de foldati contra i 
Capitani , & de’ fatti il arme contra la uolontà fua . Et ancor else il uederegli animi 
dei foldati difficili al combattere, & i quali chieggono uolontariamente battaglia , fia 
co fa defidcratisfima, nondimeno che fiano cffi quelli che uogliono giudicare il tòpo di 
eòbattere,et babbiano facoltà di coftringer’ il Capitano a còbattere è cofa danofiffima , 
Ct un gouemarfi à rouefcio;et uolere che i foldati fieno Capitani,*? i Capitani faldati. 
- . CDLXXX1X. 

Q^y^’FfD 0 Tlatone racconta, chei foldati, che bannoin guardiola città, deo- 
mo eff er come i cani,i quali abbaiano a tutti quelli che non conofcono,& a quelli che c» 
no I cono, non par che fia tiprefoda strili etile a torto, il qual dice, che i foldati non han 
no a efierc notofi a quelli che nò conofcono,ma a quelli Jolamente,chc fon per nuocere 
nlla città. Il die dice ancora il medefimoTlatonc, càciofia cofa, che figurando di noie 
re infegnare il modo come debbano effere mfefli a’ foreilieri,ct benigni a’fMOÌ,dice,che 
lopoffonfhre quando aggiungono alla ferocità naturale, & neceffaria al buò cuftode , 
f effer Filofofact diebiarido quello i.cbe fia effere Fllofofo,dice , che non è altro, che la 
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cognitìone del fapere difcemere il domefiico dall' estraneo ; il che non fi fitto intendere 
per uia della cognitionr,con la quale i cani conofcono : a' quali balla il fegno foto , dotte 
a conofeere il forefiierc dal ferravano come Filofofo,bi fogna che s'pfi la feorta della 
ragione : per cicche col folo difcorfo,non altramente fi intende ciò che conviene , o de- 
cornitene alla natura dell’uno, & dell’ altro, & coft non faranno nella cognitione de' cu 
podi, fecondo che fignìfica la noce pura delforefiiere,& del terrazzano; ma qualun- 
que vorrà offendere ingmfiamente il publico, o fu della mede finta città, o di fuori, per 
ciocbe non meno deonoicuftodi render la città fteura , da chi cer caffè dentro di lei 
fottometterla,cbe da quelli, che d’altronde ne ueniffero per occuparla . Et "Plotone 
dichiara quello piu apertamente ancor acquando dimofir a , che le uirtà , & i uitij pu - 
blici fon nati dalle virtù, & da i uitij privati , per fioche nel dire , che la fortezza del - 
ihuomo nafeein quella parte douefià l’ira, aggiunge, chef buomo fi chiamerà forte, 
quando delle cofe terribili, non fu per volere altro ciré quello, che vorrà la ragione ,eJr 
che perciò, quando alcuno hauefie opinione intorno alle medefime cofeffenza che la r* 
gione ne haueffe fatto ilgiudicio , ella fi chiamerà ben ferma opinione , ma fervile, & * 
non legittima;& in fomma ogn’altra cofa, che fortezza, 

CDXC. 

H^4V fiEBBE Platone uoluto,che le donne s’efercitaffero nell’arte della guer 
r a, come fanno gli buomini,percioche e fendo le donne di numero altrettante , quanti fé 
no gli buomini, pareua a lui , che per tal uia , fi ueniffero a raddopiare le forze della 
città . Et apprefio riputaua grandifitma vergogna, che la gcncratione delle donne fi 
tenejfèper La piu vile di tutte l’altre generationi : & doue le femine de gli animali 
brutti combattono ferocemente per la difefa de’figliuoli,& di feftcffe cantra le befllc 
etiandio fuperbisfimeje done fole rimane (fero preda di chiuquefi moueffe ad afialhrle, 
7 yel che non ha colpa fe non la cattiua educatione; per fioche in alcuni luoghi di Pon- 
to, furono trouare già delle donne guerriere, ma pofio ancora , che efer citando fi nella 
guerra, non perueniffero alla perfezione della fortczRt,ckc ne gli buomini fitroua, 
guadagnar t bbono almeno quejlo, che in compar aliane dell' altre dòne,parrebbono huo 
nini. Ma coloro che fonoauuenutipoi,non hanno nè feguita,nè lodata quefla opinio- 
ne,& forfè ragione uolmentc . Percioche non è ftmile m tutto l’effempio delle /emi- 
ne degli altri animali , i quali feguitando la difpofitione , che la natura ha dato loro , 
non hanno bijognofaluo nella generatione de i figliuoli, di quelli ordini, nè di quelle or 
ti,o vero efercitij , di che ha bijogno la generatione humana, la quale hauevdo de fide- 
rio naturale di uiuere mfieme : e potendo uiuere bene, & male ;ha bifognoin publico, et 
in priuato di molti magifierij per uiuere bene,i quali magi fieri & nelle città, & nel- 
le cafe fono fiati diuifi fecondo la capacità di ciafcuno. Etpenhele donne fono piu 
delicate de gli buomini, & hanno a portare il pefo della pregnanza , & dare i primi 
nutrimenti a' figliuoli, & haueme la prima cura : le quali cofe ricei cano,& lungo te 
po,& molta quiete; fu lor meritamente affegnata la cafa,doue poteffero agiatamente 
metterle in opera, accioche elle cifoffero , non foto guardia di quello , che i mariti co» 
robufiezxa loro baueffero acquistato fuori , ma anco ritornando eglino acafa fianchi 
dalle fhtiibc,gli raccoglteffero,& rifioraffero col mangiar preparato ,& con l’altre co 
fe opportune; fi che poteffero fenz? pcnftrn tornare di nuovo allefhtitbc laffiate; le 
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quali cofe tutte, effendo neceffario che facefiero, & effendo tante, che douefiero tenere 
vno occupato della mede ftma ca[a;pure fu il meglio tener ci occupato il piu debole, & 
lafciare >l trauaglio di fuori, fetida metterfi à fare prona di quanto giouare potefie l’or 
dire delle donne ( forfè pericolalo, come per t e fi empio delle Spartane, dice u iriìlotile , 
all’ bora che i Tbebani affiliarono il paefe Lace demonio) impcroebe u fette ledane con 
gli buomini , dettero piu danne a ' fuoi per la confuftone , ebe non nocquero a nimici 
con l'arme. 

CDXCI. 

GLI antichi Greci melarono, che nella militia foffero de ferini coloro , che erano 
vfati d’andare predando con legni armati i luoghi uicini al mare,& ciò fec*ro,percbe 
Offendo quelli pochi fubito che erano f coperti da’ paefani s’baueuauo fatto lecito con 
voce bruttiffima di dire ,& mettere ad effetto, mitriamoci, onde non ueniuano ai 
effere piu atti a potere flar fermi, & fare quelle deliberationi , che conuengono a gli 
buomini forti : perche non fi può chiamare con ragione huomo forte colui, il quale có- 
batteffe quel mede fimo honeflo,che l’induce a combattere , non l’induce ancora men- 
tre egli combatte a flar faldo in uoler uincere,o morire . Onde Vlifft meritamente ri- 
prende Agamennone, ilquale douendo i Greci uenire a battaglia co’ Troiani , fece 
mettere in ordine le naui,nel qual cafo i Leoni farebbono diuentati cernì, attefo che la 
foca honoreuole , & indegna fferan^a di poter fi in ogni contrario accidente ficuraml 
te faluare,impediua ne' foldati la ferma rifolutione del combattere. 

CDXCII. 

TfOTf è dubbio che C un Trencipe ingiuriato dall’altro Trencipe, naturalmète,& 
fecondo una certa giuflitia humana fuol de fiderare di uendicarfene , ma non però dee 
tanto trafcorrerc in quefto appetitc,che non confiditi fe fila il meglio cercare piu toflo 
i'hauer honefla fodisf attione dell' offe fa, che metter fi in una guerra lunga , & dubbio 
fa , aUaquale feguitando la uittoria,fia di poco utile, & di poca lode , ma la perdita di 
biafimo,& danno grandiffimo ; & tanto piu che effendo in podtRà Jua il cominciare 
la guerra fià in mano poi del moderatore fuperno il finirla : & nafeono fempre nelle 
guerre maggiori, et piu pericolofi accidenti di quello, che s erano potuti prouedere.Ma 
quando pure,o neceJ]ità,o uolontà muoua il Trencipe a farla , dee ricordar fi che tutto 
che ella fia fottopofla alla fortuua,può tuttania efferui piu , & meno fottopofla , fe - 
tondo che egli fard piu,& menopreparato alle tante , & tante cofe , che vanno a po- 
ter reggere una lunga, & ordinata guerra. 

cd xeni. 

S 1 come ipriuati deono baueregran confi derat ione , mentre che cercano di fiere 
un picciolo guadagno, o di riscuotere un debil credito , di non lafciarfì tirar tant'oltre 
ni con le parole, nè con i litigif , che ccnuenga con loro con pericolo delle follante , & 
della uita,fhr piu fiima della gara prefa, che del credito,cofi il Trencipe dee bauer cu 
ra,cbe nel uoler fare alcuno debole aequiflo,ò nel uoler e cor. troppo rigore mantenere 
vita delle fue cofe ben picciole,non perda, o uero ponga in pericolo le grandi , perciocbe 
auuiene molte Molte, che gli buomini non penfando andare, fe non fino a un certo ter- 
mine, carmnano apoco a poco tanto auanti,che fi trouano bene ffeffo fenga uoglialo- 
r» nel me^o d'una grandiffima gucrrafiaquale quanto piu è fuori della loro intentio - 
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ne tanto porta feco maggiore incommodo,& pericolo. Onde bifognà femprC ricordar fi, 
che le riffe fono (come fi dice ) fimili al fuoco, ilqualeèin podeRàfua d’accender» 

0 nò, nel principio, ma poi che è accefo,& ha prefo punto di campo , impqffìbile è ffe- 
merlo fcnga rouina. 

C D XC 1111. t / > 

jtì^CO R^A che la guerra peruenga a quelfine,per cagione del quale è comin- 
da’ a-.nondi meno rare uolte fi tratta in quel modo , che c’era difrgnato , perciocbt nel 
trattarla molte cofe infegna la guerra medeftma ; molte il nimico , & molte la 
ita, le quali ninno harebbe mai potuto penfare innangj; & tutte Ranno in unabreuiffi 
ma occaftone . Di mauiera,cbea farle bene , fi ricerca la preforma del Capitano , la 
prattica della guerra, & Cefercito ordinato in modo, che po/la fempre con ogni prefle ^ 
ga,effequhe quanto gli farà comandato . Et perciò s’ingannano coloro, che da lonta- 
no penfano di potere iufegnare il modo del guerreggiare, il che fe fi fo/ie potuto f ire da 
alcuno, fi farebbe potuto da Romani, i quali non mandarono mai fuori Capitani , che 
non ne rejlaffero a cafa molti eguali, & maggiori di quelli che mandauano : & nondi- 
meno mai non ufarono di dar loro altro ricordo, fenon che haueffero cura , che la Re- 
p ubile a non riceueffe danno . Io non dico, che in generale non fi poffano dire molte co- 
fe, ma giouano poco, rifletto alle pxrticolari,nelle quali folamente è pollai operationCp 
C le quali non fi poffono uedere fe non da colui che è prefente. 

CDXcy, 

S E bene la guerra non i delle co fe, che fono perfe medefme de fider abili ; è non- 
dimeno necefianofaper come ella fi faccia, à chiunque habbia dominio .Concio fta co- 
fa, che a ciafcuno,per grande cbejia,poffa e fiere moffo guerra; &u confidare ne fu m 
Capitani i bene, ma che egli debba diuentar min/lro loro, facendo^ la guerra per ui , 

1 male . Et miniflro fi iiuenta fempre, che non hauendo alcuna cogitinone della guer 
raffi gouerna a uolontà loro, pone ndo fi in tal cafo, all'uno de due n)chif,oc le cfji non 
[appiano quanto bifogna,o che fapendolo, non l'effcqui/cano con quella fede, che con- 
nine . Et effendo piene finitore dell’una,& dell’altra parte, dee molto bene confi, 
derare il Trencipe , che effendi due gli o ffici^ fuoi principali , fe uuole effere chiamato 
neramente Trencipe, gli dee fapere amendue , & ancor che il Trencipe [appi a , cbit 
f noi, popoli mediante 1 buoni ordini, & le buone leggi,godano uirtuojamente, & quie- 
tamente la lor città , nondimeno bifogna faperli difendere da chi uoleffeimpe ire 14 
detta quiete, il che non fi può farefenga hauer particolare cognitione della guerra, a 
quale tanto piu dee effere faputa da lui,quanto fi pone in troppo pericolo non lafapen 
do,& [cerna oltra modo della fua gloria ffe ha btfogno d’effere difejo dalla cognuion , 
& uirtù <Ì altri ffenga che la Jua uifopralìia. 

C D X C V /. 

L E leggi de Cretenft , non perche foffero fùtte,comc efti dicevano, da Giove , ma 
perche /«mio fempre lodate da Greci,è neceffano ,che haueffero perfine introdurre 
nella città loro tutte le uirti . Tercioche douendo confegutre la felicita bumana,nol 
potevano fare con una fola uirtù,perche tutte conuiene,che u incorrano, è ucro cheto* 
vendo ferma crediga,cbele città,& ipopoli haueffero fra loro una perpetua gucrr* 1 , 
<*■ che le paci venijjero ad effere folamente in nome ; formarono moUcUggnuduart, 
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' 'ft T allevarono i fatinoli co « una certa durerà, cbepireMs ito n hauefferohiuviu con 
- ftdcratione fè non alla guerra : & fecero non altrimenti, che bitumo fan in •> ella puf. 
fifone delle fòle fue panate , thè battendo principalmente Infogno d'uaa di toracica 
piu cura di quella, ibe di tante ahre ibe poffiede. ancor che ne /la no alcunedipiu pie 
grò di quella - Ma quelli cbebt bhero opinione, che i Cretenfi\haui fiero ordinato ugni co 
fa alta guerra , aulendoli imitare, non fidamente ordinarono efft ancora le loro città 
alla guerra, ma andarono anco cercando ragionile quali moftrajfcro, thè il fine di tut 
te le upcratiuni ciudi doueffe effere la guerraiargomentando, i he fi come nelL guerra 
intrinfeca,& perpetua ibt ba l'huomo nife fUfjo è cofa ottima il umeere, cr bruttiffi 
ma il la I dar fi uinceretcoft alla città è ottima cofa il umeere, et bruttiffìma il dar fi um 
ta: vedendoli maffimamente thè nella untoria p affano tutti t beni del uintoal umetta- 
re, onde (t mene nell' batter imparato à faper umeere , ad hautr fimilmente imparai 0 
come prouedereà lutti i bifogni,n2r publici & priuati . Di maniera che conctudeua - 
no, che ogni altra cofa ffie nulla à paragone del uincere,il che non è vero,nè bone fio: 
percioihe può molto bene auuenire, che la parti piu potente fa d’buomini ingiufli, li 
quali uincano i giu fii, onde conuerrtbbe ordinare la città , & far leg^i a fauor de gli 
ingiufii;oUre che il vincere fé ftefio non è cofa,cbc fi pofit chiamare per fé ottima,an- 
piu lofio ntcefiaria.poiche la pei fona è diuètata cattiva, ma niuno di /aggio ini ellet 
to s’eleggerebbe d'tfjer prima cattino, per poi vincere fe ftefja,&fivfi buono fetida che 
colui credefie l’ottimo fiato della città efier pollo nel combattere, & umeere: crederi b 
be ettandw, che fife ottima cofa netl’hnumo l’bauer male,& medicar filati che s’ag- 
giugne,che non fu mai alcuno, il quale nel porgere preghi a D'O , per le medrftmo , ò 
per altri pregaff e che li ueniffe guerra, & nimicitia per douerla più umeere, ma fi pa- 
ce, & benevolenza. Di maniera chela città deehauer confideratione alla guerra,& 
ordinar fi quando il bifogno ne venga, per (aperta far fempre, nondimeno a fine di pa- 
ce, & non mai per contrario , » 

C D X C V l I. 

1. • pV 1 'ili U t *■% Ai , I* •• 1 f • \ } • ’K ’ ' 1 v ’!■' '.11. 'i ^ I 

"N ELL^i guerra non fi combatte con le forze Affiliati fidamente , ma con 
Carte , & con la prudenza del Capitano : an^i vogliono i \auq,che fi di bb i v ilcr piu 
dell’ arie , & delCinduttni , che della forga , onde nafte , che gli Stratagemmi nel- 
la guerra non folamente non fono btafimatt, ma lodati, & come non uiggono coloro thè 
gu viario, onde pofjàn0,i debbano perciò effere manco lodali; tufi il nimico non fine 
può con ragione dolere, percioche effendo apertamente disfidato Ji glie ne rie l ce dan- 
no , par ihe riceva veramente la pena della mgligtn^a , Cf del poco giuduio Juoin 
lafciarfi ingannare. 

c d x c v 1 1 1. 

TsfOT^è cofa, che voglia ( come fi dice da ognuno) tutta la diligenza dell’huomo > 
<Sr ihe meno patifea gli errori , etiandio piccioli , quanto fa la guerra , percioche ha- 
uew'.oall’ incontro il nimico armato , può con ogni picciolo vantaggio fa- fi lupi riore , 
t? porte il mito in rouina , ihbe non avverrà negli erriti delta città , lii/uali amor 
che furio t ai bora grandi r & capitali ,ngn però Jcmpre hanno pi eferue, nè > hi gli 
- . A 4 cmo- 
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conofca , nè (hi conófcendoli , fe ne Maglia, c r poffa , er fappia , la onde apprtfìo gli 
intubi u’era un tal prouerbio, che al Capitano nelle guerre non era conceduto er- 
ratela feconda noha. 

C D X C I X. 

V *4 R. E, che per lo piu fi faccia giudi ciò, per douer perdere , ò ubicete vna guer- 
ra, che fia nata fi a due potentati , fecondo, che i principij jucccdo/io,o profpeti,o auiier 
fi, piu all' uno, che all'altro . Et ciò auutene, perche Jopponcndofi, che amcndue hah- 
bta» fatto quelli apparecchi, che pofiono per offendere , & per difendere ( che quando 
per qualche impedimento non gli bauefjero fatti, non unirebbe il giudicio) che colui , 
che perde rnèt> e egli è fìrefeo, & nel primo vigore ; che fuol tempre partorire effetti for 
tunnti;ddJtgao,tbe fi trouiy onero difordinato# nero con minori for^e . Et chi fi tro- 
no cefi, preila argomento 0 della impotenza, 0 della poca uirtù fua,& Cuna, & l’al- 
tra di qutfie due cofe ,per leggi dellifieffa natura , come ben dice Epiteto, non può reg 
gire al contrailo etichi babbia Malore ,v potenza maggiore, j 1 

D. ■ ■ '■ m ■ 

CHE il fare guerra , piu tpflo nelpaefe altrui, che nel proprio , fia cofa migliore , 
s'ì conof cinto da II' effe inpio delle due Republicbe maggioti : la Bimana dico ,& la 
Cartagiae/e, & dai due loro maggiori Capitani , ^tjdr ubale , & Scipione. Et fe 
ad ^ifdrubalc non uenne fatto il uincere , come à Scipione , non fu perche la ragio- 
ne della guerra non mo/lrafie,cbe egli bar ebbe potuto uincere, ma perche egli non fep 
pe ufart ( come gli improunò Al nerbale ) la uittoria di Canne, &■ cefi fu maggior la 
fortuna , che la Rcpubtica Romana non rimanejfe uìnta dopo quel fatto tf arme , che 
non fu la lunga dif ciplina militare , & l’u fare per faldati i proprij cittadini . Et che 
jlnmbalc bau effe quello parere, fi conobbe non jolamente , perche egli fece , mentre 
che puotela guerra in Italia , ma perche ancor quando bebbe à conf ighare Antio- 
co, il quale tratteneua la guerra nella Grecia contra i Romani ,gli diffe, che meglio ha 
ucrebbc fatto uenendofene di primo lancio in ltaliazper cioche Cefferc intorno al cuo- 
re del nimico in ogni buona occafione , che la guerra conceda, fi può ferire à mortelo 
uc fiando lontano non fi poffono dare colpi murtali,& jempre il ntmuo ha tempo di po 
ter fi in molti modi riparare . Et Su'pnio traitàdofì di far guerra à Filippo diffe, Mi 
cedonia, potitus, quam Italia bellpm habeat, hoftium urbem ,agrumque 
•ferro, acque igne ualtante , expertifumus foris nobis , quam domi Jacilio- 
ra potentioraque arma effe. hi Scipione difie, Multimi intereft alicnos po» 
pulari fines an tuos cxcindi uidcas, plus animi cft.iniercnu pcriculum , 
quaiu propulfunti. 

D /. 

DISSE vno jtmb.'ifciadore di Rbodi nel Senato Romano,peruolerlo fommamè- 
re lodare , Romani , non tam exitu bellorum quod uincatis , quam princi- 
pi*, quod non line caufa fufeipiatis gloriamim. Vtrcioche il pigliare la guer- 
ra per cagioni convenienti, nafee da animo giulio,& ua'orofo: conciofia co/ a, che l bo- 
ttello alle faticbc,& pericoli, che porta feto la guerra, fi propone:» cofi il fine,» prin- 
cipio della guerra,in quello modo p> efa,porge maggior piacere, come cofafua propria , 
che la uutoria non fa, acqui fiata da poi , la qual pende per lo piu dal cafo. 
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o 7 ^ fempre che un Trìncìpe fi ritira da una guerra , r&f habbia tncffa ai 
alcunoyfi ha da riferire al valore, & alla virtù di colui, al quale era fiata moffa,pcten 
do effere molti gli accidenti, che ciò habbiano fatto, li quali, fe colui ciré è ujcito del pe 
ricolo, non confiderà ffe, ma penfaffe,cbe , la ritirata fuffe auuenuta dall'effe} fi il Tiinci 
pe dilperato di poterlo uincere,quando poi fofit di nuovo affatilo fenga tfftr.fi prcucdu 
to di maggior ripari, concierebbe la difft rer^a.cheè da faticar fi per proprio valore, i 
perche altri tafci ilare : fono molti potentati, i quqli hauendo cattivi ordini, nondime- 
no li mantengono in piedi, ma non per propria uiriù,angi ò perche hanno fuor di le po 
ten^a maggtore,cbt gli fa rif penare, o perche Iranno utcmi deboli, & poto avveduti, è 

di tanta bontà, che fi contentano del proprio loro, 

D I 1 I. 

V jWE, che il Vrencipe.ò la l{epublica,per mostrare taihora troppo de fiderio 
di non uolere una guerra, fe la urino adoffo : e ciò è quado s' inducono à credere di pia 
car l’animo del nimico con lai elargii molto di quel che domanda, làdokceglifa coniet 
tura,cbc ciò non da cortefta,ma da debolegga proceda ; & s’innanma a uolere il tutto , 
& cercare per ogni uia d'mpadronirfene , con ufare per inflrumento la parte bau uta 
alla uittoria, & occupatone del reflante . "nv. ■ - 

Dilli. ì; v. 

jtLCrli E fentenge fono in apparenza fempre belle, ma non fempre uere, co- 
me quella,ihe dice non fi douere adirare all’altrui Imperio fino a tanto , ihe’l proprio 
non è tìabiluoipcrciocbe molte uolte avutene , che non fi può Stabilire il pi oprio,fe non 
s’occupa prima l'altrui,come in molti flati s'è veduto , i quali potendo effere <§• fi, per 
la commodirà grande, che i minia ci trouauano in qualche paefe uiciuo ; Siati fono <*- 
Stretti a foggiogare il vicino per uiuere in pace,& ficuri. 

D V. 

S E non fifie una certa natura jpenfierata negli huominì , potrtbbono con molta 
lode di fe Steffì , & di quelli che umano fotta il governo loro , fare che buona parte fi 
efìert itafie di quelle cofe , le quali danno piacere nel prefente, & fono utili nel futuro, 
fi carne n c II’ i fi eròi io della caccia auuiene,laquale tutti gli finitori dicono , che è uti- 
le alla guerra : & è co fi Meramente a chi fette fa ualere,ma quelli eh’ ordinariamente 
fi diteti ano della caotia,pare,che non habbiano altra intensione , nè altra mira, (Ire è 
di fare efj et atto per poter mangiar meglio, ò attendete all’inganno , & fupaihtcrut 
di vna picchia fiera, il che piu toSio tiglie dall’animo lagenerufità , che glie la appor- 
ti. Et pochi fono quelli che uogliono, mentre fono alla caccia , por fi a memoria la 
uarietà de' paefi , confidcrando oue imboccano le ualh : & tue , & tome filano i bo - 
fibi ; come uoltmo i fiumi ; à quale altera (argano i monti , come fu facile la falita 
loro, ofe fono da parte alcuna feofeefi, g? troppo erti , CT quali di loro s'appoggino ai 
altri monti, o fi conducono al piano, & fi quel piano ha le pafiate agevoli , o dal- 
l’acqua interrotte, o fe altre cofe impediscono l’andare cvfi a piede, cornea cavallai 
percioche nel confiderare fpeffo queSie cofe , & altre fitmli, gf veder poi la uifla, che 
da lontano rendono ,fi viene a fare ungiudiau cofi pronto nel eemofieqè i pai fi , che 
olirà che fi uienc adbaucr cogiutiQiw particolare ucljùo ,»m fi può andare su luogo 

Mi alcuno 
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élcuno delC altrui, che perla fimilitudine, et per l'ufo già fatto non ne uenga grandif- 
fimo giouamcnto a colorò, che trattano la guerra. ' C * 

oV 1. 

L A guerra per lo piu fi piglia a fare,o per acqui flore le cofe altrui, o per con - 
feruare le proprie : la prima fià in tuo arbitrio , & ne puoi fare fenga , quando però 
da quello acquiflo non pendeffe la conferuatione tua , perciocbe in tal cafo chi piglia 
guerra,tanto farà piu lodato, quanto biafmato farà quell’ altro , che la lafcia ; peroebe 
il laf ciarla è un gire a perdita manifefìa,doue chi tenta la fortuna può uinccre , ma 
quando anche non uinca, a peggio non può uenire,cbe alla conditione di colui , che non 
ha combattuto : & quando ancor uentffea condittoni piu afpre , poco monta, conciofia 
cofa,che il combattere di cofi fatte cofe non fi ha da fare per bautme maggiore, ò mi-) 
note commodità,ma per conjeruarfi il dominio. 

d v i i. H - •. ..«r 

ASSOMIGLIASI la guerra al fuoco, il quale fubito attacca maggior fia - 
ma,& piu chiara nelle parti, che di lor natura fono piu difpoflc a douerc ardere ; & le 
grifi e, er dure piu lofio inccnerifce, che l’auampi, o faccia rendere ,o fiamma, o jphn - 
dorè . Cofi la guerra accende l’anhnodt coloro, che fi trouano hauer firanchegga , & 
Malore ; & arditamente gli fpinge alle fatiche, & a’ pericoli , oue danno di fe bono- 
ratiffimieffempif, ma in quelli, che fon d'animo uile raddoppia la uiltà,et è cagione, che 
quanto piu ucggonoil diJagio,e‘l pericolo in uifo, tanto fi perdono piu d' animo, & (linea 
tatto inutili àje, crai publico. 

D V 1 J l. 

gli errori della guerra il priuato mette la kit a , & il publico lo flato , Cr non- 
dimeno non è art e, oue fi ponga minore dihgcnga , & per impararla , che in quefla, & 
pur fi uede in tutti gli altri cfercitif di minor frutto, & ne' quali non fi corre un mini- 
mo pericolo della una, che ciafcuno,cbe imparar gli uoglia , s’ingegna per molto ti m- 
po d'eler citami fi dentro, non lafciando nè diligenga,nè fatica, per fargli bene . ^el- 
le cofe finalmente da giucco fi fa il mede fimo, come nella lotta, crin fintili eferci- 
tif uegg amo , oue ninno fi metterebbe a farne moflra in publico , fe prima non f offe, 
po matamente efercitatoper buono fpatio di tempo . Come poi fi maneggino gli inflro- 
menti della guerra , quaftfoffero i tripodi di Dedalo , i quali per fe fi moueuam,o fof- 
fero cofi fortunate le armi , che fubito, che fi piglianoin mano fi (apefiero adopera- 
re, non è chi ui ponga cura . Ma oltra il maneggiar dell’ armi , chi è colui , che uolen - 
do efjere foldato, penfi ad auueggarfi à patire & freddo, & caldo ; & a potei 4 lamina- 
re a pii di , a reggere alle fatiche ,& ai fereni delle notti , come fi richiede alla guer- 
ra tangi fi pei fa tutto il contrario, & uog'iono per lo piu i foldati a’hoggi portar fe- 
to tante commódità, che pare , chi nadinc à godere, enon a combattere . lo parlo di 
qiu i foldati che uolontananunte Marmo alla guerra , i quali come / eie calce, & igiub- 
b'ni tog'iati,& tr appuntati. taglia fiero , & punge fiero i nimici,& muna altra cura fi 
pi indino, che dt comparire ornati. 

D 1 X. 

0 If fi pi [fono efi altre i nimici piu fu ur amente, n è con maggior frutto , che do- 
ue temono manco, fi tome auuiene quando t lor piu forti luoghi fi tentano, nc’ quali pa- 
vi. . i renda 
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mdolorodi non potere cflere offe fi, tifano qua fi fernpre qualche negUgenz* nel gnor 
cbrfijaquatefe uicne offeritala , è cagione d’honoratisftma uittoria, non effendo co- 
fa sì forte , che trafcurata,non apra la uia al nimico,& perciò bifigna prima porre gru 
iihgcnra in offeruare, & poi fare, che non manchi l'animo ad affale quello, che paia 
al nimico imponibile di poter umcerei Naca coipfo, quod difficilliraum uide- 
turjfacillijnum erit. 

D X. 

CHI ha ni mici potenti, dee perfaluar fe , & offender loro , credere fermamente 
due cofe,uerfo di fe contrarie ; / una, che fieno arditi ,£? prudenti,l ultra, che con tutta 
la prudenza loro pofiano efft parimente errare. Quaudo tu hai da fare apparecchio del 
le cofe,che couengono per difefa,& folate tua,& de’tuoi Siati, penfa che lo [appiano i - 
rumici, & fieno per ualerfi d'ogni tua debole ^a , & negligenza ; perctoche à quell* 
Modo non laf eterni luogo de’ tuoi,cbe non fia ben guardato, & proueduto . Ma quan- 
do tu mimi offendere loro , credi che pofiano errare , percmhe quefia opinione ti leni 
fuegliato , & farà diligente admueRigareituoi uantaggi,& ftuede certo rare uolte 
auuen ‘ire,che le perfine, che Ranno deRe,& cercano,non ritrouino coloro,cbe offerita- 
uo,à dormire tJbora, fiche baRa per corgli fteur amente. > 

D X U 

CHI combatte di nuono con quelli, che altre uólteba uìnti,fc fopra di ciò s'afjtea- 
ra, può giouare, & nuocere, può giouare,fe dopò hauer offeruato quello, che conuient 
i buon Capitano, neU’ordinarfi à combattere, ui fi aggiugnerà queRa ficure^a ; per - 
cioche s’accompagnerà con efla una certa fperanza,laqu ale farà crefcere f ardire, ma 
può nuocere, quando fi dando ft nella paffata uittoria,n<m fi metta Infeconda uolta quel 
la diligenza, che conuient , & nella qualità de * faldati, & nel modo del combattere qua 
fi in tutti i modi la uittoria t’affetti, nè pofia mancare di ritornarti in mano . 

D X I /. 

. C HI fa quello, di cuiil nimico teme, fi fuoldire , che viene à fapere il modo, col 
quale lo puffi offendere , & ciò è uero parlando di quei nimici,chc fanno le cofe con ra 
grone , perctoche ne fino alcuni , i quali temono di quello , che non deono,& di quello 
che non può nuocere loro : di quello poi, che doutriano non temono, Cr con buomità 
tali come fuori di [quadra, non è da gouernarfi fecondo la regola loro , ma conuiene 
per altre vie ritrouare il modo i offendergli , & ualerfi d’altro ammacflr amento , che 
di quello ci moRra la [entenga di J opra . 

' D X I I I. \ 

• SE bene fra nimico , & nimico, non pare , che poffa nafeere altro , che danno & 
rouina , nondimeno tra loro ancora fin certe leggi, le quali ninno huomo guaRercbbe, 
il quale babbia punto del generofi , onde fi Mede , che nello Rcffo ardore della guerra 
nò rffenderebbono nè fanciulli, nè dòtte, nèperfone difarnate, nè terrebbono modi men 
che bonoreuoli , quali fono l’inganno , & la fi and e per uincere : augi di piu , nel me- 
Zp della battaglia fpeffe uolte gli finoufate corte fie molto maggiori , che nelle paci » 

& piu ne fono flati lodati quelli, che piu vfate l’hanno : facendffi argomento , cioè fe 
doue è lecito ufare afrre^ga , ufano humanità : tanto maggiormente l’uferebbono 
doue la cortefta fi ricerca , effendo per fi contrario, oltre modo biafimati quelli t 
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fi maniera, chi ogn’uno fi dìuìde,& combatte come per confa propria. Ma quella , che 

porge etiandio gran marauiglia in detti tempi è > che venendo a molti capi , co fi del - *• 

(* U na parte, come dell’ altra, defìderio di pace,& conofcendofi nel uifo l’un C altro; & ef 

fendo tantoché baflarcbbono à coflringere i capi à fùria, nondimenononardifeano pa- 

le far fi, a nifi feguono con ogniftudionel male;di manierale tanto quelli, cioè vorreb - 

bono ilbene, come gli altri, che noi uorrebbono,fannomale,& finga bauer punto diri- 

guardo all' amidi ia,à i parentadi, all, effere allenati comedefimi collumi, & con le mc- 

defime leggi ; fi perfeguitano,& t’ammalano con ogni acerbiffima crudeltà . 

D X V I J I. - ' "a 

I Subiti mouimenti fogliano fpauentare ancora gli buomini forti , non pur colon, 
che fono timidi; percioche qualunque fi fia , che fi ueggia afialito alla fprouedu- 
ta,non può, ni m un f ubilo uedere,quel che il nimico uoglia fare, ni uedutolo, prepa- 
rar fi in unfubitoj melarglielo . Onde fe colui , che affalifce non i pigro baurà prima 
efequito quanto bifognaua di fare , che quel' altro habbia pollo infiemela metà delle 
fue medefime forge . Et perciò si ueduto fempre,cbe ipochi ordinati & arditi Jone 
riufeiti bene in ciò che hanno prefi à fare alla fproueduta, che i molti, & quello, che al* 
le perfine qua fi tutte pareua difficile i fiato loro e facile , & ficuro , 

/) X 1 Xe 

T E HjC HE nel trattare le cofe publiebe fi trouano di quelle, che irmangi al fat- 
to, paiono cofi ageuoli da riufcire,che s’elle non fi tentajfero fi perderebbe di condita- 
ne^ poi nel maneggiarle riefeono pericolofiffime,& dannofe, perciò non farà fe nou 
fiuto colui, che conofcendole tali, ni uoglia il parere di coloro , che gliene hanno dato la 
cura . Terò che per effere tenute facili da farfi la gloria non i molta , & riufeendo ma 
le, farà feufitoje egli bauer à fitto quel tantoché coloro ,i quali ci haueuano r in ter e fi- 
fe giudicarono , che fi doueffe fare . Ma quando finnangi al fatto fi i hiuuto que- 
fto auuedimento,& già la cofa fia andata male, farà bene bauerlo dopò, come fece jln 
rubale [agaciffimo Capitano, quando riceuuta una rotta nauale,mandò fubito à Carta - 
gine,prima,chc nepoteffero hauer d’ alcuno la nuoua , & fece mettere in configlio , fi 
doueua battendo tale, & tale occafime, combattere, ò non combattere co nimici ; Et di 
andò ogn’uno,che doueffe combattere : il mandato da lui diffe, ebe Annibale era flato 
della medefima opinione, & baueua combattuto, ma nondimeno perduto , fopra di che 
niuno poti dir nulla , ni biafìmarlo. 

D X X. 

QJf-X T^DO vn "Principe ha cominciato a perdere,& egli uien la fortuna aper- 
tamente mancando fempre,che può finire la guerra con condii ioni fopportabili, faccia- 
lo , & ricordifi del precetto , il quale diede Scipione ad jtnthioco.. Regimi maie- 
ftatem difficilius a fummo falli gio ad medium detrahi quàm a medi/s ad ima 
przeipitari. , * 

D X X I. 

S E fi uuole fare compar atione fra i uittj , che per lo piusaccompapagnano con la 
perdita,& quelle che feguitano la uittoria, non i dubbio, che i primi pojfinofir mag- 
giori effetti, che i fecondi . Imperoche la uittoria come quella , che crede , che non le 
poffaefferpiu fatture fiftenga in cofa alcuna, pare, che conceda al Minatore di poter 
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‘piuerc 3fuo arbitriojaf nardo trajcmere l appetito ouunque fi finte muitato:&ccfl 
à poco à poco, cmpicndofi dilafciuia, & di licenza; cade quafi nò fi ne accorga, nei- 
la fuper bia, # mll’ctio, co quali due uitij, t.è fi mantiene ualore,nè htduftria: & hi 
tal cajvji fanno piu ihiaramète conofcere , & fi rendonopiu uiui , con occafione del- 
la uittvna qucSti uitij, tutto ihe puma ci fuffero parimente. Ma quegli altri, che han- 
no perduto; a ottengaci) t perii mah trattamenti di cbiha uinto, molto fpejjo hobbia- 
no occafione di fenttre i lor danni, a forza fi riempiono d'odio, & di uolontà di far ma- 
le, & per confi guente s'tnfia mmano à di fidtrare la dtflruttmc di coloniche odiano ì 
tl che non pojjono fare , fenon penfano d' arditamente, & prudentemente operare,& 
,€on taipenficri uamwfi dettando in loro certi impet Umorali di uhtùfi quali non po • 
che uulte gli fjnngono à uirtuofamente operare . Onde fe la perdita feguita non foffe , 
mai non gli hauirtbbono pcrauucntura ccnojiiuti . 

D X X J 1. 

I citici , tbe uiue lungamente in otio, arruginijce , non altrimenti che faccia H 
f erre, onde Jtmpre,ihe ella f offe moleSìata, correrebbe pericolo direilare minta . T^ott 
d dubbiojtbeje Cocchio è di quello, che è fatto piamente per la emmodità del cotpo,e 
del Jenfo,ihc fejtmpio detCarruginii e cime il fi no, fari bhe mero : ma je Cotto i uh- 
tuofo,& tenuemente à una città bene ordinata,& di ue l'hontflo fi a baunto per fine , 
in tal’oòo non arruginifce,an^ipcrgli efercitij uirtuofi fi fa piu bella , nè è da dubita 
re^be il medefimo bone fio die gli induce à uiuere temperatamente, & congiufìitia ; 
■# infogna loro gli atti della liberalità, & dtlla magnificenza , non gli di bb a indur- 
re fi mpr e cbeilbifogno uenifie,adufitre operai ione di fortezza ; # tanto piu, tbe le 
■città beni ordinate auuezz aH0 igiouani agli ordini,# efjerùtij militari , cefi perche 
potribbe uenir loro occafione di far laguirra,ume perche igiouani , per tal* ejercitio 
diui nttno p;u rtbufii, piu agili,# piu Jani • 

Qg X X ! I 1. 

TEfiCH E la potenzariciicpre, ò per dh meglio , foSìiene molti errori di colui 
thè è piu potente j non altrimenti,cbe foflenga un nauilio nuouo,<&di buon neruo mal 
te negligenze del nocchiero poco efptrto .* però fi dice <f alcuni huomini Jaui , che per 
rendere i cittadini piu accorti, & indù Strofi, è bene che non babbuino nella città la- 
ro cofa alcuna : nella quale pofjiae jperare.fuor che nella continoua diligenza,# mir- 
ti di femcdtfimi . Comiofia coja,cbe confidando Nella potenza , ella può, non poche 
molte uenir meno, ma la uirtù non mai. Onde aggiungono ,fe alcuno domandale per- 
che i pochi (al‘bora,non pure non fono minti da t molti, ma t molti fimo utntida loro, ri- 
ffonaen bbono,non ptr altro Je non perche i pochi temendo d'ognìjcofa , Stanno fempre 
confido andò ad ogni cOfit , & per conjeguente Stanno del continuo delti , & appa- 
recchiati , per non dare occafione alcuna al nimico , & per pigliare tutte quelle , che'l 
nimico dà loro : ma qui Sia di certo è opinione molto Jeuera , perche non è p'jfiki- 
Ic, chela uirtù mede fi ma non fia JòttCpofta à moki,# molti cafi , i quali Jcam- 
parc non fi pojjono ptr gran diligenza , che s’vfì . Oltra che l’hauere à Stare in con- 
tinuo pnfiao, per guardar fi è troppo grame infelicità ; però non è da riccuere in tut - 
to cofi fatta opinione, ma bifogna, che oltra il fondamento della uirtù , gli flati tinge - 
gnino d’ batta t abbondanza ancora de i beni della fortuna , & fi uadrn ordinando con 
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fa prudenza, & co » ripari, di modo , thè non che uno, ma molti difordm infume, noi 
badino perfkr lor danno , & in queflo proposto Jlriftotile fi ride de’ Lacedemoni) ,i 
quali non uoleuanole mura intorno alla città , accioche la fola uirtu de cittadini la di 
jendeffe,come non poteffero nafcere molti accidentfper i quali la uhtù nò fufie a tem 
po di poter ft mirare. T^è le mura Je bene ti liberano da tali accidenti, ti tolgono poi , 
che i mede/imi cittadini non pofjano ufcire fuori ,& fare impeto contra i nemici * & 
dar prone J'egnalatc della uhtù loro. 

D X X 1 I 1 /. 

CHE fta maggior uinù il conferuare una cofa,cbe V acquiti aria , ft uede princi-' 
palmentc ne!l'acquìdo,& còferuatione de gli flati,ncU’acquiJlo de quali,tuttochcfié 
bifigno di ffienere affai fatiche, & pericoli,non effendo cofi lungo il tempo, che và in 
lui, tome quello, thevà nella conferuatione . Tuo lauirtù agcuolmente foflenere di 
fìar tutto quel tempo Juegliata, e cefi fucgliata può arditamente ucnhe all’acquido , 
ma nel conjeruarlo altrimenti auuienr; pcrciochc non fi può fapere il tempo di coloro, 
che ti uogliono affalire, & par che la natura non patifca,che fi poffa dare in una dili- 
genza continua di guardarft,ondc in quelli che ui dano, bifogna,che fta una eccella t 
te uirtù , & per con fegucntc ei meritano maggior lode, tonciofia cofa,che quei primi 
pofiono combattere, & uintcre,doue a queHi bifogna uinccre, &farc ogni cofa per 
non combattere . 

D X x r. 

L'jiCHriSTO d’alcuna cofauiene fempre ad tfieruanofe poi chetò acqui 
flato, non fi mantiene. Io non parlo laora di denari , nò di cofe fomiglianti, lequali f* ac- 
quidanopcr /ubilo (fenderle, & logorarle. Et fe altrimenti fi faccffe,trarebbonfi del- 
la natura loroima parlo deW acquido, che fanno i Trincipiper uia diguerra,o altri mo 
difdiucntando padroni di flati, C? prouincie foradiere, percioche (e non mettono cura 
ht mantenerne lapoffcffione, fanno (he (acquido, benché con grandiffima prudenza, 
O ualore affegmto, molto (temi di riput adone, olirà il danno delh dati, che uengono a 
perdere. Etcofi fitti Trincipifi quali fimprefono intenti al pigliai e, nè punto pen fané 
al mantenere,/ 'affi migliano a giuocatori, i quoti nò per molto, che umcano,nò laquan 
tifa già uinta guardaroba quella, che rimane da umcere,& per ottenerla arrifehia- 
no l'acqu flato, & bene fpi fio ci perdono il loro, lo non dico, che gli animi generofi ni 
fieno fimpre andati innanzi col dcfiderio,o che quando hanno ueduto un btl giuoco, 
nò i bibbi a uoluto gtuocare,ma bè dico efiere gradiffima differ?z <* tra ‘l frguitare man 
t la/ciarfi le j palle fi cure, e trà’l correre a guifa di pazz°> s ^ a riuoltarfi mai indie 
tro.Tercioche il fare cvfi,bl modra ardire, ma prudóri nò già, et nò efsèdo f olita la far 
tana di fei mar fi ttigarr.ète,ouc la pruaèza nò la ritiene. forza è che uadanoper terra . 

» d x x r i. 

L *4 uittoria non è foto magnifica per fe drffa , ma per faperft ufar bene , perciò - 
che fono molii,iquali non hauendo mancato di prudenza net muouere,& maneggiare 
la guerra, fi fono perduti dapoi nel faper ufare la uittoria, o perla troppa allegrezza * 
che i naturalmente nimica del cor. fig!io,o perche effendo date meffe loro innanzi trip 
po grani Jpefe,o troppo pericolofe fatiche , non hanno conojciuto di poterle in un JubL 
tufupcrare , & conojeae. Che effondo già uinti , & dijfipati i nemici, meno a fi ai 
i cofe 


tsJuuèdimerìt! ciuili 

etfe erano alla parte tùncitriceucccffaric , ni potata ejfere in tanto difordme , che in 
maggiore non fuff tro quei , che erano flati i /tinti, oltre il fattore della fortu na ,che fem 
pre porta commodo, &ardirc a uincitori,& incommodo,e fpauento a i i tinti . Ter tan 
to ciafiun Trincipe , ilquale habhia caro di ejfere tenuto prudente, & mo tirar e di non 
hauer mojfa la guerra ferrea giudicio,nè uinta una battaglia a cafo , ingegnafi d’vfar 
beae,& con buon configlio la uittoria , &di far quelle cofe,che uanno apprejfo a que- 
lle due , ni lafci che la fortuna s’habbia a ridere di lui,ft come ella fa, quado porgendo 
grandi! fime occa foni, vede che altri le prende fengagiudicio. 

D X X V 1 1. 

* kAVS 0 H.che glibuomini,i qualirtfiano uinti inguerra,cedinotalbora piu tofU 
alla potenza di chi uince, che alla giuflitia} pare nondimeno, che in fu la uittoria s’i » - 
duebino (come fe pergiufla cagione lo meritaffero )a {apportare patientemente tutte 
le grati tgge,che'l umeitore porga loro,& fe poco dipoi il medefimo uincitore comari - 
daffe cofe molto minori di quelle, fentono, & fe ne dolgono grandemente , Et perciò 
fi giudica ejfere cofa di grandijfimo profitto a un Trincipe che ha umtoin quel tempo, 
che glihuommreflano, dallo {lupare dell' effer uinti infen fati, fare tutto quel danno 
m un tratto che egli giudica, che glipoffa affi curare la uittoria, accioche da quel tempo 
innanzi babbianopiu tolto con le grotte a fare la feruitù loro men graue,che tenergli 
in una continua {off enfiane d' animo, & per confeguente in un continuo defiderio della 
libertà loro . 

; ' D X X V 1 I I. 

- Tjt J(E merauigUa , che quelli medefimi che hanno uintopiu £ una uolta , fieno 
Rati poi fuperati da i medefimi uinti,& da non piu numero di prima, ilche fa aperta- 
mente conofcere,o che le prime uoltciuinti non ufarono quell'ardire , & non tennero 
quell’ ordine,che conueniua per uincere, o che i uincitori fatti negligé ti per le uictorie , 
non Ixtnno continuato in quegli auuedimenti,nè mantenuto quel uigore d animo , efetf 
diati gì fu cagione di fargli uincere. Di maniera, che in filmili accidenti i giudictj fatti 
dagli effetti, fenga confiderarc le cagioni, inganneranno fempre colui, che uarrà attri- 
buire al ualorfuo quel uincere, che egli babbia fatto per negligcnga del nimico, & fe 
W accorgerà nelle feconde prone. Il uìnto ancorale finga altro acquijlo diuirtù,& di 
ordini militari, fi metterà dihuouo a combattere con coloro , co quali è ufato di perde- 
re farà peggiori • le fue conditioni , & la cagione è, perche queHe uarieti,che occorra- 
none i medefimi huomini,nafcono tal’ bora dal proprio animo,e tal’hora da gli acciden 
ti di fuori dell’amico : merci dello /degno, dell’amore , e della uergogna,& da tutte le 
paffiioni , lequali etiandio finga molta uirtù,pojfonoftrc terribili effetti, e fimilmeute 
da gli accidenti di fuori, come da tempo, dal luogo,& filmili, i quali Jutto che gli animt 
refiajfero i medefimi, con il toro uariare , poffono arrecare di nuouo aiuto grandmano 
ad acquetare, o non acquifiare la uittoria. 

D X X 1 X. 

2 yjO bifogna inalgare l'animo nella uittoria,quando tu conofit, che ella fu piu 

fo/ìo proceduta dalla mala fortuna d’altrui, che data tua vhrtù,percioche la gloria uè 
ra i, quando ellanafteda uero ualore,& quando la fortuna è di megoffuole mutan- 
dofiffeffo ( come è fuo coflume) rendere alcuna udita indietro il colpo più grane , & 
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pentii, quelli, che non hanno altro appoggio, che lei, conviene , thè quando ella e [ceke 
di [otto, cadono di necesfità; ma quegli altri , che fuor del favore fuo hanno l’appoggio 
iella virtù, poffono talhora foilenerfi fen-ga la fortuna , & quando pure cadono , fari 
fempre il cadere loro piu illuiìre,che la falute di quegli altri , i quali reflcr annota piedi 
per fortuna folamente. 

D X X X. 

. S E alcun Trincipe , per trovar fi potente fi mettejfe a uolcr vincere ogni picciolo 
gara con le terre , & flati vicini , fempre ne farebbe odiato,e tenuto infofpetto da loro\ 
doue fe per contrario procederi con benignità, & fi moflrerà priuat amente, & piti- 
camente d'hauere la loro protettone , fempre che le dette terre fieno in diuiflone , ouero 
baiino di fuori chi le molefli.lo chiameranno di loro volontà , per arbitro ,& per pa- 
drone, fi come fi cero(per non recitare altri efempi ) i Genove fi co i Duchi di M'ilano,& 
dò nafce, perche gli huomini abboni [cono l’ejfer e tanti , & piu toflo eleggono di torfi 
addoffo un pejo ben graue,per loro propria volontà, che uno quantunque leggiero , per 
voglia di altri,& sformatamente. < 

D X X X 1. 

. CHI ha vicini fi quali fieno di forme minori alle fud,quando non gli poffa occupa- 
re in un Jubito,dce ingegnarfi di tenerti ben fodisfatti,& afiicurati di lui, percioche pet 
sì fatta dimoflratione di buona volontà fempre gli faranno qua fi come uafalti , dova 
fe faranno molcHati, ricorreranno a chi gli poffa difendere ,e cofi doue fi haueua un ri- 
cino debole ,fe ne verrà per poca prudenma ad hauer uno, ilquale a lungo andare , o ti 
terrà lo flato,o ti terrà in continouo fofpetto di perderlo. 

D X X X I I. 

S I futi dire , che "Principi , & le I{epublicbe douerebbono hauer cura alfaccrefà 
mento de i ricini ; accioche non aefceffero tanto , che fuffelvr forma temere della loro 
grandemm a > ma c '° è malagevole a poter fare,percioche fi congiungono talhora » tem- 
pi, di maniera, che fanno impatromre alcuno d’uno flato grande, ferrea che gli fipoffa 
uietare,& poiché i fatto padrone, efiendo accrefciuto diforme,non è ficurod moflrar- 
fegti contrario.Oltra a ciò fi và talhora d’un’accrcfc'tmcnto in un’altro,tanto a poco * 
poco, fecondo che sàfar la prudenma , & la buona fortuna di colrifcbe crefce,cbe nin- 
no fe n’auuedc , fe non quando non ri può fenma pericolo rimediare • 

D X X X I I I. 

“K 0 7^ fi fono perdute tante prouincie nelle parti di Levante , & altrove, fentm 
per hauer faputo il ricino maggiore temperare la prudenma fua uerfo il minore , <? ciò 
è fegrito cattivo giudi ciò, percioche i minori , fe non poffono efier Aggiogati in un fubi - 
to,non deono effere nè danneggiatici pofli in fofpittione dal maggiore, conàofia co fa, 
che per queBa uia non fi faccia altrove non coiìringerli a ricercare l’aiuto di chi gli 
poffa difendere , e tutto che conofcano la difenfme di altri Signori piu poteri effere per 
condurli a rovina, tuttavia, non par loro poca vendetta, fe feco infieme ri tirano quello 
di coloro, che fono iloti cagione, che habbiano hauuto a cercare un’aiuto rouinofo. 

« * D X X X 1 1 l 1. . . 

DISSE Catone, mentre era Confole,et dava ordine difpegnere quella fetta, che 
tanto fu pericolo fa in Bfima de" Baccanali, che non era co fa , laquale piu potejfe ingav- 
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hare gli huomini , che la religione, percioi.be fempre a chi uuol caligare colore, \ 
che la fegHono,cntra nel? animo un certo timore, che per effer cofa appartenente a Db, 
glifù dubitare, che in quel cafiigo non fi uenga a derogare in alcuna cofa alla MacHà 
diurna : llqual timore,nondimeno , diceua egli , douerft cacciar uia con l’auttorità de * 
Tontefici,& con le confìitutioni antiche; & penfare, che non fta cofa , laquale poffd pi* 
nuocere alla vera religione, che lafciare introdurre nuoui madidi, facrificij . Hora fe 
queflo differogli antichi, moffi fot amente da un certo poco lume naturale, & dal coflu- 
me della patria loro,cbe doneremmo dir noi, che habbiamoil [opranaturale? Et fe il gè- 
lo di Dio non ci muout(comefcnga alcun' àltroriffi etto donerebbe fare )muouaci alme- 
no, che non i cofa piu dannofa a gli Iloti, uè che pojfa dar piu cagione a cofe nuoue di 
queHa; ma la troppa uoglia,che hanno hauuto,& hanno alcuni di tirare a fe quel? au- 
torità, che non peruiene loro, è cagione di tanto male, il.\uile,ft come per t adietro è tor- 
nato f opra il capo della maggior parte di loro, co fi per lo innanzi , tornerà f opra il cape 
di qualunque altro, che caminerà per le mtdeftme firade, 

D X X X V. 

H.I L E VA tanto allenare i figliuoli nell’ufanga della patria, come gli Sparta- 
ni fàceuano, che di qui fegue li ftabihmento publico . Terciocbc douendoi figliuoli, poi 
che fono huomini goueruare la città, manterranno fempre quei co fiumi , & quel dira* 
tc,che haueranno imparato da fanciulli, ilquale [e. non farà buono,non farà jimilmen- 
to buono il gouemo, & perciò in alcune città haueuano fatte leggi , lequali comanda- 
vano, ebei fanciulli non fufiero prestamente allenati da’ padri, attefo, che certi pa- 
dri & di coflumi,& di uotontà dis fintili a gli altri, hauerebbono educati i figliuoli nel 
medeftmo modo, & vendutogli per fempre difficili, & difeor danti da gli altri. 

D X X X V /. 

TVTT E foptrationi efleriori de gli huomini, cofi quelle che uengono da eofiu,. 
mi, come V altre che naj cono dall' arti, hanno mentre ,ch e fimoflrano, vna certa forofa , 
per laquale fecondo, che elle fono,o belle , o brutte, fono atte a fare, che t’animo , quafi 
di qualunque fi fio, che l’oda,o le uegga,pigli effo ancora un certo che,o del bello,o del 
brutto, che elle moflrano . Et fe alcuno può fentire giouamento,e da no da queftojo pof 
fonoigiouanetti ; iqualinon battendo ancora flabduoi coturni: ma offendo come la ce 
ra difpofii a pigliare l’hnpretfione di tutte le forme, non bi fognerebbe, che uedeffero al- 
tro, che pitture, & [culture, & artifici^ fatti, & non udifjero altro , che ragionamen- 
ti,che efprimeffero la b rilegga, & gioco udita de’ eoftumi . Tercioche non altrimètijhe 
venga portato da luoghi ,&da uenti fatti la fanità a coloro, che la riceuonn;cofi dalle 
bone fie parole, & dagli artifici} belli, uien portato a gli occhi, all' orecchie un certa 

conueneuole decoro , col quale ogni loro operatione fari# ben fatta , nè gli lafcieria - 
no cadere ’m cofajlaquale fuffe jproportionata,o brutta. . 

- D X X X V I I. 

QV E L giouane t’intende effere fiato ben allenato , e ben coflumato , il quale fi 
ritroua bauer nell’anima una ferma opinione, & una fentenga ilabile , di douerfat* 
fempre ciò,che conuenga a\l'honefio,nè da tale opinione lo rimuoue jpauento di pena , 
onero allettamento di piacere, nè qual fi uoglia perfuaftone . Ma perche ne gli animi 
noftri, noi crediapto d’ effer talbora piu foni ai quello, che ci riefee alla prona, bifogn* 
itti , f" e 
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fare il faggio de’noflri pen fieri , non altrimenti , thè fi faccia il codóne ,il quale non 
confida filo nella buona p.ejen^a;& ne buoni legnali del cauallo; maperbauer cer 
terga fé egli fu (p utenti Jo, o nò, lo mena piu d' una uolta dotte Jt fàccia tornare , cofi 
quii gioitane, ilquale fard Hata in me^o delle cofe ,cbe [f>auentano,oucro dilettano » & 
non fi fard rm fjo dalla deliberatone già fatta, fi può tenere per fetmo, che fia per t fi- 
fere ottimo & a fe,& alla patria,come quello, di cut fi fard veduta maggior proua, ebe 
non fi fa dell'oro, quando per cono fiere la bontd.fi mette alla proua del fuoco. 

DXXXVllì. 

effere nero quel, che fi dice delle Città, & delle Trouincie ; cioè, che ogni 
una di lorobabbia qualche difetto particolare. E come,chc fragli habtatori, alcuni piu, 
aleuta meno, ne participino tutto , però ne jentono qualche poco, et ciò par e, che nafca t 
perette allettandoli t fanciulli ad imitattonc de tteccbi,ucngono a fare l’abito ne’me- 
defimi cofiumi,non altrimenti, che facciano nelle medtfime lingue ,efi uar.no in coiai 
modo qua fi perpetuando: onde fi può ben fare gran parte del gtudicio da' coflttmt pre- 
fentia cofi unu paffati. Et perciò coloro,che hanno da trattare in diuerfi prouiucte , ZT 
per diuerfi cittd, fimpre che anderanno facendo confideratione fopra i coftumi di quel 
pae fi, tratteranno le cofe loro con maggiore, e piu ficuro auuedimento . 

D X X X J X. 

b' TFRfPETVO contrailo fra i uè echi , & igiouani nella materia de ’ cofi timi , 
perciocbe igiouani fi la/ ciano fempre tirare dall’affetto, e dal fenfo,& i uecchi da ra- 
gioni troppo fiuere . Ma nondimeno,effendo i uecchi quelli , che hanno a reggere i gio - 
unni, bijogna che babbtano gran difcrettone,& confidermo non quello, che è drittamen 
te buono, ma quello che a quella età fi richiede, laquale età.ancorcbe efea in motte cofe 
de' termini della uirtù,nonper que fio s'ha da diffidare di lei,pur che il fondamento fia 
buono, ilqual fondamento agonalmente fi conofce da chi ha giudicò), non altrimenti, che 
fi conojca il buon uino,quando egli è moflo,ilquale benché fia torbido, & per la uiueg- 
34 fua s’ innalzi, & fatti fuori della bote , fi và nondimeno col tempo raffreddando , e 
chiarendo sì foltamente, ch'alia fine fi bee un perfetttfftmo nino, 

D X L. 

TEE. allettare bene i fanciulli alla cura dellacittà, & al gouerno della cafa,& 
finalmente a tutte l’arti , utilisfima è la cognitione de' numeri, perciocbe come diceua 
Socrate,i numeri fono atti a fuegliare con una certa foga.quafi diurna, non folamente 
gli animi ben difpofìi, magli addormentati,e rosgi : fanfi di qui infume docili, ricorde- 
uoli,& ingegnofi: docili, perche effer citando fi in molti, e turi] modi al fare conti, /tengo 
no a fuegharfi , & far fi capaci di potere, per uarie uie entrare nella ragione della co- 
fa, che fi de fiderà fapere; ritardatoli, ptrebe e fendo il fondamento della rtminifeen^a 
l’or dine, nè trouandofi piu certo ordine di quello,ih’è ne’ numeri, non fi può imparare a 
metter fi le cofe a memoria per miglior uia,cl)e per la loro : ingegnofi, perche e fendo rfli 
numeri pieni di proportene, & rtfponden^e tra loro, agu^ano , e fanno grandemen- 
te per fpicaci chi gli ufa. 

1 D X L I. 

"hfOI ci dobbiamo a poter nofìro ingegnare,che quel concento, & quel fumo del 
Uuochcbc tanto piace off orecchie ,e che noi chiamiamo Muficaffcruano alla dntrina , 

& alla 
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& alla untò dell’animo ; percioche fi comcil corpo aiutato dall’effercitio opportuno, di- 
viene agile, & ributto, & fe altrimenti fi fa, fi fnerua, & rende debole : enfi co la buo 
na Muftca , l'animo douenta mig'iore, & c»n la cattiua peggiore . Ma perche non ad 
ogn’uno è ageuole conofccre qual concerto fa il buono,& quale il catiiuo,bifogna{ co- 
me dice Tlatone ) accompagnar f empi e le parole col canto,perdocbe non è alcuno, il- 
quale non intenda la ftgm fi catione delle parole,& uà fi paffa per quelle accorgere, fin 
a un certo termine, doue il canto lo tira , il che non riefce cofì agevolmente con la voce 
fola, laqualc può talbora con inganno, a giti fa di coloro,che fanno traueder te co fe, tira 
re altrui doue egli non pen fa, olirà che bifigna credere, tire i fuoni per fe feompagnati 
dalle parole fieno cofa roga , non molto lontana dalle noci delle fiere , lequali non ba- 
ttendo in loro altro , che affetti naturali , non p- [fono arrivar ad alcuna confideratione 
ragionevole. Tei dot he nflotile nel na> rare la fintola di Minerua. quando ella gettò 
ttia la cornamufa;doue altri dicono chefu,ptrche ella rende la fàccia brutta nel gon- 
fiare le gote,uolcndole dare il fiato, dice t fiere piu uerifinùle,ch’dla il facefie , perche 
effendo Dea delle feiengr, & drll'a»ti,non conut nina, che vf affi tutti omento alcuno di 
Mufica,ilquale nonpotefie aU'inttlletto prefiare qualche documento . Ma oltre a ciò 
volevano gli antichi, che la Muftca tiiandiojignificatiua di cofe (firituali, tttffe ferma 
ne medeftmi canti , nè andaffe ogni giorno uagando con nuove inucn fiotti , ungi s'ha - 
Heffc a credere , che la fermi ^<» porta fi r con feco maggior piacere , che la uariatione 
non fi, laquale è di fua natura inttabile,& inquieta , ni piace fe non a gli huomini la» 
guidi, & che fono in fe tttffi inciflanti, & che ciòfia nero , diceuano che fi guardale 
da coloro, ciré aueggi da fanciulli a una (fede di Muftca tipeiata,& accompagnata 
da parole temperategli poi grandi,non folamcte amavano l’ifìeffa Muftca, ma odia 
Mano la contraria, & chiamali anta tlliberalc,& indegna d'rfiere udita : fi come per lo 
contrario coloro, che erano ufi alle Mufiche gagliarde, & piene di parole fconcie,niun 
piacere hauer potevano delle Mufiche gentili, &boneflc. Et perche quella fennegtga 
non nafceua da altro, che dalla confuetudine,fi douetia cercare d'accottumarc i fan- 
ciulli a canti accompagnati da parole tali, che potefìeto quando fuffero huomini, inci- 
tarli alla magn\ficenga,alla fortegga, & alle uirtù morali la [dando le Mufiche deli- 
cate, & molli, alle f emine, & a quegli huomini, i quali uinono effeminatamente, e i he 
ciò fi doueffr fare co fi, ne dittano efiempio gli Egittijfi quali effendo fiati inventori deb 
k fi ienge Mathematiche , & battendo cogitinone d'agni (pccie di confonanga mu fica- 
ie, non perdo ttol)cro,cbe i loro popoli haucficro facoltà di potergli ufarc tutti, augi uie 
tarano ptr legge, che non fi potefie innovare co j a alcuna delle Mufiche antiche, mante 
vendo l’op'mione,cbe i canti, co’ quali cantano gli Hinni a loro Dei, fuffero fiati compo- 
i ii fino da' primi datori della loro religione, di maniera, che ueniuano ad tficre fiati catt 
tati mi medeftmo modo centinaia, & migliaia d’anni. Et gli Spartani finvlmente sbafi 
direno delle loro città un mufico , ilquale baueua giunto una fola corda alla C ciberà 
anticatferciocbe tenevano per fermo, che l’aueggarfi a uariare, non uolcfie dir altro, 
fe non auegg,irfi ad bauere le cofe uccibieper uili , & le nuoue per degne d’honore, ol 
tra ibt per qucjla uia della nouità fi pcffimo introdurre ,& celare te cofe, che traggono 
À rovina, fi come amene in quelle città, doue fi permette, che fi mutino fpefio urdtm 4 & 
leggi. Conuiene dunque Jcmpre^fuanto piu fi può , confcruarele coje antiche, fi che le 
„ . , nuoue 
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nuoue non preuagliano, fatuo fe qualche nece fitta apparente non conBringcfJc a fare 
altiadehbcratme. 

D X L 1 I. 

■ T^E L lljl \T F della Mufica non bafia fapere la Uremica , ma bifcgna hauer 
ufite te m inile le noci a fegitir quello , che l’intelleito può ageuolmente imcdere della 
comunanza di lei, le quali prima, che alcuno fappta monete a tempori fi ricerca gran, 
difiimo li Hdio, &r benché il dilettarfi della confinanza fia cofi naturale, fi che ogniimo 
ne prenda piacere, nondimeno uoler parlare del modo , come ella fi faccia , ® inten- 
dere per uia d’ingegno, l’ordine del muouere la lingua, & le fauci , & fonando, fnodar 
le mani, & le dica, e faper douejìia la difficoltà del farlo , noi fanno fe non gii artefici 
medefimi : onde qualunque altro ne parla con loro,e lo vuol mettere in difputa, fen^a 
bauerci fatte le medefime faticbe,uergognafilamente, e Jcomo fi procura ; pcrciocbe 
altra cofi èguftare la con finanza, mentre ella s’afcoha,® altra è fipere ilmodo,con 
cui ella fi faccia , ilquale allo littfjo artefice è difficilisfimo da trinare : any noi 
fanno ridire.Verò non fenda cagione fi dice , che l’effierienza è una maeBra mutola , 
laquale non vuole, Che quello ch'ella mfignafi fappia ridire . Hor tutto che molti pec - 
chino in parlare dj fimil cofi, come fanno gli ambitiofi , nondimeno ui peccano afiai piu 
coloro , ciré hanno auttorità,& potenda,perche uedendofi confermare ciò che dicono , 
parlano ficuramente d'ogni cofi, & ninno ardifee di feoprire toro il nero , fi come feci 
un Mufiuo eccellente a Filippo l{è Di Macedonia ,ilqual Filippo effendofi meffia par 
lar f eco della Mufica, come fi non baueffe mai fatto altro a Juoi giorni, che efer citarla » 

® uolendo,cbe infimmail Mufìco gli cedeffi : dijfe il Mufico,o Filippo , Dio ti guardi 
di tanto male, che tu pofia concorrere meco a parlare di Mufica , udendo inferire , che 
un’buomogrande non può fapere quefie cofi doue và tanto tempo ad imparartele tgli 
con poco gtuditio non fi è tolto dalla con fideratione delle cofi grandi , o connettenti a 
lui,o ciré per fia difauventnra ne fila flato f cacciato , onde per poter meglio poffare il 
dolore , ® l'otiofi fia dato con lunghezza & tempo od impararle . 

D X L 1 1 /. 

jl C 0 ^ che fia neU’ardinare delle cofe grandi ffima differenza, & l’vno vfi di 
tener un'ordine a un modo, & Caltro,a un’altro ,® a f uno con tutto ciò migliore del- 
faltromon dimeno da ciafcunofi traile gradiffimo frutto, pèrciochc effondo trouato l’or 
dine per fapere la diflmnone delle cofe , ® la corrifpondcnza, che Cuna ha con l’altrai 
Jrmpre th’ei l'haurà ordinate ,® dijpofle a fuoi luoghi potrà ualerfcne a piacer fio, ni • 
per trouare qaefi’ordine è molta faticamo fi bene è di fatica il mantencrlo:ondc non 
bifigna nerbi gratia,aMCJZtrcigiouanine‘loro fludif a confiderar cofi alcuna in fi 
Beff a , l aquile non confidenno ancora in che luogo l’ hanno a porre nell’ordine , doue 
deono notare i loro fìudij,accioche quandouieneil bifigno di ualerftne,fi fappia doue 
andarla a trouare , ® fi po/fa con la uicinità dell'alt re paragonarla , e trouar qua fi in 
yn’occhiata delle fintili, e delle contrarie alci. QueBo medefimo ordine i buono ad ac 
comodare con poca fatica tutte le cofe di cafa a i luoghi determinati, accioche il padre 
di famiglia fappia onde pigliarle,® 1 fi gliene truca veruna,o pur gliene aitala ,ma fi 
pra tutto a chi fcriue,o fluita,® a chi configlia dàgiouamèto infinito.iqè altra uia mi 
gtiore può £ buono tener per ualerfi di ciò c ha imparato , che quefia, anzi talbora con 

agcuQ - 


, £ tsfuucdirncnti ciudi 

ageuolegga ella Finfegna quello , clx /< hga un tal' ornine non ti farà uenuto giamo* 
nelpenficro, D X l 1 1 l 1. 

t' TA FfT 0 il ri[petto,& Li riMerttr%a,cbe naturalmeutedeono portare i fi- 
glia li jpjdri, cht fu giudicalo da molte antiche natwm,che i padri non doutffera la- 
nciar uenir donanti a fé i figliuoli, fin thè non / afferò peruenuti ali’ttà di fett’anni,& 
tiò fecero, perche innanzi a tal tempo non fono capaci di potergli bombare, & filma - 
nano oltre a ciò, migliore, ehea pad t fuffe tolta l’occaftone d’hiuer a fare ceni ueggi, 
!? certe caribe a figliuoli, per iquali non fidamente perdono di grauttà , douentaodo 
fi può din fanciul'fma fono ccg>one,ibc i figliuoli t’aueg^ano a pigliare molte fi cor- 
ta con Uro, che al fine pi fieno partorire di mah ifft tti e tale ujatiga hautuatio iVtr- 
fiani,&gli Sciri.efu tenuta buona da gli Spartani, iqualt f opra lutti i Greci,attefero a 
bene a'-leuare i figliuoli. / Fràcefi purl’hebbero,ma con piu d uregga ,pet ooi he i padri 
nò laftijuanoi figliuoli doue efii erano, fé nò poi che poteuano fofìeuere il prlo,e L fati 
ca della guerra . Et ancorché queRc fieno ufange,lequalt a i tipi nofiri non fi pofiuna 
\ntrodurr e, [e non da Signori, non potendogli huomtni priuati,per cagione delle picei o- 
le cafe fepararfi da fuoi;afiai è, che fi fappia la cagione, perche ciò fi faceffe,et che i fi. 
gliuoli intendano, !? per ammaeflr amento piglino , che fono itale trouate da diuerfe 
nationi,diuerfe un: acciocbe tutte ritorna fiero in una, laquale è,clie fi Jappia, che non 
è riuerenga.ni honore,che non habbiano a ufare i figliuoli uerjo i padri,!? che i padri 
t hanno da ingegnai e con ogni fluito, che i figliuoli muna cofa veggano di Je nata, che 
alla degnila potei na non fi conuenga . 

D X L V. 

L E ingiurie de padri fi derno tacere, i? fopport aar e da figliuoli con partenza, per- 
cioche effondo tra fé congiunti di cofi filetto umcolo,conu\ene,che partecipinolo ut glia 
no,o r.ò, della lode,& del biafimo,ihe loto s appartiene,!? non uale ciò che alcuni fi- 
gliuoli dicono; cioè, che / degnandofi il padre cattiuo,penfai:o poter fi Jdignare giu/lamc 
te, perewthe, prhna.fi ri(ponde,che l’amore della natura non riceue » agone, pai fi dice >, 
che fcpmeru vuoi ut due ciò che la ragione ne ucgha, conuiene , che tu imi punga a 
campo i demeriti folamcnte,ma u’aggtungbi imeriti, incorniti dando la confidtrattone 
dal principio dell" tffer tuo,perciocbe cono/ cerai in un fubitv,che Je tu non fui fi nato di 
m lui, non hauerefli bora facoltà di poterlo offendere, di maniera , che tu meni ad ufare 

quella mede finta facoltà, che t’è fiata donai a,in danno di chi te l'ha donata ,!? fé ti 
bagli dell'efiere gentil'buomn,& in bile, (gli, non tu, t'ha fatto tale, molti piu fono uh 
tuofi ai te,t quali per non • fiere nobili, non pnfiuno fare apparire a gran pi gfola ui> tù 
loro, etnie fin tu, adunquebembe il padre mancafi'e in molte cofe, hauendo fupplito a 
tant' altre, conl’cfiere p idre (olamente,o nobile, o ignobile, che eifiu,fi dee pala nti me 
te fopport are, & chi noi fa, i ingrjtiffìrno, facendo contea il primo,!? maggior e effetto 
dilla gratitudine , che èia pietà patema . "Però quando bene il padre ufnJSt in molte 
COie ut quello, ibe cortuitne;dee piu n fio il figliuolo penfare a quello, che è ragioncuo- 
lea lui, chea quello dune manca il p idre, ilquale quanto piu mancafje, tanto pm i ‘(fi 
ciò di l figliuolo cercare d'i fi’ r tale, che p"ff a con la uirtù fua nafeondere , !? difei de- 
re,nuit p /telare, rè accular <. » difetti del pad» e, e ciò dee fai e non folo /eriga umpiouc 
fa gliene , ma cui ogni doi/njtua,# nutrente aiUgregga. 0 G T^l 
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dx l ri. 

0 G ^f huomo confeffa,che nel principio l’adottationc verrebbe ad effer megli ir 
thè ti rei t aggio, & fuccejfione del fangue , perctocbe il rettaggio, come fi dicevi quale 
la fortuna telo porge,& 1‘ adottatone è quale tu fìeffo te la leggi , & ne/i uno fareb- 
be ^he battendo a fare elettione,non la faceffe buona;percbe nejf uno, per picciolo auan 
faggio, vorrebbe privare i fuoi difendenti d’una coft grande beredità,ma fe ciò no* fi 
fu , nafce perche l’amore, che naturalmente fi porta al proprio fangue uince U dovere 
& l'honeRo,coociofia cofa,che come rifiotile dicej'ia cofa piu che da buono, priva- 

re dell Imperio volontariamente i fuoi fucceffori,& darlo ad altri, pur che altri meri- 
ti Jenza compar ottone piu di loro. 

DXLVll. 

F il marito, & la moglie fi richiede quell' uguaglianza , che conuiene fra 
l'un cittadino, & Caltro,perciocbe deono uiuere tnfieme del pari, & f uno dee effer ai- 
tai tro refugio , & un / òtcorfo piaceuole alle noie, che poffono, quando che fia,occorrer 
loro,& deono ugualmente hauer cura de’ figliuoli, & comandare allafamiglia.Ma è 
bè nero, che in quella uguaglia/iga^l manto dee hauer certa [uperiorità ,nò a guifa pe 
rò di fignoria,che fartbbe cótra natura, tenere come ferua una dona, laquale ha doge 
aerare figliuoli defhnati a Juccedere nel mede fimo grado,che hauer fi trova il padre ; 
ma una ] uperiorità firmle a quella, che l’vn cittadino ha f opra gli altri, quando fcftie - 
ne la per fona del Magistrato , il quale si , che comanda a pecione fuori del Magifira - 
to egualialui. Euut anco quella diffeièz a > che i cittadini fi mutano,& iui a poco quel 
che ubbidiua comanda , doue il manto non efce di Magi/lrato , non già perche fi bah - 
bta a infuperbire,& fare tirano, ma bene acciocbe Jupplifca a certa impirfettionc,che 
è nella donna per natura, a comparatane dell’ buomo , laquale hnperf et rione , fi come 
dee effer cagione dìvn perpetuo rifpetto,che la moglie porti al marito,cofi la perfettio 
ne del marito dee effere una perpetua benignità, & dolcezza , con laquale mantenga 
la cura,& il governo della moglie. 

. i DXLVI1I 

T f(Q 1 alcuni mariti tanto sfacciati, che a giu fa di Barbari, vogliono t 

che le mogli loro gli fìano ferue,e non compagne, uantandofi etiandio de’ mah tratta- 
menti che fanno loro.come fàceffcro qualche egregio fatto,di che lafciàdo da parte ciò 
che ne comanda la noSìra fantisfima legge, laquale ha quello congiungimento per tan 
to impartantc,cbe vuole,cbe lafcino ogni altra cofa per mantenerci uniti, & Jolo ciuil 
mente parlandone, dico non effer parità alcuna, laquale meriti piu di mantenerli, che 
quefia, perciocbe da quefia nafeono le piu belle, & piu ncceffarie operai ioni, che efier 
poffa no’ fra gli huomini. Quefia genera i figliuoli, quella regge la cura tàmighare,que 
fiaba la Signoria [oprai ferui, la l{egiafopra t figliuoli, & ucrfo di fc è compagnia ci- 
vile. Di maniera che bene è empio,e nimico di (e Jteffo quel marito che priua (e, & 
la moglie, di tante , & fi uarie fodisfattioni , che fono in libertà loro di pigliar fi ìntor 
no a tanti beni comuni ad amendue ; & quello , che non è di minor confideratione , fi 
tolgono da fedi poter effere efempio di tutte le ffecie di governi, che fono Rati ordinati 
fra gli huomini, effendo flati tutti tratti da quello, che chiude in feti governo d'una pri 
uata famiglia. 
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DXLIX. 

T I{E pene ordinò "Platone da douerfi dare nella fua f{ep. a coloro, i quali paffu- 
ti i treni acinque anni, non haueffero pigliato moglie ;la prima, che foffe fatto pagare la 
ro in comune certa fomma di danari , a proportione delle f acoltà, che poffedeuano : la 
feconda, che nò riceueffero da giou ani quegli bonari, che a gli buomini di maggiore età 
preflare fi foleuano:la terza, che venuti a differenza con altro cittadino,corrreflc ognu 
no alla djfefadiquell'altro.Et ciò fece -piatone, atte fo, che quaUque invecchia fenga 
moglie,™ quanto a fe, diiìruggela città, onde qua fi, come a publico nimico, ognuno ha 
cagione di defidcrarli,&apprcJfo di fargli ogni male, quando però il nò pigliar moglie 
non nafea da religione, che in tal cafo merita honorejfopra tutti gli altri, o non ne bob- 
bia colpa alcun difetto della perfona,ilqual lo feufi. 

■ DL. 

E G VA L E fopra tutte è la congiuntane, & conuer fattone, che hanno in firme i 
fratelli, quando uiuono concordi, perciocbe fono eguali d'età, di educatine, & di forti t 
naiciafcuru delle quali cofe baila per fe ad introdurre,& mantenere la beniuolenga , 
che faranno dunque tutte inficmc ? aggiugnefi a i fratelli, ebe bauendo cominciato da 
che effi nacquero, la compagnia tra loro hanno perla lunghezza del tempo ,& perle 
molte proue,cbe àfono occorfe,flabilito piu,& piu fempre l'amore tonde meritamente 
i Latini interpretarono . Frarer.tanq uam fcrè alter. Quinci coloro , che s’amano, 
quando vogliono chiamar fi col piu dolce,eilrettonodo,cbepojfono,fi chiamano fratei 
li. Sono i fratelli olirà di ciò aueggi ad una comune riverenza uerfo il padre,laquale 
aggiunta all’equalità fratema,gli ve fedi due babiti, co fi buoni, che entrati poi a reg- 
gere la E.epublica , ninna fatica durano in far quello che lor conuiene, con riuerenza 
de’ maggiori, con domcflichezz* degli eguali, & con amore di tutti gli altri. 

DLI. 

S C 1{I V E Ariflotile, che è cofa necejfaria,e naturale per la conferuatione delle 
compagn ie de gli buomini, trouarfi fra loro chi comandi, & dii ferva, & uolèdo diebia 
rare chi fia padrone, & chi (ia ferito, dice, che padrone è quello, che piu antiuede con la 
mente ciò che bi fogna, per la conferuatione d’amendue; & feruo è quello, che può efe- 
quire ciò, che il padrone ha antiveduto: di maniera, che effendo quelle corrifpondenti 
oper adoni, non può l'vna fare fenza f altra, & acciocbc mai non fi feparino,fu necef- 
fario,che al padrone s’ aggiugnefi e auttorità di poter comandare, laquale fe bene in pri 
ma nifi a bafembianza di forza, & parejftre uiolenta , nondimeno ella in ogni modo è 
tale, poi else ba in fe L'utile proprio di colui, che pare sforzato. 

D LI 1. 

VOLENDO Ariflotile, che la feruitù d’ alcuni fia naturale, proualo con l’efempio 
delle cofe naturalmente compofle, nelle quali fi uede molto chiaro, qual debba fra loro 
comandare, & quale ubbidbre,anzi fe mutafiero l‘ordine,tomerebbe a dano della par 
te piu debole, laquale babbia,o non habbia fenfo, piglia fempre ncll’ubbidire perfettio- 
ue,& bellezza, ft come per lo cdtrario douèta imper fetta, & brutta, fe fi mette a coma 
dare,& ciò fi conofce apertamente ne corpi paralitici, & infermiti quali per la loro di 
flemperaga,nÒ effendo ubbidii ti alla uirtit che gli regge, et uolendofi muoutre a voglia 
loro, fi fanno brutti, e la loro operatane rimane fcema.Gli Stoici nò vogliono, che i fu - 
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perioridi merito, e diuirtù,diueiino mai inferiori, nè gli inferiori fuperiorì.Verò fta un 
Trcncipequato può fortunato, efiìdo sci'a u:rtù,nol cbìamcrano mai Vrencipe , ma p 

10 contrario diranno, che i uirtuoft . Quanuis fcruitutem feruanc, funt Reges . 

DLlll. 

UH jl V E J^E ferui di baffi qualità , benché molti in numero, moftra ueramen 
te la ricche %%a del padrone, ma non gli porta già dignità, come che gran commodo, & 
agio ne pqffino ritirarc,perciochenon con fi Rendo l’ejfere padrone nel poffedere i ferui , 
ma neU‘ufargli,bifogna,che noie dogli ufare, s'occupi in penfteri baffi, ilche non ha pun 
to in fe,nè delfhonoreuole,nè del magnifico, & perciò a cofi fatti ferui i padroni et ani 
mo egregio, non uogUono comandare , ma tengono minittri, che in lor uece lo fanno, & 
ejfi intanto occupano l’intelletto in fapere piu alte cagioni , che non è la dottrina dada 
per are i ferui.Ma l’hauere ferui di qualità nobilitimi, fempre che i padroni fappiona 
ufare, mene ad efiere cofa magnifica,& maeiireuole;percioche u erigono effi ancora a 
fapere ciò che è eccellente in cofi fatti ferui, & fe noi fanno , non fi pojjono drittamete 
chiamare padroni . Hora fe forfè pareffe loro d’ufargli, ualendofcne in quegli ufficij 
baffi, che conuengono a genti di poco affare, [appiano che guadando l’ordine della nata 
ra,& deU’boneSlo, fanno non altrimenti, che fi faceffeun pittore, ilqualenonhauèdo 
nè diflintione di colori, nè ordini di nièbra,poneffe i piedi oue hanno a effere le fpalle,& 
col colore delle ciglia dipingere le manichiamo io quelli tali, che hanno le qualità, no 
bili ferui, ufondo il nome comune, ma dirittamente parlando, qualunque fi fiala cagio- 
ne, che li conduca a feruire altrui, non fono, nè deano effere chiamati ferui, fi come diffe 
Helena in Teodette, che non farebbe mai uero, che donna nata di padre, & di madre 
cclefte,doueffe efiere chiamata ferua. 

DL111U 

S I ueggono molti giouani nobili /lare apprefio de Trencitn in ufficij feruili, fi come 
è hauer cura del ueflire, del mangiar e, & fimiti altre cofe, lequali non hanno uerfo di 
fe,nè nobiltà, nè grandma, ma fi fanno nobili dal fine,ejfendol'auifo di quei giouani 
(fem lorfitroua quell’animo, che deono baueré)col mego della domeflicbeg^a,et fami 
gliarità di quel Vrlcipe,fubito che fono in età conueniète,d’acquiftarfi gradi Imorati. 

DLr. 

E \ATt{Ofentenge tiranniche quelle, che C afone allegaua in fhuor fuo, intorno 
airindu(lria,& prona accioche i ferui, et i famigliali della cafa fua no s’accordaffero 
mfieme,percioche diceua,che la concordia de’ ferui, era la rouina del padrone, e la di - 
feordia loron’eralafalute: attefo,cbe ciafeuno per paura di non effere accufato dagli 
altri,figuardauadi far cofa, laquale fuffe contrai’ vfficio fuo.Coloro che cercano di di 
fendere Catone,dicendo,cbe ufandofi a quei tempi una qualità di ferui còperati,iqua 

11 haueuano poco fnu fentimento,che di beRie,conueniuagouernargli per uia del timo 
re:non efiendo capaci di precetti,nè di cortefie ciuili, nondimeno fi uede,che ne mede fi 
mi tempi erano ancora ferui degni tf fmore, & a quali era data etiandio da molti pa- 
droni grandiffima auttorità,& co molta lode di coloro, c/je gitela dauano.^ngi v'heb 
bero de‘padroni,quati tifarono humanità in fin co caualli ,et co’ cani, da quali fi tene un- 
no ben feruiti, volendo, che fenga piu faticare, fuffero nutriti nelle fialle loro. Si che 
ejfendo biafimato qnefio parere di Catone fino a quei tempi ; hoggi donerà tanto piu 
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bìafimtrfi, quanto che i ferui nò fi compì ano, & fono non follmente liberi, ma t albera 
piu nobili, & di flirpe,& d'anhno,cbe non fono i padroni. Et pur fi trottano de’ Signo- 
ri# quali piace imitar Catone ,e feguire la ragion fua: ilche buomini intendenti ,e gene 
rofi,non faranno mai, augi vorranno chi nelle cafe loro fi mantenga una uirtuofa con- 
cordia. • - 

D LV1. ' *’• : ,1 

T E 1{C H E la robba, come dice *4 riflotile,è una moltitudine d’infìrumenti,cbe 
fervono alla ulta dt ll’huomo, con mene, che la qualità fua fia terminata fecondo il bifo *• 
gno del uiuere, e perciò chi uedeffe uno fcarpcllino,ilqualc sc^aadoprar /carpelli, che. 
fimo gliinflrumenti dell'arte fua , tutto intendeffe a fhbricarne de’nuoui,fi riderebbe 
di lui.Cofi fe noi non fuffimo accecati nelle cattine ufanfc, ci rideremo di coloro,i qua 
li ferina adoprarc la robba, che hanno, ne cercano fempre della nuoua,nè mai pongono 
una minima confidcratione per conofcere la cagione per la fatta ,& di quanto fe riha 
bi fogne, augi prendendo ogni cofa a rouerj ciò, credono, che gli inftromenti non fieno fia 
ti trouati per l’arte,ma l’arte per gli inftromcuti,e che fimilmen te la robba non fia fòt 
ta per aiuto del uiuere, ma il uiuere per la robba.-di modo, che non mangiano, nè beano > 
nè pigliano una minima commodità,per non /fender la robba acquietata, e per acqui- 
starne della nuoua . 

y DLVll. ; 

L’y S V non ha altro fine,cbe d acquietar danari per uia de’medefimi dona 
tìpiche è contrala natura del danaio, itquale e/fendo eiatotrouato, per dare ageuole^- 
allo /cambiare delle robbe,chc bifognano alla città, non fi dee cambiare fi neri dona 
ti a rcbbc,& robbe a danari, & no mai danari a danari.Oltra che coloro, che pigliano 
per lo fine il danaio, vengono a volere, ch’egli crefca finga fine, tutto che il fine, come 
per fe dcftderabile , fia defiderabile infinitamente , e cofi ne fuccedono due enotèca* 
pitali/ uno di contrafàre,& efiere di/obbedienti alla natura,laquale ha uoluto,che le 
robbe fieno naturali ,e terminate, & (he come i/ìromenli della uita.non uadino piu ol- 
tre di ciò che s’ha bifogno del mantenimento deffa uita,& l’altro che Imucndo l'animo 
da accrefctrc il danaio in infinito , s inducono a procurare ( augumento per tuttii mo- 
di, & per tutte le uie, di maniera, che conuiene, che habbiano quanto afe fintentione 
di fogliare, & impoverir ogniuno . Hora che cafligo fi debba dare a chi tanto sfac- 
ciatamente s’oppone alla natura, et a Dio,& cerca sì di nuocere a gli buomini, et ri- 
durgli in eiirema potici td.leggier cofa è farne giudicio. m 

DLnii. 

GLI ammalati, hauendo lafcbbre,& il caldo grande, fe beono alquanto d’acqua y 
par bene , che in quel fubito fi riti ormo un poco,ma non pafia l’bora,ihefifentono da 
quel poco che hanno beuuto molto piu infiammati, che prima : di maniera , che alcuna 
mila fe ne muoiono. Il fintile avutene di coloro, iquali per non poter /offerire un pocodt 
difagio,& d’appetito pr e (ente, pigliano danari a ufura . Ma co/loro, ancor che fintino 
qualche folleuamento mentre per allhoragli (fendono , hanno nondimeno indiapoco 
tanto affanno, ibe conofconojbenche tardi, quanto era meglio, & piu commodo raffre- 
nare l’appetito,c!;f per quel tanto di fodisf altione prefinte, bavere un difagio, e d/ffia 
cere cofi lungo, come provane dapoi. 
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t ' DL1X. > • 

£* <p 0 Cjt fatica il conofcere,quado il giuoco fta fatto per ricreation e,& quan 
do fta per avidità del vincere i danari: per cioche il primo fi fa in quei tempi folamen - 
te,i quali non tolgono ad alcuno le proprie operazioni, & C altro in tutte le /lagioni, & 
i cattiuoin tutte le parti, perciocbe mentre fi giuoca ji Zia fempre confitte di vincere, 
onde ogni picchia cofa turba il giuocatore , & i cagione che s’adiri contra qualunque 
fi fìa,non battendo rijpetto , nè a luogo, nè a perfone , nè afe medefimo,fenga che tira 
allo inganno, allo \ pergiurare , & alla rouina de’ piu cari amici.che egli habbia, defide 
randa di vincere tutte le loro facoltà. Finito il giuoco dapoi fe l’eff etto è riufcito còtra 
rio al de fiderio, colui che pcrde(come il noRro poeta diffe)r'mane dolete , e pieno di di - 
fperatione , & perrifcuoterfi,non è male,cb’ei nonpenfaffe di fare, & potendo, che ni 
faceffe , & battendo vinto, per lo piu confuma i danari in cofe vane, e tnfle,di maniera 
che ragmeuo' mente fu fatta una legge in Egitto, laquale conce ieua ad ognuno di po 
tere accufare il giuocatore, d’ogni forte di uitijfienga effere obligato di f lare alla mede 
furia pena, quando bene non fi fujfe uerificata l’accufa: tanto baueuano per cofa fer- 
ma, che di cbi giuoca fi poff a fiorettare ogni male, per grande che eglijia. 

\ DLX. 

LA mi fura, che s’ha da fieruare nel fare bene gli efercitif del corpo, & nel uolere 
trarre convenevole piacere de i fenft,non dee nafcere,nè dal corpo, nè da fenfi,ma dal 
l'animo, perciocbe ifenft,& il corpo fon fatti per l’animo , & non l'animo per il corpo, 
nè per li fienft , però fra gli butmini civili la gagliardi del corpo non dee efiiere affet- 
tata a gttifa di fachini,& bifolchi, i quali non hanno da fare altro,cbt portare pefi,& 
durare una mtinoua fatica, perciocbe quefla è una gagliardi villana, ma deono ef- 
fer fatti tutti con certo temperamento, che l'animo diventandone forte,et vigorosità 
fi toglia dall’ altre operationi temperate. Il fimile auuiene nell’ imparare della muftea , 
allaquale cbi attende co troppo (indio, ne douenta languido . Cornitene dunque quando 
fi vuole efercitare alcuna di queRe operationi, bauer cura,che ella nonguafli le altre , 
ma che di tutte in firme rifulti una certa confonanga,che l’animo di colui, che le poffìe- 
de, fia in un mede fimo tempo forte, e temperato, perciocbe a qualunque efercitio s’ at- 
tendere fenga quella mifura, atto farebbe a ftempcrare l’animo, & a fare, che douen- 
taffe o troppo languido, o troppo rogo . 

Di XI. 

OC 7^1 buomo confcffa,cbe il bere del nino, fino a tanto che conduca colui, che il 
bee alla imbriaebeggaffia cattino; perche fi ucde,cbe l’imbriaco,o douita ridicolo per 
gli atti f convenevoli che fe gli veggono fare, o douenta pericolofo per le fieregge che 
efeono da lui, a danno di cbi gli fi para davanti . 1 Lacedemoni, per bauere i cittadini 
lofi ben coRumati,poterono prouedere,cbe non s’imbriacafferocon rimedio affai leggie 
ro , perciò bailo loro , che i giovani uedcjfero talbora con g i occhi propnj quanto fuffe 
brutta,& (piaceuol cofa l’imbriacbegqga, onde facevano uentre ne ilor coniti qualche 
feruo imbriaco. Ma Solone,perchehaueua a riformare uva città fcapeRrataJaquale 
affai peccaua in queRo nido , però fece una legge , che qualunque buomo principale 
della città fuffe trou ito imbriaco , foffe fatto morire . Laqual legge pareva duriffima, 
ma confiderò quel fauijsfimo buomo, che non era pena sì grande, laquale non meritaffe 
> 2^ J quel 


Digitized 


-oogl 


Auueclitnentì cìuìlì 

quél cittadino, che per breuiffimofuo appetito, non cura/! e diuentar tale,& pote/Je met 
tere in pericolo tutta la città, fi come poteuano gli buomini principati, mentre erano im 
briacati.Vittaco legiflatore non uolle,cbegli imbriachi fu/fero feu fati con direbbe no 
fape/fero quel che Ji face/fero, ma comandò , che commettendo alcun male fu/fero dop- 

J unente puniti, & per cagione del male , che ballettano fatto,& per efferft fatti im 
riacbi . Gli buomini di Ixggidì par bene, che fi guardino di non cadere in coft fatto ui 
tio,ma non già fi guardano dalla dilettatane, che altra mifura prendono della uarietà 
de uini, laquale bino etiandio polla in ambitione,in modo, che colui,cbe non ne parla , 
& non l’vfa, nò pare , chepojfa e/fere tenuto Signore, nondimeno queftogli riempie di 
quelle crudità , le quali fono cagione,cbe rare uolte inueccbino, &ageuolmente fi am- 
malino , & con difficoltà guariscano . Et alla fine fi stroppiano, & rcndonfi talmente 
inutilia fe Sìeffi,& al pubitco,cbe non fi troua nè famigliare, o feruitore cofi cariche 
lor non brami la morte. 

DLXII. 

J 1*4 CEDEMOTilJ, i Cretenfi,& i Cartagine fi, mentre che erano ne gli 
ejerciti, non bcueuano uino , e Tintone comandaua nelle fue leggi, che non ne debbino 
bcre,fe non per cagione d‘ infermità, nè ferui , nè buomini, che fieno in Magijlrati, da * 
quali conuèga determinar cofe, ch’importino alla città, nè il marito, nè la moglie quel- 
la notte,cbe fono per dar oper a a figliuoli. Terc'wche taf dando da portegli incommodi, 
thè reca il uino ne gli eferciti,& in quei luoghi doue bifogna con grandiffima ffiefa prò 
cacciarlo, uedefi,cbe ne' giouani egli aggiugne fuoco a fuoco, & mtroducem quell'età 
unbabito iracondo, il quale gli accompagna per tutto il rimanente della uita loro . Et 
perciò Tlatone lo permettono a Hocchi, per ribaldargli, et intrattenergli, nò altrhnèti , 
che fi [caldi, et intenerifea conlauirtù del fuoco la fredderà, e la durerà dèi ferro . 

DLXII J. 

I I{J^ I, » dolori de ' fianchi , le enfiagioni , & le gotte non nafeono da 

flemperamento,nè da inequalità di aria, nè dal cafo,come fanno le ferite, e certi mali , 
che fchifar non fi poflonoimaben nafeono da morbide^a,da pigritia,e da troppo graf 
fo uiuerc. Et che ciò fia nero, fi conofce,perche rì fatte infermità poco fono fra genti po 
uere,e baffo, & anticamente quando i nobili ancora magiauano cibi groffi, efaceuano 
efcrcitio,non ne fentiuano granerò, any hauendo fatto con quell'ufo di uita la com- 
pie ffione gagliarda, mangiauano etiandio i medefimi cibi groffi ammalati, che mangia- 
vano fani,fen^a fentirne nocumento, il che dimcftra nomerò quado dice, che a Troia , 
doue andarono i figliuoli di Efculapioffiu dato per comandamento d’Euripilo a Tatro - 
cloffinito una uiuanda compo/ìa di farina, e di cafcio trito, laqual uiuanda Eurtpilo no 
baurebbe ordinato, hauendo dal padre imparato la medicinale in quei tempi fuffe ab- 
bondato la flemma come a tempi noSìri abbonda, percioche tutte tre quelle fono ma- 
teria, della quale ne' corpi ripieni fi genera necef ariamente gran copia di fletmaifu- 
rono dunque piu parchi di noi gli antichi, & per confeguentc piu foni. 
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ESSER Francefco Sanfouino Giurifconfultoj 
hauendo ueduto , letto , & fcritto diuerfè cofe.co- 
raeèben noto adogniuno.&ftudiofo molto. di 
giouare( almeno con la buona uolontà , fé non 
altramente ) a gli amici , & a tutti coloro , che 
fono uaghi, & defidcrofi di làper le cofe del mon 
do , fra le diuerlè opere , tradotte , raccolte , & compoite da 
lui,mife infieme i prelènti Concetti Politici, parte cauati da di» 
uerfi Hiftorici , & parte formati da lui medesimo , con quello fine , 
che fe bene tutti gli accidenti non polfonouenir folto a* precetti, 
l’huomoaImeno,chehabbiapiu che mediocre confidenza di affet- 
ti, & che nell’operare non fi commuoua,o alteri più idi quello che 
ficonuiene, oper fua natura, o pernuoui accidenti, a impiegar 
bene, & opportunamente l'attioni, che intende di metterea fine, 
debba riceuer molto beneficio, & commodo , dallo hauer l'animo 
pieno di quegli auuertimenti,& partiti, ch’egli haurà in qualche par 
te cflercitati in altre operationi,ouero letti con Audio prelfo a buo- 
ni,& fcelti Scrittori, & conferuati nella memoria. Et quantunque 
egli non habbia per maneggio di Stato , quella cognicioue de’ go- 
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oerni , che hanno coloro , che conuerfano arduamente ne daffari 
delle Republiche , o de Principi d’importanza, non c però del tut- 
to ignudo del mo%do , col quale fi trattano i negocij publichi,& de 
grandi. Pcrcioche nella fua giouentù praticò nella Corte di Ro- 
ma , fu Cameriero di Papa Giulio Terzo , & hebbe amicitia, -Se fer- 
uitù con alquanti Cardinali , & Sccrctari di ualore , per la domefti- 
chezza de quali uide , & intefe molte cofe degne dieflere inrele, & 
uedute. Scritti per tanto i prefenti Concetti, & da lui mandati a 
Ridolfo Secondo Imperatore, che gli hebbe molto cari.come fi ui- 
de per qu elle dimoftrationi piene di honore, & d’amore, che gli fu- 
rono fatte dal detto Imperatore , per le mani dcU’illufiriflìmo Voi 
fango Romf fuo Cameriere Maggiore, gli habbiamo uoluti ac- 
compagnare co’ precedenti , a prò de’ Lettori , mettendoli merita- 
mente nel terzo luogo , sì perche il Guiciardino fu il primo inuen- 
torc di quelle Propofitioni, Regole, Malfime, Aflìcai, Oracoli, 
Precetti , Sentenze , Probabili , o per qualunque altro nome polli- 
no clfer chiamati, & dopo lui Gianfranccfco Lottini , & sì perche è 
molto ben degno , & conueneuolc , fecondo la regola del douere, 
che chi è di gran lunga inferiore per ogni qualità di cofe, ceda,& 
meritamente a maggiori . Accetterete adunque, o cortefi Lettori, 
quelli Concetti, con quell'amoreuolezza che hauete rieeuuti gli al- 
tri , perch’io fon più che certo , che non ui pentirete punto di ha- 
\ierli letti , per lo utile che ne haurete. 
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CONCETTO TRJMO. 

commune de gli huomini, temer prima i perico- 
li piu uicini : & Slimar piu che non fi conuiene , le cofe profetiti ; 
& hauer in minor conto, cbe non fi dee,le future & lontane-.per- 
che a quelli fi poffono (per or e molti rimedi dagli accidenti , & 
dal tempo . 

11 . 


, QV*4. V DO fi hanno à {off etto i confidenti , fcufandofi con loro le cofe pale fi , 
& negandofi le dubbie, fi cerca con gran diligenza di mitigare il piu potente di loro : 
& lufingando,& promettendo, fi placa, & fi ajfficura bar l’uno bor l’altro : sì par farli 
piu negligenti: & sì fperando che per cofi fatte pratiche f eparate ; habbia à generar fi 
fra loro fofpctto,& difunione . 

111 . 

tu troppo curiofa fapien%a , troppo confìderatrìce del futuro è fieffo vitupera- 
bile . Ter che le cofe del mondo fono fottopoSìe à tanti, & cofi uarij accidenti, che ra- 
re uolte fuccede quello, che gli huomini fauifi hanno imaginato, che babbia ad effere . 
Et cbi lafcia il ben prefente per timore del pericolo futuro {quando non fia pericolo mol 
to certo, & propinquo ) fi troua fpejfobduer perduto occaftoni piene di utilità , & di 
gloria: per pana di quei perìcoli, che poi diuentano uani. 


1111 . 


QVU DO vno buomo prudente per qualche cagione , è tirato da qual fi uo- 
gliaperfona, afdegnogiufìo, egli dee moderarlo piu che può. con la maturità del giu- 
diciofuo: confiderando non al fuoparticolarc intereffe: ma aliutilc,& aU’imercjfe del 
publico:potendo egli col fuofdegno nuocere, o far danno algouerno. 

V. 


L E deliberationi delle Rep. non ricercano rifletti baffi & prillati : nè che tutte le 
rff firiferifebbo all’ utilità : ma a firn eccelfi,& magnanimi, per i quali fi augumen 
fi lo (plcndor loro:& fi confcrni la riputatione , laquale nejfuna cofa piu Jpcgne y che il 
cadere in concetto de gli huomini, di non bauer animo o pojìairga di rifintirfi delle in- 
giurie, ni d cjfer pronti a uendicarfi,cofafommamente loro ncceffaria, non tanto per il 
piacere della uendetta , quanto perche la penitenza di cbi le offende fia tale effempio 
a gli al tri, che KOB ardifebino à prouocarle, & cofi uiene in conjequen^a congiunta la 
gloria con l utilità: & Udeliberatiohi generofe, & magnanime nafconoanco piene di 
commodi tà,& di profitto. • . . 


r l • I ** 

tc ff erm oltopiuyina potenza grande uttitaiiì/ta inficmf,, che la potenza di 
molti, laquale fi come ba i moutmèti diuerfi,cofi ba diùerfe,ét di fior danti l’ operai ioni. 

VII.'; - • • . 

L E Repubbliche non figouernando con l’appctitodi un filo, ma col confentimento 
. molt i>P r °ccdono con piu moderatane , & con maggior rifpetto, che non fa il Trin - 

‘cbc'appàren^d °f n *‘j{* etiatamnte ll^tnefpcfio /anno èfji) da quello che ba qual - 
H i *• L‘ buomo 


> 


% 


t •' t Concetti Polìtici 

. 0 ì A \ 51 7 > v^p ) . 

Vb'4omo prudente debbe trar frutto dii' occasioni, perù il Trentipe non deeget - 
tarmagli tiramenti del crefccre , ni rallentarli , quando ba propitio il fouoredells 
fortuna, i 1 

- \ », » IX, 

I configli mal mifurati da Principi , fonopemitiofi non filamenti a loro , i Ha anco 
4 popoli, quando ha uendo fedamente innanzi a gli occhio errori vani.o cupidità di pre - 
fintinoti fi ricordando delle fpeffe uariationi della fortuna , & conuertendo in danna 
altrui la podeftà conceduta loro per la falute comune, fi fanno o per poca prudenza, 
9 per troppa ambulane , autieri di nuoue perturbationi , 

X. 

SI ingannano con gran danno iVrenàpi , quando nel fare elettane delle perfine, 
Adequali commettono le facende importanti , hanno piu in confideratione il fonare di 
quelli che eleggono, che il ualore, & la uirtù. 

X I. 

I Trenctpi grandi s’ingiuriano , quando è negato loro quello che iefidcrano , & fi 
fdegnano contro ciafcuno,cbe non feguita la uolontd loro , & che con la fortuna di tffi 
non accompagna la fortuna propria. 

X II, 


Quali fino « co fiumi del Vrencipe,tali fono i gouerni delle cofe . Sé'l Trencipe è da 
poco,vano in rouma : s’i buono, c ualerofi fiorif cono, perche Dio prò fiera femprc i bua 
ni,& precipita per l'ordinario i maluagi. 

XIII. 

Vno Imperio nuouo non bene ordinato, nè prudentemente gouernato:piu prefio ag- 
graua che faccia piu potente chi facquifla.Et niuno giamai fi portò bene in gouemar 
quel principato, ilquale ba malamente acqui fiato. 

XIIII. 

S 1 come aUa fifientatione del corpo non bafla fidamente il bene effer del capo,ma 
ì neceffario che gli altri membri facciano l’officio loro,cofi non bafla che il Trencipe fia 
fima colpa delle cofe ,fe ne miniftrifuoi non è proportionatamente la debita dilige w- 
za, & uirtù. 

XV. 

L E nature de Vrencipi grandi non refifìono facUmète a gli appetiti loro, come fon 
negli huomini priuati : perche efiendo aue^fi ad effer e adorati, mt efi,& obediti a cen 
ni, non folamente fono altieri, & infoienti, ma non poffono tollerar di non ottener 
lo che loro par giu fio:& giufto par loro ciò die defidcrano:per[uadcndofi di poter fita - 
nare con una parola tutti gli impedimenti, & difuperar la natura delle cofe. 

x y /• 

1 L Vrencipe,& la fiep.de e confiderai ncll’imprefe qual fia la differenza del ma 
tur la guerra ad altri , o affettar c b’ella fia moffa a lui . Trattar di aiuider lo Stato 
Ì altri, o affettar che fia diuifo il fuo . Epe* e accompagnato a un filo , o rimaner filo 
cantra molti compagni . Et dopo la confidiratione deliberar quel che toma miglio al 
fuo particolare hnerefie. 
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xvn. 

v l£ cofa dì fontina prudenza, in un "Principe grande, & di riputatione , quando egli 
procede nelle cofe fue di modo, che dall’attioni ch'egli jh, gli altri che l’obedifcono, non 
hanno cagione alcuna di prender foretto, o che lo fàccia con fimulatme per inganna 
re,o fintamente per qualche altro Juo non buon fine. 

xvm. 

Doue s'accompagnano piu "Principi, che pretendalo d'effer pari: nafeono facilmen- 
te fra loro fofpetti,&cont emioni, onde ffeffo l’imprefe cominciate con gran riputano- 
ne,caggiono m molte difficoltà, & finalmente diuentano vane . 

XIX. 

Dar buone (perorile, augumentar quanto fi può ifauori & la riputatione deifor- 
mi con l’arte,& con l’induftria ; Piar parati a fare accordi fecondo l’occafionijbno co- 
fe dafarfi per un "Principe . /. /„ 

X X . 

I L regnar depende dalla fortuna : ma l’effer finche fi proponga per ultimo fine 
taf alme, & felicità de popoli fuoi , depende folamente da fe mede fimo , & dalla prtb 
ria uhrtù . 

XXI. 

- ^{TV^RTIET^E a Principi fiuti nelle deliberationi difficili & molefie , ap 
prouar per facile, et per defider abile quella ebefia neceffaria,o che manco di tutte fai 
tre fia ripiena di difficoltà, e di pencoli. 

XXII, 

TOun è piu potente & maggiore, tanto piu gli è gloriofo fu far la 

fua potenza per conferuatione della giufiitia, & della fede, non effondo cofa piu inde- 
gna di lui & delle Rcpublicbe, che mancar d'effa fede . 

XXlll. 

T VTT 1 ipopoli per natura feguitanoi coftumi del "Prencipe , &offeruano i 
fuoi andamenti, & fecondo il proceder fuo , ò l’odiano, o l’amano . ma quando egli ha 
lominciatouna uoltaadeffere odiofo: o bene, ornale che faccia, ogni cofa è mal fatta . 
klafe ha cominciato a far fi amare , ogni cofa mal fatta gli è attribuita a uirtù , quafi 
che non fi muoua a far malefe non con qualche fondamento, o ragione. 

XX ini. 

I L "Principe ne dubbi j dee flarfoffiefo, & riferuarein fe piu che può, la facoltà di 
pigliar quelle delibcrationi , che per lo progreffo delle cofe uniucrfali , egli poffa cono- 
feereeffer migliori. 

xxv. 

, 1 L "Principe non può bauer maggior felicità, che quelle deliberationi , dalle quali 
rifulsa la gloria, & la gronderà propria, fiano accompagnate da circoflan^e,&con- 
feguen^etali,ch’apparifca ch'elle fi faccianolo meno per beneficio, et per fatate uni- 
ucrfale,cbe per l’efaltationc della Rep.Cbrifiiana . 

S XXVI. 

E coll urne de Trencipi trattenere artificiofamente f un l'altro, con fiperan^e nane 
ft con pratiche fimolatc-* Oltraciòfono auidi di abbracciar colori, per poter con oppa 
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retiti honeflà,ueJfar {quantunque fpeflo indebitamente ) gli flati altrui . Et fe l'buo - 
movuol perfuader loro quello eh’ è bene, ne riceue trauaglio : ma quando lo adula, & 
gli uà a uerfo , lo fa fenica una fatica al mondo. 

XXV 11, 

1 configli de Capitani fono (peflof aliaci, fen^a il fattore detta fortuna, & febene fb 
no diligenti , & prudenti, fono però inutili quando l’efiecutionc procede con neglige» - 
ttnpTudciiTd • 

XXV III, 

IL C apitano accorto, vuol piu tofto ( per ottener piu ficur amente la uittoria ) non 
hauer rifpetto a lunghetti di tempo, nè a pigliar molte fatiche , nè prouedtr per spa- 
ragnarla fpefa, fetida molte prouifionitche per acqui flar gloria di ni n cere con facili- 
tà & prrfie\ga, mettere in pericolo infieme col fuo cffercito,l’euento del fatto . 

XXIX. . ' , 

ACCADE quafifempreper logiudkio corrotto degli huomini , che He i f[e è 
piu lodata la prodigalità ( ancora che a quella fila annefia la rapina)cbe la parfitnoaia 
congiunta con laflinenga della roba d’altri. 

XXX. 

TflVI^ trattenimento, niun beneficio, niuna congiuntone è bacante àrimouer 
da petti de Vrencipi, la diffidenza che hannol'uno con l'altro . Et ancora che fia pro- 
prio loro, di prepor fempre nelle loro deliberarmi l'utilità atta beniuotenga, agli odif , 
& all' altre cupidità,è nondimeno officio del Vrencipe fauio.pcr fuggire tl mal maggio 
re,abbracciar per utile ,& per buona , & per la migliore l’elcttione del mal minore. 
T^èdee per liberarfi da un pericolo, & da un difordine , incorrere in unaltropiu im- 
portante^ di piu infamia. 

XXXI. 

L A honeHa dee tal’bora cedere in qualche parte all’ utilità, piu tofio che per ma 
tenere pertinacemente la fede data,perfeucrar nelle mole lì ie . 

XXXII. 

GLI huomini tengono piu a memoria l' ingiurie, che i benefici riceuuti ; "Perche 
quando fi ricordano del beneficio, lo fanno neU'imaginatiua loro minore che non è, ri- 
putandoli di meritar molto piu . Il contrario fifa dell’ingiuria: perche duole ad ogniu- 
nopiu che non deuercbberagioneuolmente dolere . Vero doue i termini fon pari&uar 
dati di far quei piaceri, che di neceffità fanno dispiacere, perche fe ne perde. 

XXXIII. 

IL T iranno fi sforma di far tre cofeper mantenere il fuo Stato . L’una fiaccar, & 
tener l’animo debole de cittadinkpercioche cinèdi poco ardire,nonfi lieua mai cantra 
il T iranno, l'altra, procacciar che i cittadini piu potenti uiuinoin difeordia fra loro, ac- 
etiche cjfendo uniti, non cofpirajfero cantra di lui . La terza, tenerli difarmati , & 
motti, perche chi non può, nè fanulla : non ardifce,nè penfadiajfalir chipnò molto. 

xx xii ir. 

Tronfi chiama città quella , che hagran numero di huomin i habitatori: ma fi bene 
■quella eh’ è fornita di tali cittadini, che ballino a bene,& beatamente uiuere . per eti- 
che la Signoria fi mantiene con la prudenza & col ualore,& colui cb’è buono huomo, 

è buon 
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i buon gouernatore : & buono non può e fiere , chi non è prudente . 

XXXV. 

TVTT E le cofe,per le quali gli buommi,s’ affaticano in queflo mondo Ji riduco- 
no à due capi: cioè all'utile , & allo bonore . Sotto all'utile , s 'intende tutto quello che 
t’appartiene al corpo . Sotto allo honore,tutto quello che fi ricerca all’animo. 

XXXVI. 

1 L Trencipe dee effer grane : non con l’alt creola del uolto,ma con Cordine della 
fua uita : gouernandoji con moderatione in tutte le cofe . Et offeruando le promeffe 
fatte, babbia piu tofìo paura di non far male , che fia fatto male à lui . Et fi ricordi, 
cb’effendo buomo,come gli altri, ha confeguito da Dio qua fi potenza diurna , accioche 
introduca nel fuo gouerno,coje giu f te, tir honefle. 

XXX VII. 

QVE L cittadino, che comincia a maneggiarle cofe della Hep.uiua fecondo il co- 
fiume vfato de gli altri cittadini, & s' accommodi alla loro natura, tir con arte,&pru 
derida s'appoggi a quelle cofe , che [ogUono apportar piacere , tir diletto al popolo , 
& per le quaufuole effer prefo: accioche co fi facendo, entrando in opinione di udore , 
tir di fede , s’acquifù auttoritd . 

XXXV1IJ. 

QV E LL1 che maneggiano uno Stato libero : debbono hauere a mente duepre 
cetti di "Platone. L'uno ch’ejji dif aldino, & guardino l'ut ili tità de i cittadini, di manie 
ra,che tutto ciò che efji fanno,riguardi à queflo fine, mettendo da parte i commodi lo- 
ro . L altro, che habbiano l’occhio à tutto il corpo della I{ep. accioche mentre hanno la 
cura a una parte, non abbandonino l’altra.percbc fi come la tutela, cofi il gouernodel 
la Hep.fi dee trattare a beneficio di coloro ,cl)C Jono raccomandati, tir emme (fi, tir no 
a quello di coloro, a quali è commeffo. 

XXXIX. 

"È proprio carico del Magi firato , intendere ch'egli porta , & effer cita la per fona 
iella C ittà : & che dee mantenere il fuo decoro, & la fua dignità fcruar le leggi : tir 
ricordar fi di quelle cofe, che fono commi ffe alla fede fua,&ueder non filamenti quel 
che fi fa : ma piouedere a qllo, che fi dee fare iprocacciando nò meno di prouedere che 
la Hep. dopò la morte fua fia rettamele ammim(lrata,di qllo ch’egli la gouerni umido. 

XL. 

L-4 libertà non è altro, che podeftà di uiuer come tu uuoì,& colui uiue come egli 
vuole, ilqualefeguita quelle cofe che fono rette,& ben fatte: & che gode in fe midefi- 
mo di fare altrui beneficio tir piacere: & che nel uiuer fuo è conftderato,& prudente: 
tir obbedifee alle leggi non per paura, ma lo feguita , & le honora come glialtri,& il 
qual non fk,nè penfa nulla fc non dibuona uogtia,tir liberamente . 1 cui con figli, et le 
eui oper ationi nafcono,et finifeono in lui : non bauendo cofa che poffa piu in lui del fuo 
volere, tir del fuogiudicw:& al quale anco la fortuna mede fi ma ceda. 

X LI. 

QJ' E L guerra è giuda, eh’ è necefiaria: & quelle ami fonopie, nellequali 

ncnrefla altra (peran^a, che nelle dette armi. Et quella guerra è giu Ha, che è coman 
data dal Trencipe, oper conto di ricuperar quello che tè perduto,o per difenderfi dol- 
ici- 
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leficij quando fon fatti , ma nel cafo delle conpure , dee procedere auanti che s’cfle - 
quifca : altramente s'affatica in damo di punirla quando èfeguita , perciocbe quando 
la città è prefa, non auan^a nulla a uinti. 

Lo 

fttrouò mai che neffuno buomo da bene per deffe la libertà , fé non la per- 
de mfìeme con l’anima . Terciocbc è noto ad ogniuno , che i difficilifima cofa à coloro 
che fono infìituù,alleuati,& nati nella libertà, uiuere in feruitù , poiché fra tutte le 
cofe del mondo, la migliore è la libertà, il cui nome è indillo di uirtù , fi come è indillo 
d’infelicità laferuitù. 

ZA 

QJfA J(DO ["buomo nobile traligna da fuoi con opere non ubrtuofe, fi dee rì- 
cordare, che quanto fu piu chiara la uita de fuoi maggiori,tanto piu farà uituperofa la 
fua,perciochela gloria de maggiori,} qua fi come lume a difendenti, ilquale fcuopre 
in loro à gli occhi altrui, quella uirtù,ò quel uitio,che effi hanno . 

LI I. 

* E’ bella cofa nel Vrencipe uittorlofo , quando ricordandoli di femedefimo, cena 
piu lofio quel , che fia degno di lui , che quello ch’egli poffa far ragmeuolmente can- 
tra i ritmici uinti. 

LUI. 

COLF 1 veramente uiue,& gode dell’anima: ilquale intento ad alcun negati % 
procaccia fama d’illuflre prodezza, ò di buona arte. 

LU1I. 

^ C 0 l che la adulatione fia bia filmata da faui,eome uitio contrario alTa - 
rimo ingenuo , però diccua Cicerone , che } necefferia nelle riebiefie de Magifirati in 
una P^p. libera. 

LV. 

I *4 vita de popoli fi corrompe per li coftumi del Vrencipe ; & uedendo effi lafus 
lufiuria.fpreg^ano i meriti della fua caflità , Hudiandofi d’imitare ifuoi uitij, come 
opera uirtuofit, perciocbe par loro di non lodar Papere del fuo Signore, fe non le fanno 
incora effi. 

■ il'-- LVI. \ 

E’ cofa manif e fia, che colui eh’ è potente,} fempre accompagnato dallinuidia, non 
ie minori(che quella può poco nocefefma degli emoli,& de fuoi pari .rifuggirla a- 
dunque io crederò, che foffe buon con figlio di colui, che nelle cofe d’importanza ufaffe 
quella parte che } noceuole, & contraria all’ inuidia. 

LV 1 1 . 

CHI non ba la mente lontana dalla pace:non } mai impedito di farla dalla mol- 
titudine delle querele,percioche le queflioni fi troncano, quantunque fieno molte, o per 
virtù di vna diritta pufìitia , o per uia di compenfar luna ingiuria con Caltra:& que • 
fla ragione con quella fi contrapefato pur per minor danno,& per dar fine a maggior 
trattagli , Cuno concede all’altro qualche cofa delle fue ragioni , fecondo che à quegli 
buomtnifauì,per l’importanza del foggetto della coffa, par che fi conuenga. 

£ prò- 
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imi. V 

E* proprio tomi ben regolata I{ep. or dinar che tutte le caufe , ò la maggior parte 
di loro, [e fi potrà ftano abbracciate, & decife dalle leggi: piu lofio che lajciate all’ar- 
bitrio del giudice . Terciocbe pochi fono coloro , che babbi ano buon fentimento, fi che 
poffino ordinar leggi , & far retto giudicio nelle cofe dubbiofe , conciofia, ihc le Irggi 
per l’ufo lungo delle cofe,& per la molta confideratione ,fi riducono alla pei ferirne: 
ma il giudicio dello buomo,perfua natura piegheuote,o aU’odio,o all’ amore Ji guafla 
& corrompe ferina l’appoggio della legge. 

L IX. 

QJf E LLI che hanno intelletto , conftderando le ricche^e , & la potenza de 
gli flati altrui, non fi marauigliano della potenza, nè della ricchc^^atma ammirano le 
buoi e forme de gli ordini diqucgli flati, folto à quali fiorifee la potenza, & la ricche ^ 
ja : & de fider andò buon reggimento alla cittd,jofferifcono il Vrencipe,<T fi guarda- 
no di non offenderlo mai, nè con fatti, nè con parole, per non irritarlo. 

LX. 

E beni che ci dà lafortuna,acquifla fomma lode colui,ch’effendoricco,non afri 
ra a Signoria, che non è infoiente per li fuoi danari: che non fi prepone a gli altri arro- 
gantemente,& che fa di maniera, che altri giudicbi,ihe l'abondan^a delle cofe gli hab 
bia dato materia d’ejjcr mode fio, & non altiero. 

LX l. 

SA ogniuno,chele difcordic,cbe nafeono fra il popolo ,fono cagionate dalla difit~ 
gualianga della roba , perda bei minori uogltonofarfi uguali a maggiori ; ma quelle 
che nalcono fra nobili , fono cagionate da gh Imori , perche gli uguali fi uogUono far 
maggiori. 

I* X 1 lo t 

GLI h uomini, quando t'approffimano i futuri loro infortunij , perdono principale 
mente il dijcorfo,cr la prudenza , con laquale potnbbono facilmente impedire le co- 
fe defìinaie. ' * 

1 LXIII. 

£' grande impruden^afobligarfi a un pencolo perpetuoffu fondamenti non perpe 
tui,& per frerange incertiffmc, pigliar con nemici piu potenti, la guerra certa. 

L X 1 1 1 !• i t : . " ■ * m ’i 3 

'bflVT^A cofa è piunece fi aria, nelle deltber adoni ardue , niuna dall’altra par- 
te piu pericolofa,cbe il domandar conjigho. Et non è dubbio,che vpqnco è ntccfforioa 
gli huomini prudenti il con figlio, che a gli imprudenti , gj? nondimeno molto piu ut 
td riportano ifaui del con figliar fi ; perche chi è colui di tanta perfetta prudenza , ctie 
confidai fempre,& conofca ogni cofa dafe fleffo, & nelle ragioni contrarie di Jean a 
fempre la miglior parte ? Ma che catena ha colui, che domanda il , configgo ,d eJJ 
fedelmente conjighato t per t he chi dà il con figlio ,fe non è molto fedele, o affezionata 
d ehi lo domanda, moffo non filo da notabile intereffe,ma per ogni pwaolojuo commo- 
do , per ogni kggier fatìs f anione , diriga frefjoil configgo à quel fine , che gl> pr * 
piu upropofico,o di che piu fi compiace, &c fendo qucttifini ilptu Mie > unite mcogeM 
d chi caca d'effer cagliato, nò s‘ accorge ft non è prudétefieUa infedeltà dd [°f'& • 
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LXV. 

£’ proprio dell a fortuna, ogni uolta che le uitterie no fi affìcurano con moderatione 

C on pruden%a,macchiar con qualche cofa inopinata la giuria, che fi ha guadagna - 
ta.Terò non bijogna ne maneggi di momento lafciar pm tar al cafo le cofe, 

Lxn. 

Cui vuoi bilanciar le cofe fra Trencipi,& effer neutrale, bifogna che con chrcon 
I fanone t attenga , non foto da fatti , ma da tutte quelle dimoflrationi che lo pojfono 
far fojpetto di maggio) e inclinationc piu ah' una par te, che all’altra. 

LX V 11. 

TìjlL fare & non fare vna anione, che par minima, dipendono fpefio momenti di 
cofe importanti , &però ne maneggi piu utili , fi dee tjfere auuertiti , & molto bene 
conftdcrati. lX V I LI. 

L *4 natura de popoli, è di inclinare a fferar pia di qucllo^he fi dtbbe, & a tolle- 
rar manco,& ad battei ftmpr cui faflìdio le cojeprejenti t , & attribuire a non uotere 
quello che fi dee piu tuffo atti ibuire a non potere. Et i timidi ihe pcnJano,nà ad oppoi fi 
a pericolimi a fuggirh,confultano,ma a gente fi roce ,<& belluoja appartiene rapprc 
fentar fi al nemico, Jubiio che fi hafiauutouijla diluì. 

LX IX. 

S J come non è età, che naturalmente piu abbonifea l'infamia,# fia piu auida di 
henore ,W di laude che la giouentù,cofi non è alcuna che fi. i piu atta, nè piu pifftnte 
per tollerar le fatiche, et {apportar gli inocommodi,le diffii utfà,& i dij agi, che ne affa 
riamente fi patifeono nella guerra. Et fe fi confiderà, rcttamenic,gli buomini non fono 
differenti l’un dall’altro per cagione degli anni,ma per la fottUud dell’ ingegno, per la 
acutc^ga del giudicio,pcr lo fludio,pcr l’induftria,& per la uirtù loro. 

LX X. 

£' pavgia,fdegnarft con quelle per/one, con le quali per la granària loro, tu non 
puoi fperar di uendicarti,pcrò fe ben ti pare effer ingiù) iato da loro,fimula,cr patifei. 

LX XI. 

TfELLE cofe della guerra , nafeono da una Irora all’altra infinite uarietà , però 
non fi dee pigliar troppo ardire delle nuoucprofperc t nè trippa udii delle auuerfe, per- 
che fpeffb najce qual ciré mutinone, onde fi dee per quitto tnpar are, ciré quando flap 
prefenta la occafiunejl' huomo non la ptrda, perche dura poco. 

1 L XXI I . 

1 SI dee con fiderare quello che pcffuio partorire a prmcipif delle cofe,& auertire al 
cominciare a credere alle domande ingiufie,& pernii tofe, pcrcioi he dallo hauerc ale u 
no ottenuto le cofe defiderate,non fi diminuifcono punto, ma accrtjcono fi mprc i dife 
gni di maggior uoglit,& di maggior concetti che prima. 

LX X III. 

Qff^tlqjO piu fono gli accidenti improuifi & ìnafpettaù, tanto piu [paventa- 
no, & mettono gli buomini in tenore, & però il fauio dtbbe effer abòdante ai modi ha 
bili a prouedere,che non feguilino dijordmi,o rffendo figuiti , che non contini mino. tt 
dee antiutder dallo fiato preferite i pericoli del futuro, nmedùmdoui con la prudenza 
& coltoti figlio, non laj dando precipitar le cofe. 

0 Utile 
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lx x mi. 

'H. E L L E ciudi conuerfationi,non fi può cafligare un delitto, ò premiar una ope 
ra uirtuofa,cbe i cittadini tutti nò ne riceuino quella commuti e utilità, che indi fi tra-, 
bc.'bfè altro rimedio fu mai trouato migliore, piu atto, nè più efficace per conferuare 
il buono,& felice flato delle Eepubliche, che il contrapejodella pena, Gt del premio , 
tifato dirittamente. LX X V. 

T V TT E le ficurtà,cbe fi poffono'hau er dal ncmico,di fede, d'amici, di promefle, 
& d'altre afficurationi,fon buone, ma per la conditane canina de gli buamini,& per 
la variamone de tempi,neffuna altra è migliore, & piu ferma, ebe accomodar ft di mo- 
do, che il nimico non babbia podeflà diffonderti. 

LX XV 1. 

1 modi delia militia prefente,fono di filmili dalla uirtù de gli antichi, i quali non fit 
bornaronoi perentori, ma riattarono al nemico s alcuna federatela ft trattaua con - 
tra di lui,confidar.dofi di poterlo uincere con la uirtù. 

LXX VII. 

E 1 V IV ftcuro,& piugloriofo partito, far con fferanga, almanco vguale, effe-, 
riempa della fortuna, che fuggendola, & lafciandofi a poco a poco confumare, concede 
re a nemici la vittoria fen^a /angue, & fenica pericolo, percioche nelle cof e contratte , 
diuenta ogni di maggiore il ttmure,& le difficoltà di colui cb'è flato uinto. 

LXX Vili. 

N£ ILE difficoltà , Cbuomo dee tal’bora,non negando, ma prolungando , inge- 
gnarli di fare ch'altri accettila ffcran^a in luogo d'effetto. 

LXX IX. 

E‘ laudabile, & ueriffimo prouerbio preffo a gli anticbi,cbe il Magi Arato dimvflra 
Fbuomo, perche co quefìo par agone, non falò ft conofce perii pefo ch’egli hà,s’i d'affai, 
ò da poco, ma per la pode)là,& per la licenza ch'egli hà,ft (cuoprono gli affetti dell'a- 
nimo fuo,& di qual natura egli fta, perche quantoè piu grande, tanto manco ricetto 
ba di lafciatfi guidare da quello, che gli è naturale. 

LXXX. 


Ingegnati di non uenire in mal concetto di chi è fuperiore nella patria , ni ti fidar 
del buongouerno del uiuer tuo,ma fia tale, che tu non penfi a douerli capitar nelle ma 
vi, perche nafeono infiniti,^ non penfati caft di bauer bifogno di lui,GT cconuerfo. 

LXX XI 

S E U fuperiore ha uoglia di punire,òvendicarfi d'ale uno, non lo fàccia preeipitofa 
mente,an gì affetti il tempo l’occafione,laqual fen\a dubbio gli verrà di manier a , 

tbe fernet f coprir fi maligno, o appaffionato.potrà fatti far al fuo defiderio. 

LXXX1I - 

QV-d N T 0 a maneggi della guerra , i configli de uecchi poco giouano , [e nel 
metterli in rfsccutiene,non ui s’adcpral’ardire,il ualore,& la gagliardezza de gioua 
vi, i quali per lo piu fono d'intelletto molto uiuace,& hanno l'ingegno , Gt glijpniti di 
maniera pronti, che ffcffe volte uinconole difficoltà de negotij, con maggiore auuedi- 
mito, che altri non crede, perche non fi ba da affettare il procefjo degli anni quando la. 
uirtù fi dimoflratconciofia che i audio piu veloce il corfo della virtù, che dell’età. 
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lxxxiii . 

S I S 0 G N A che i governatori feguitino piu la foUanga^the l’apparenza delle 
COfe,mifurandole piu con la prudenza, che con la volontà,# nonpreflando molta fe- 
de à(e mede fimi , perche è fomma infàmia gli flati , quando l imprudenza è accom- 
pagnata dal danno. LX XX II II. 

L’OCCASIONE d’imprender qualche cofa rileuata, bifogna che fia prefa allora, 
che le cofe fono in reuolutione;nè è bene (lare a vedere, ogni volta che l'buomo cono, 
fce effer piu pericolofo lo flarfi,che l'auentur arft. 

JL X AT X r • 

L E cofe della guerra , confiflono piu toflo nell’obbedienza , che nel voler faper la 
ragione delle cofe da Capitani. Et quello esercito fui fitto, & nel pericolo è (opra ogni 
altro valoroloyche innanzi al fàtto,è più d’ognt altroripofato. 

LXXXI' 1. 

TVTT1 coloro che vogliono deliberare ,& rifoluerft fopra le cofe importati,deb 
bono confiderà™, fé quello cb'efii intraprendono a fare , è per dovere effere vtile alla 
Rep. & houoreuolea fefteffi ,# facile a riu/cire, ò vero non molto difficile. 

LXXXt'II. 

BISOGNA nelle imprefe, auuertirejt chi ti per fuade, oltre al configliarti,mettc 
anco in pencolo fe mede fimo,# quando la fortuna habbia fatto riufcir la imprefa, chi 
fia quello che ha da confeguirne il grado, & l’honore principale. 

LXXXf'UI. 

NELLE difcordie,& ne tumulti, quegli hanno fempre piu forza, & piu poffan- 
Za,che fono fra tintigli altri fceleratifjimì. Nella pace,& nella quiete uagliono mol- 
to quefli,che di buone,# di lodevoli difcipline rivendono. 

LXXX1X. 

TVTTl gli buomini naturalmente fon buoni, quando non cavano vtilìtà, ò diletto 
dal male.Mafono tanto varie le corruttele dei mondo,# le fragilità loro, che facilmen 
te # fpeffo per l’intereffc proprio inclinano al malc,\però fu trovato da Jaui legifla- 
tori.per fondamento delle Rcp.it premio & la pena, non per violentar gli buomini, ma 
perche feguitino CtncUnation naturale. 

X C« 

I A gloria, per efìer il proprio,# vero premio delle humane fatiche, è quella che 
accende, # fofpinge gli animi genero fi alle honorate imprefe. Nf fi può trouar co fa ue 
runa, che fra ut maggior efficacia, per fare altrui levarla mente, / vegliar l’intelletto, 
# aguzzar linduHria , che il dejiderio d’acquiflar la gloria,# lafperanza dell'im- 
mortalità . X C 1. 

FIN che al mondo faranno de gli buomini.faranno anco de uitij,quefli nondime 
no non fempre, nè contmuatamente,ma i beni,# i mali vengono a uicenda,ct confa- 
venimento di cofe migliori, fi vanno fra loro compenfando. 

XC lì. 

S I come la difeordia cfuna città ne fa due,# porge occaftone agli mediatori di 
fàr bene il fatto loro , cofi l'unione riiiringc infume i diuerfi pareri , i? di molti facea 
do un corpo fòle, conferva incorrotti i governi,# gli flati. 

o z n°K 
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xeni. 

men0 h * principio un Pregno dal I{e, ebe il f{e dal pegno , perche il I\e di 
le leggi, & gli ordini al pegno, & non il pegno al pe.Le mercedi, i doni, le guerre, le 
pad, le pumtioni,& ipremij, procedono dal ({e al pegno,& non all' incontro, per che fo 
lamcnte alla maefli Imperatoria s’appartiene di comandare,& alla pepubliea d’ob- 
bedire. XCIIII. 

S I come in unafabrica d’ import an%a,è maggior pericolo , quando cade una pie - 
tra dalle tue fondamenta, che cinquanta tegoli da! fuo colmo, cofìi maggior colpa di- 
fi^ 1 dire una uolta alla giuftitia, che ammetta cèto errori conira la ìycp. perche bah 
biamo v>duto,chv fi fono molte udite leuati fcandali d’importanza in vua prpdb. per 
vna ptcciola dijubbedienga. r 

XCV. 

NELLE cofe dubbie, non può l’huomo ricorrere a miglior cofa che al con figlio, 
perche il rimrdio,& l'appogio del dubbio è il con figlio.ma nelle certe Jaj ciato il confi- 
gli'* da parte, debbiamo metter fine all effecutione , & con tanta maggior prontc^Z* 
debbiamo cffequhre il certo determinato, quanto che noi lo uediamo ejjer ficuro da tut- 
ti i pericoli, & effere a propofito, & buono perla noflra intcntione. 

xcvi. 

HP 1 ordiniamo, & comandiamole allo buomo che non regge ben la fua mta -, 
% che nongouerna ben la fua cafa,cbc non ammin'ilira bene lefue faconde , & che non 
di/ciplina la fua famiglia, uiuendo in guerra con la uicinanza.glì fra dato un gomma- 
tore che habbia cura di lui come paZZ 0 » & fa f cacciato dal popolo cerne uagabondo, 
perche la pep. non fidijlurba maije nonper coloro, ebenon lunnoregola alcuna nella 
uitaloro . 

xeni. 

Tp^i mortali non b cofa piu comune, & con quello piu pericolofa , che dar luogo 
a penfieri del credere, che lo flato dell'uno fia migliore di quello dell’altro . Et di qui 
viene , che la malitia human a accieca co fi gli huomini, che piu toflo cercano di hauer 
con tr attaglio quello d‘altrui,che godere il fuo proprio con ripofo. Lo flato de Vremipi 
è neramente buonore da loro è ujato in buona pai te,& l’efjer del plebeo è buono an- 
cora, pur che s’acqueti in quello . cefi quello dereligiofi è ottimo ,fe ne traggono quel 
profitto che fi debbe . L’ejjir de ricchi è boniffimo,{c in quell’njam la temperantiaji - 
Utilmente fe il oouero ha patientia lo flato fuo viene ad efjer buono ■ perche il meritare 
non fìd nel Jc ferir molti trauagli,ma nello hauer hi quelli gran patientia. 

XCV 111. i ..‘il rfjaprfv** ; 

Ml'Vf^iCC 1 A P^ H nemico potente, et farlo accorgere, che fi tenga fouerchia 
memoria dell’ingiuria da lui riceuuta,non è altro che inuitarlo a maggiore offe 'a. "Per- 
ciò che, o tu fii tale che egli habbia a uergognarfi,che tu ai difea di gareggiar iòlui,& 
no’l potrà /offerirei tu Jci tale ch’egli poffa quando che fia , temer del poter tuo . Et 
s’egli è fatuo, non affetterà mai quel tempo , cofi tutte quelle minacele faranno fiate a 
tuo danno. XCIX. 

S E i [additi fapr fiero quello che cofla a Trencipi il comandare, ò faptffero i Vren 
dpi, quanto fia dolce cofa il uiuere in pace , i minori harebbono una gran nmpaffiont 
£ amag- 
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tutti: & alfine ottanta di governo tutti:cosl è neceffario che la cafa,la pcrfona,& l* 
rnita del Vrencipe,fia ordinata, & cornetta piu che quella di tutti: perche fi come con 
la tu ifvradvn braccio fi mi far a tutta la robba d’uii mercante, cofit con la tuta del Tren 

tape fi mifura tuttala I{ep. C. .. 

1 Vrencipi neramente favi, non hanno mai da gloriarfi di cofa maggiore, che dt te - 
ner prefio a loro huomini ualorofi.che difi 'endino il fino fiato, & huomini prudenti , che 

gouerninola fuaf^p. . . .. . 

qj' e L LI che hanno da confighare.dj tnfegnare,& da regolar la una de Vrtn 
tiptdebbono bavere il giudicala intentione,le parole, la dottrina , & il modo del vive 
re, molto chiaro, molto retta, molto jana,& fen-g_a macchia, b foretto alcuno, perche il 
uoler favellar di (of e grandi fenga baverne efpericn^a,non è altrofie non uno huomt 
ben cieco, che voglia guidare un’altro, che uegga ben lume. 

. C / / • 

Qy 'X'NDO l’huomo è condotto à termine , che b l landò , b aero operando è 
nel medi-fimo pericolo, dee metter fi fempre all" operare . perchche mentre flà,fi flou 
no etiandioi medefimi accidenti , i quali lo tengono in pericolo, doue nel metterfi à ope 
rare,ò fi pub trovar cofa che lo fatui , b non trouandofi , almeno fi è moflrato animo 
di fiaperla cercare. CHI. , v I 

COLPI è molto profont uofo , che ardifce di dar configlio al Vrencipe .Ver che fi 
come i Vrencipi tengono ipen fieri elevati in molte cofe,& in alcune di effe danno il fr e 
uo alla uolontd, coligli trouiamo( penfando di hauerli profitti) piu /degnati coma di 
noi,perche il configgo i piu lofio danncfo,che giovevole fe chi lo dà, non è di ottimo gin 
dicio,& chi lo riceve non ha molta patien^a. 


opera di fortuna è quella,, quando uno huomo notabile nafte piu i 
un tempo, che à un’altro, perche s’uno huomo ualorofo uiene à un tempo di buon Vrin 
cipe ardito, colui farà tenuto in gran pre^jo farà mandato a grandi imprefe, ma 

fe uiene à tempo di Vrencipe timido, & di^biofo, quello terrà piu conto di chi gli accrc 
[ceràie rendite, che di chi gli vincerà una guerra, ò farà grande il fuohonore.il me- 
de fimo avutene de gli huomini faui,& uirtuofi,i quali fe uengono à tempo de Vrinci * 
pi uirtuofi &faui,fono (limati & honorati,ma fe nafeono à tempo di Signori uitiofi, fi 
tien poco conto di loro,percb'i antico,& vecchio coflume de gli huomini uani , che efjfi 
non honorano coloro,che fono utili alla I{ep.ma fi bene coloro, che fono piu grati al 
Trencipe . j C P. 

1 Vrencipi che bramano tfeffer buoni, debbono usamente fapere, quali filano flatii 
buoni Vrècipi , perche non fi debbe (pregiar tutto quello ch’i biafimato da gli buomi 
ni maluagi,ni accettar tutto quello che parlano gli huomini del mondo. 

CPJ. 

S I come fono alcune leggi fatte tal’ bora per altra cagione, che per che il uitio fi 
punifea, cofi fono alcuni piu tofto caftigati, perche riceuino danno , che per uoglia che 
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fi habbia,chc la legge , fa qual gli 'condanna, s’offerui . Ilffje fi fonoffè ageuoimente 
quando f suede, che nè il Trincipe,nèifauoriti lajciano quel uitiofilquale cofìigano in 
altri. Et quindi naffono cattiuiffimi effetti m tempo cb’ altri non lo crede, olir e che è 
(ofapcr fe, di federato effempio. . ut. 

crii. 

' 7 }l,omo non debbe effer ptu follecito à ne ffuna altra cofa, che a cercar chi lo cotti 
Jigli agoucrnar bene la f\ep.& a mantenere il fuo flato con giuflitia.La qual cofano 
fi dee far con parole che ffauentino, nè con opere , che fc and, tifino : ma condolcezze 
tb inaiumifcbinoi cuori, & con buone opere che gli edifichino , perche il cuor gencrofr 
non può far refiflengaffe chi gli comandai di buona creanza. . > 

* r ' ' cri //. < . 

S 1 come nel capo dell’huomofono pofli i ffntimentidell’odorare,& dell’udire ; co 
fi il Vrencipe cb’è capo della !{ep.ha d‘ affollar tutti coloro che fono aggrauati,et cono 

feer tutti coloro che lo ffruono, per dare il premio della ffruitùloro . 

C1X. 

10 ho ueduto larga efrerienga piu uolte in queflo mondo di una cofa degna d'ef- 
fer notata: che fi come uno tra i buoni èfegnalato per buono fmgolarmente, coft tra i 
tatnui.fi moflra uno eternamente cattiuoima il peggio è, che non ottiene tanta gloria 
U uirtuojo della fu a utrtu ; quanta sfacciatela Ira il malvagio della fua maluagitdy 
perche la uirtù fa l’huomo naturalmente raccolto, & il vitto lo fadiffoluto. 

C Xm 

. "Hfgh huomini cattiui la fommità del lor male è : che ffordandofi d’effere huomi- 
mi,& ponendofì à pie la ragione, varmo lontani dalla uerìtà, &da gli huomini uirtuo- 
ft,& rallentano II freno al uitio, perche s’è male ch’uno fia trillo, è affai peggio il non 
nolcre che un’altro fia buono. 

C XI. 

ttO Xfl debbono ffauentar,nè marauighare i Trcncipi ne tempi auuerfi,mare- 
ftftere a loro nemici ffmpre col faldo con figlio de gli huomini maturi : & col configlio 
de faui,& de ueccbi. 

CX II. 

L’buomo che è oppreflo , brama per ordinario il mutamento della fortuna, & non 
i cofa piu abbonita dall’ huomo felice, che il pen fare, come la fortuna è mutabile: per- 
che i oppreflo pen fa che mutandofi piu uolte, la potrebbe migliorare : f huomo felici 
penfa cb’un mutamento di fortuna lo potrebbe mettere in fondo. 

CX11I. 

DISSECO alcuni fauiyche quando la F^p.eleggc un gouernatore,debbe auuer 
tire , che fia flato almeno per dieci anni alla guena : perche quel /àio fa conffruar Ut 
de fiata pace: il quale ha con la fferienga conoffiuto le fatiche della guena. 

CXU11. 

’H . 0 'K.l dubbio alcuno,che il Vrencipe quando mifura le forge fue fa fatuamen- 
te, per che s’egli poffìede, & confuma affai fard certo, ò di perdere il Vrencipato,ò di 
diuentar tiranno. . . ’■ \ 

- * <■ 0 Confine 
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cxv . 

COESISTE in mano de’ popoli in buona parte , che i loro governatori (ietto 
buoni, o cattivi-perche non è Trencipc tato rimeffo, cbe femprepqffa difpmulare il ma 
le : nè alcuno tiranno, cbe tal uolta non eonofca il bene . 

CXVl . . 

i co fa in queflo mondo cbe mandi piu in rovina la Re p.che quado il Tren 
àpeacconfente,cbe fi facci nouità nelfuo Regno, & cbe coloro cioè debbono obbedii e , 
uiuino piu ftcwri,che i Trencipi,& gran Signori. 

cxvu. 

IL Trencipc non guadagna honore per andar circondato di cattiui buomini, per 
ammaffar te fori , per occidcr gli innocenti , per torre altrui la fua roba , ma per con - 
ver far co buoni ; perche la ({retta famigliarità col cattivo , rende folcita la uita del 
buono, per fpender le fue ricche^ in opere buone, offendo manifesto per prova , che 
Ih, ionio che tien conto della fua fama, (lima poco il danaro, per efiirparei tiranni, 
perche la buona armonia del gouerno de Trencipi , confiflencl caSìigare i cattivi , 
& premiar ri buoni. & per dar del fuo: perche neff una cofa fa piu bella la maeSìi 
del Trencipc , che moSirar la fua grandetta in giovare ad altri, & non effer bramof» 
d’effere auantaggiato da gli altri. 

cxviii. ^ 

DV E cofe fanno una città fteura, & danno a coloro cbe lagouemano,lode et ho 
nore. Luna quando è guardata dapiu potenti, & confervata con la di fefa. L’altra fe 
i governanti fono in freme congiunti in ameitia co uiciniffen^a i quali nò fi può liberei 
mète codur le vettovaglie, et le cofe ne cefi àrie dall' una par te, et dalS altra liberamele. 

CX IX. 

VOLENDO v» Signore effere obbedito, è neceffario cbe quanto comanda , fi a 
prima ofìeruato nella fua per fona ; perche neffun Signore può fottrarfi,ò far fi effente 
dall’ opere uhrtuofe . conciofta , cbe effendo ilTrencipe effempio degli altri, è tenuto A 
operar sì fattamente,cbe fta degno ejfempio a coloro ch’effo gouema. 

, C X X. 

SE vn Trencipc vuol fapere a cbe fine egli è Trencipe,loderei per governar bene, 
& per effer patiente quando uien detto loro , cbe fi mormora delle opere cb’cffi fanno , 
perche finalmente fono buomini , & vengono trattati come buom'munè poffono fuggir 
le miferie degli buomini. Et non fu mai alcun Trencipc in queflo mondo,cbe non fof- 
fe lacerato dalle lingue de cattivi ; perche fono fottopoSii queSli due termini,ibefe fo- 
no cattivi incorrono nella nemicitia di tutti i buoni, & fe fono buoni, (libito mormora » 
no di lui tutti i cattivi. 

CXXI. 

UVE cofe fra l’ altre, fanno grandi effetti centra lo Rato, l’ una l’ambitione , l’al- 
tra ha difperatione, nondimeno è affai peggior la fecxmda,cbe la primavere iocbe l’u /»- 
bilione può affettar l'occhione, mala differatione non, fr come qnella,a cui non effe » 
io conceduto il tempo, no’l può jiè fa concederlo ad altri. < c> . 

CXXI I. 

J L ricever danno non è mai buono di fua natura . Bene è vero, che alcuna uoltif 
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può accidentalmente gtouare,quando è ricevuto da buomini di buon fcntmento,per- 
che è cagione di renderli molto ammaeRrati, offendo pochi quelli, i quali ferina bauer 
provato il male, creduto di lui quello che n’ è, onde nafee , che gli me ff erti ne loro affa- 
ritfempre procedono, è con troppa negligenza, o con troppo ardire,doue Je hanno veda 
to ma volta la fortuna adorata, diventano folle citi, & aueduti. 

\ C XX III. 

1 Trencipi fi debbono Rudiare,di bauer tal conuerfatione co fudditi loro,cbe eleg- 
gano piu tofio di [eruirlt di uolontà,the per pagamento^ per premio, perche venendo 
meno i danari , viene anco ffeffo meno la fervitv,& feguono mille turbamenti a colo- 
ro che non fervono di buon cuore . Ver che chi ama con tutto l’affetto,non diventa ar- 
rogante nella profferiti, non fi ritira nella contraria fortuna, non fi lamenta delle per- 
uerti,nó fi affligge del poco /nuore, nè fi parte da lui nella perfecutione,& breuemen 
te la uita,& l’amore, non hanno fine fino alla morte, 

, CXXIIII. 

I Trencipi, fernet alcun dubbio,hanno piu bifogno di bauer con loro buomini faui , 
& prudenti per ualerft del configlio loro, che qualunque altro fi fta . Vercioche do- 
vendo /lare alla veduta per guardar quello, che fanno tutti gli altri, hanno minor licen 
Za,che non hanno i fudditi loro, di commettere errore, perche fe hanno licenza digitar 
dare,o di giudicar tutti,efiifonoda tutti guardati, ò da tutti giudicati fen^a licentia * 

> CXXV. 

0G2fl flato dee hauer de fiderio di pace,& fumé dimofiratione con t opere , & 
■con le parole, ma con tutto ciò dee moflrarft ne gli apparati tnilitari,bellicofo ; perciò - 
■ che la pace non armata è debole. 2 '{è paia cotradittione fra il voler pace & armar fu 
poi che non effondo cofa piu amica dcll’otio,& della pace,chelafcientia, & la fpecu- 
iatione,a gli antichi parue communcmente f che l’imagme di Vallade,cb’ì la Dea del- 
la fcientiaffi figurafie armata . 

CXXV1. 

I L dover mole che t amico s’ingegni di porgere aiuto all’altro amico, dovendo a- 
ffettar di non effer richieRo.Vercioche chi fa coji,non pur lo porge uirtuofamente,ma 
fa che fta u'irtuofamente ricevuto, togliendo all’amico una certa uergogna,& un cer- 
to timore che s’accompagna nel domandarlo, onde uiene a riceverlo con animo piu gra 
to,& piu diffoflo a rendere il contracambio. 

CXXV1U 

I L Vrencipe fa ottimamente, quando procura d’hauer prudenti, & mloroft Capi 
tatù per la guerra, ma fen^a compar atione è affai meglio tener nella Corte huomin fa 
vi . Ver che finalmente la vittoria della battaglia con jìRe nella forza di molti , ma il 
governo della I{ep. tal’ Ima fi fida al parere di un folo. 

cxxr 1 1 1 . 

Off ELIO amor particolare, che moRranoi Trencipi bene ffeffo , piu a uno che a, 
•pri altro, trulle uolte è cagione di grauifiime alterationi ne f[egni : perche dall’ effer l’tt 
no disfauorito,& l’altro amato, nafee l’odio, i trilli penfieri,et (inuidiajl fin della qua 
le fono le trifle parole, & finalmente le triRe opere.Veròquel Vrencipe che fa differì 
Z a nel conuerfar con gli uguali, mene fuoco nella fua tgpub. 
ù ; 
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r ! ì* CX XIX. 

F tutti gli ufficinoti l il peggior ebe prender carico dì caligargli altrui ui- 
ti j ; &però Cbuomo prudente dee fuggir quefra cura come una pefle; perche dal ca 
fligarei uitij nafee piu odio cmra il cafligatore , ebe emendamento in colui cb'è ca- 
ligato, 

C XXX. 

DEBBONO iTrencipi,& gli buomini faui.prohibbre, che gli buomini feditiofi 
non conturbino i popoli quieti. Ter che quando il popolo fifollieua ,fi defla il defideria 
delle ricche^e:crefce l'auaritia, cade da fe mede fima lagiuflitiaj cattivi preuaglio * 
no, & i buoni fono riprefi , & finalmente ciafcuno fi gode di uiuere in prtgiudicio de 
gli altri per incaminare i fatti fuoi all'utile proprio. 

CXXX1. i 

UVA 7^ DO noi feufiamo ordinariamente la colpa di alcuno,cbe l’babbia com - 
meffa: tuttavia non fi troua buomo colpevole, nè colpa alcuna che non meriti pena;per 
ebe fe la commeffeper [degno in unfubito, fugran male : ma fe la commeffe pelata- 
mente ,& con dclibcratme,fu affai peggio. 

CXXX1I. 

E> BERE il uoler fare ogni cofa con ragione : & è bene condur tutte l’imprtfe 
co» ordine,ma anco in queilo è gran difficoltd.’perche gli buomini pefati : nel far le lo- 
ro facendo, le compaiano , & confiderano con tanta diligenza gli inconvenienti che 
poffono in quelle avvenire, che non deliberano quafi mai di finirle. 

CXXX1IJ. 

TOH TA la ragione,cbe il cittadino, che in flato di perfora priuata è affabile, et 
domeflico con gli amici, quando fi uedepoi con babito di Magiflrato : fi mantenga con 
loro nel mede fimo grado di bumanitd . Tercioche fi come il diuentar fuperbo per bona- 
ri perpetui acquifìati di nuouoper fortuna, o per ualore,è fogno dimoflratiuo d'animo 
uile & abbietto, cofi il diuentar altiero per Magiflrato che fi babbia toflo a deporre ^ 
fegno d'animo poco mode fio, & uirtuofo . Ter ebe fe bene gli bonori mutano gli Immo- 
ti, & i coflumi de gli buomini, gli hanno perda mutar non in peggio, ma in meglio . 

CXXX1II1. 

T yTT E le perfine di giudicio, che uogliono ottener qualche cofa che fia diffi- 
cile a confcguire, procurano di bauer i megi,pcr poter ottenerla-.perche fi cofeguifcono 
molte cofe per bauer in quelle buona deflre^ga,che fi perderebbono quando le uoltfft, 
ro acquifiar con Inforca. * 

C XXXV. 

L'HVOMO fi dee ( per quanto può ) guardar da gli emoli , i quali fono di natura 
peffima , & dotati d'apparenti coflumi , che hanno in bocca il contrario cb'è nell’ani- 
mo ;& por freno alla lingua, & non lafciarla inconfideratdmente Hr accorrere fuori 
del riparo de denti ,& delle labra ,traq noli l’ha rinchiufa la natura, come in doppiò 
Sleccato . 

CXXXVl . 

CO LV I che occupa uno flato, dee guadagnare il favore de foldati col premio,& 
et’ donida gratta del popolo con l’abbondanza della città, la bcniuolcnga dell'uniuer -, 
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falecon la dolcezza deWotio,& dellapace,& poi tirarea fe le facende del ueccblogó 
uomo, quelli de Magi[irati,& infume l'auttarità delle leggi. 

' C XX XV 11. ; 

AL C apuano, (o'tre alla feientia dell arte militare,) appartiene l’effer magnani - 
m3, temperato fjrte,hbcralc,& prudente .A lui fi richiede luuere autorità nelle co-, 
fe, granita nelle parole, & fede nelle promejfc .ìDee appreso decorrere i n cgocij con 
grande auuertenga : deliberarli con maturo giuditio,& efequirli con imita celerità, 
Hada moflrarfi a futa (oldati nel uifo allegro & fereno,effer piaceuole.bumano & he . 
nigno con tutti , feruando però fempre con tal maniera il grado, & il decoro della fut 
dignità ; che nè con molta domeUiche^ga, renda l’ejfercito diffoluto & poco ubbidien 
te, nè con la troppa feuerità fe lo fra ccia nemico . Et pcrcioche la beneuolenga de fon- 
dati, è la (uà piu certa fperan^a di hauer la uittoria : ha da fare ogni opera, che non fa- 
lò a lui portino la debita riueren%a,& rifletto, ma che s’amino anco grandenùte l’un 
l’altro , però douerà fempre premiar, & honmar dà lo merita, & all’incontro vitupe- 
rare, & punir chi fillifce. ; "i 

CXXXVlll. 

E ' GI{A7^piSSIMA in tutte l' àttioni Immane, la poterà della fortuna :mag 
gicre nelle cofe militari, che in qualunque altra cofa,ma ineflimabile, immenfa,& in- 
finita ne fatti d’armc,doue un comandamento male intefo, una ordinatione male effe- 
quii a, una temerità, una uoce uana fin dì un minimo fantaccino,traporta ffeffo la uit- 
tcria a coloro, cioè già pareuano vinti, doue improuijkmente nafeono innurper abili ac* 
fide ti ,i quali è impofjibtle che ftano antiueduti,ogouernati con coniglio del Capuano , 
t CXXX1X. 

COEVI piu facilmente ingannagli altroché ha piu fuma di mai non inganna - 
re, & che cuopre co'l falfo quello eh’ è nero. 

CXL, i 

V IV fàcilmente, & meglio da un giudice [olo fi difeernono le cofe , tanto quelle 
che fono ucre, quanto le finitamente interpretate, conciofia che l’odio, & linuidia 
douefono molti, poffono maggiormente. 

CX LI. 

QjfA'èf T 0 maggiori, & piu importanti fonie cofe , tanto piu fe ne parla, & 
tanto mcnofe netrabe il uero.Conciofta eh' una parte de gli buomini crede,& raccon- 
ta per ucre quelle cofe ch'effi hanno udito, o uere,o fklfe che elle ft ftano. altri , benché 
alcuna cofa fta uera, la rapportano fempre altramente ch’ella non è,& cofi col tempo 
ella s’accrefce,& i polì eri alle cofe cbc ejfi hanno udite da gli antichi loro, aggiungono 
fempre qualche cofa di piu. 

CX LI I, \ 

D I rado concedono i cieli,cbe la grandezza de priuati preffo a Trencipi duri in 
fempitemo,o perche gU uni,o gli altri fi flufino. Quelli poi che tutte le cofe hanno con •* 
ceduto, Queflinon reflando piu loro cofa ch’efii bramino. 

CX LUI. 

DAL Trencipe s’afpetta fempre qualche cofa piu grande & piu eccelfa.'Et co- 
me che ciafcuno in particolare riccua il buongrado delle cofe da lui benfatte, coft per* 
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lo contrario il Triti cipc folo è quello , /opta di cui cade ogni odio, & mal grado de gli 
"errori uniuerfali. 

k CXL11JL ■ a-wlin 

J L procacciar fi fattore & anttorità,bora con la pompa & liberalità, ber a con Hi» 
du firia & uigilan^a, fono meri parimente noce noli, & pernitioft, quando ebe per a- 
trrirft la uia al Trincipato fono fintamente ufati.Et però dificroi)aui,cbe le firade che 
conducono altrui al Trincipato, fono erte & difficili molto, ma quando ni fi fdrucàoU 
'dentro una uolta, concorre da ogni lato ilfauorc,& l’aiuto di molti . i 

C X LV . 

STESSE uolte mi uiene un dubbio, s’ è dato dal nafcimento(come nelT altre cofe 
ancoraché i Trincai fiano propittj & fauoreuoli uerfo quefli, iniqui & crudeli uerfo 
quegli altri, o fe pure è poflo nella indù firia noflra,mcdiante laqual nefia conceduto 
cammarper una uia di m ego, onde noi troppo oflmatamente non ci opponiamo a chi à 
domina. E tuttauìa ancora non ci lafciamo precipitare in una uergognofa adulai Ione , 
& feruitù,ma procediamo di maniera , che nè da ambitione, ni da troppa cupidità di 
gloria ubiti ci rendiamo,& perciò con maggior ficuregga meniamo la uita noflra,& 
a manco pericoli ci facciamo f oggetti . 
i . C XIV I, > 

F V EJ) 7^0 fempre pochi coloro che fapeffero con la prudenza difiingucr le cofq 
buone dalle cattine, o le utili dalle dannofe,mafoglionoi piu da gli euenti de gli altri, 
migliori & piu prudenti diuenire. 

CXLVII. 

’ L E cofe non premeditate nocciono fenga comparatane piu ebe le preuedute. Tt- 
rò chiamo animo grande & perito quello di colui, che regge, & non fi sbigottire per i 
pericoli, & per gli accidenti fubiti & repentini. 

CXLVlll . 

2^0 piacque mai a gli amici» quel detto comune, ebe è nelle bocche degli bue 

mini faui de noflri tempi,fe bene è nero, cioè, che ft debbe godere il beneficio del tem- 
po;percioche effi uollonopiu toflo godere della uirtù & prudenza loro : conciofta cheH 
tempo fi caccia innanzi ogni co[a,& può condur fcco cofi il bene, come il male, ma la 
prudenza & la uirtù , non apportano fe non bene. 

CXL1X. ' 

• ; CO 7^ tutto thè il fapere i pen fieri particolari dell’huomo fta cofi propria di Dh, 
nondimeno il fapere in generale l’inclinationi naturali <t un popolo, o d’alcuna prouin- 
eia è fhcilifftma co fa. Ter che effendo t opere & l’ anioni fuepubliche, bifogna che mo- 
ftri perfora gli animi & i deftderi fuoi . da quali poi fi cauano da gli buomini faui I 
particolari difegnipiu,o meno, fecondo la capacità di colui ebeba carico' penetrare. 

C L. 

7 TJ{I7^C ITI hanno immediate tutto ciò che uien loro in appetito. &foU 

E teflo fopra ogni altra cofa , &fengf alcun modo debbono procacciare , che la lode, & 
gloria loro uenga in ogni tempo, & da pofìeri celebre , perche s’alcùno è che bada 
iifprcggiando la fama, & lanternaria della pofterità,moftra di non Budtarc in quello 
uirtù, per lequali ella s’acquifta . 
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CLl. x ' \ 

GLI altri burnirti, nelle loro deliberai ioni, debbono con fiderare quello che può ef 
fer loro profittatole, ma la conditione dcVrencipi è d’altra maniera, per cioche nelle lo 
ro anioni hanno ad auuertire alla fama, & al nome loro. 

CLU. 

• TsfO'H furono trouati i Vrencipi per far beneficio a loro mede fimi, per che à que- 
•fio trìodo nejfuno fi farebbe meffo a cofi grauiffima fer uà ù, ma per l’inter effe de popo- 
li, accioche f uff ero ben gouernati . “Però quando un "Principe ha piu rifletto afe che al 
popolo, non è piu Piencipe,ma tiranno. 

CL1II. 

1 S VDD ITI fono molto piu contenti di hauer àfPrencipe apprcfio,cbe Ulano, 
Perche uolendo effer buoni Jranno piu cagione d' amarlo, & uolendo effer cattiui , piu 
cagione di icmerlo.O 'tre a ciò ne fegue un’altro bene,che chi uoleffe affalir lo fiato Jli 
per ciò molto piu dubbiofo;& fe pur fi rifoluc, difficilmente può uincere , percioche la 
prefen^a del Prencipe opera negli animi di chi f vbbidifce, molto piu untamente, che 
non fa la memoria con la fperan^a che fi habbia del fuouiu ere. 

CLlIll. 

L A grandetta fi cufiodifce meglio con gli aucdutì,& moderati configli, che con i 
precipitofi & troppo gagliardi. 

CLV. 

1 L Capitano che ha la gloria,& lo bonore per fcopo,debbe cercar di acquietar fa- 
ma, non con le fatiche, & co pericoli altrui (come uj ano di far molti)ma colfudore,& 
col rifehio della fua per fona, & col me^o della propria uirtù . Et poiché non è opera 
degna di minor laude, l'eflinguer la guerra col conftglio, che terminarla con l‘arme,fi 
dee ingegnare di far bar l’uno, bor l’altro. Et penfi molto bene, che i primi fuccrffi fono 
quelli che lo rendono tremendo a nemici: o per lo còtrario dijpre^^abile, &di poca cori 
fideratione,percioche quale è il principio, tal bene fpeffo fuol effere il fine. Sta anco cir- 
conjpetto ncll'ufare artifici], percioche poca fitneerità o fedeli opere s’ affretta, da chi i 
venuto in confetto degli buomini d’efier Jòlào a gouernarft con duplicàd , & con ar- 
tifici/. 

. CLyi - 

DEBBIAMO hauer fempre qtteflà con[iderare,di conferuare in ogni cofa la 
dignità, laquai noi perdiamo molte uolte con la fretta che dimoRriàmo di effer nfoluti 
di qualche tofa . Vercioche quelli che hanno a rifoluerci, Rimano, uedendo lini lancia 
noRra,cbe la rtoflra neceffitd fia maggiore che forfè non è . Onde per ciò auuient.cbe 
Ranno fopra di loro,&moRrano di fare il piacere, qua fi come per gratia,con tutto che 
ui fia anco l'utile loro . Molte uolte anco nafee una certa pertinacia in coloro, a quali 
vengono domandate le cofe , che apporta loro il proprio danno ; percioche dalla fretta y 
tir dalla molta in Randa fatta loro,diuentano fuperbi,& non pigliano l’oc cafionr. 

CLFll. , 

S I come i cofa piu che certa, che le guerre fi uincono con le preuentioni,& con le 
diuerfioni, cofi anco è ueriffmo che colui ha cattino conftglio, che fa proprie, fen^a età 
dente ncceffitdfle guerre d'altri. .. ... 

■' } * yKo 
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CLriu. 

yVO ingegno capace cbe fappia far capitale del tempo, non ha ragione di lame • 
tarfi che la aita fta breue:Terche chi può attendere ad infinite cofe , & pendere util- 
mente il tempo, gli auanga tempo . 

CL1X. 

MOLTI predicano la libertà, che fé fperaffero di batter bene da uno Rato fret- 
to, piu che da un libero,ui corrcrcbbonoper le polle, perche ogmuno guarda il fuo pro- 
prio intereffe,& pochi fimi fono coloro che collochinola gloria,*? lo bornie. 

CLX. 

OGKfiy “HjO in quello mondo fa degli errori, da quali nafte o maggiore,o mi- 
nor danno, fecondo gli accidenti,& i cafi che ftguono. Ma gran uentura hanno coloro , 
che s abbattono a errare in cofa di poca importanza, dalla qual nefeguiti poco danno , 
& manco dishonore. 

CLX I. 

. CHI de fiderà efìer amato da fupertori, bi fogna che moflri di hauer loro ricetto, 
& riuerentia . Terche nejfuna cofa offende piu l’animo d’un maggiore, che il parer- 
gli cbe non gli fa battuto quel ricetto, & quella riuerenga , ch’egli giudica che gli fi 
conuenqa-f . 

CLX1I. 

CHI ha cura d’una città che habbia ad e fiere affediata,o combattuta, dee far po 
tentiffimo fondamento in tutti quei rimedi che allungano il tèpo:& iiimare afai ogni 
cofa che foglia il tempo, quantunque picciolo,al nemico, perche ffrffo un giorno , una 
bora di piu, porta qualche accidente che lo libera. 

CLXUI. 

S’I colui che fi rifolue fu primi auift,che vengono delle cofe,per • 

che vengono fempre piu caldi & piu fpauentofiche non rie firmo poi con gli effetti.Tc - 
rò chi non è cofretto dalla ncceffità, affetti fempre i fecondi amfi,& gli altri di mano 
in mano . 

CLX UH, 

TfjO può quaft effere,che quello, che molto efficacemente s’afferma, non faccia 

qualche ambiguità, ctiandio negli animi determinati a credere il contram. 

cLxy. 

Qy~4 T^DO fi viene a dar principio alla cffecutione delle cofe nuoue, grandi, et 
difficili, benché già deliberateci rapprefentano pure all’intelletto de glihuonuni, le ra 
gioiti, le quali fi poffono confiderai in contrario. 

cixyi. 

È MOLTO pericolo foit'gouernar fi con gli effempi, fe non concorrono , non filo 
in generale, ma in tutti i particolari le medefime ragionile le coje non fino regolate 
con la medefima prudenza,*? fi oltre a tutti gli altri fondamenti , non ui ha la parte 
Jua,la medefima fortuna. 

CLX/ li- 
si come il lafciarft uincere agli affetti è atto feru'de, coft il raffrenar l’ira, dalla 
quale è impeditoti coniglio ; il temperar la uittoria,laqual di fua natura è infoiente , 

& fu- 
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& fuperbafil dominar fe medefimo,cb'è officio di /aldo &generofo cuore: l’effere hu- 
mano, benigno, & liberale uerfoilnemico,è coja neramente regia & ili ujlrc : diurna 
& degna d'eterna memoria. 

C LXV III» 

è cofa piu propria, piu conueneuole,piu neceJfaria,o piu utile a Vrcncipi , 
che l'effer giufh,Ubcrah,& bcnigni.Terciocbe alla grandc^a & potenza loro appar 
tiene ilfouuenireagli oppreffi , CT folleuar l’altrui calamuà,& (penalmente al{e,i 
quali Jono imagini uiue di Dio. 

CLX1X. 

C LI buomini cattivi hanno potere di far male , et quantunque non lofacciano,no 
è tanto grato il vedere thè nò lo facciano, quàto è noiofo il penfar tbepofiono farlo. Et 
però è cofa mifera jen\altro,lo hauere innanzi a gli occhi per fona : che ferrea tema al , 
cuna , femprc cheucglia , poffa nuocere, & parquafi impofiibil cofa che non nuoca , 
per cicche japeudo ch’i buoni nonpojjòno convenir f eco, bijogna che porti loro odio,GT 
conofcendo che hanno ilfeguito di tutti gli altri buoni , bijogna che ancora ne tema di 
loro. Hura il campar da cl» odta,& temc,& ha poter di far male : è affai piu ucntu- 
ra che ragione. 

CLXX. 

M I pare, che fe la nobiltà & la grakità(dicò di quelle, delle quali gli huomìnì fu* 
perficialmente fanno tanta Liima ) non confi Hono in altro che mila lunga fucctjjione 
de nafcimenti,& de configli buoni,nobiliffimo,& grauiffimo fi poffa chiamar colui, la- 
cui notitia, & il cui coniglio fi troui generato da gli accidenti nati dal principio del 
mondo Jino al giorno di hoggi. 

CLXXI. 

S I come farebbe grandiffimo biafimo a chi lodaffele cofe di cattiuo effempio,cofi non 
meno peccato et uergogna è il tacer quelle ,le quali mediate i meriti delle uirtù loro, ri 
cercano d’ e fiere fommameute celebrate. 

CLXX II. 

QlfELL ^ Fjrpublica doue fi tròua giufìitia per li poucri, cafligo per gli infoien- 
ti, Cr tir anni, ptjo & mifura nelle cofe che fi ucndonoper l’ufo della ulta bumanatdi- 
/ ciplina &effercitio ne giovani , poca auantia none ahi, non potrà mai pericolare. 

CLXX III. 

2V 0 2^ dee credere il Trencipe,cbe I eleggere un buon maeflro al figliuolo, fila di 
poca importanza, per che fe non ufa in quella parte grandifitma diligenza, fi carica di 
gran colpa.Mi pare adunque, che non debba dar l’officio dell’ ammattir ar il figliuolo in 
quel modo, che fi danno gli altri offici/, cioè o per preghi, o per danari, o per importuni- 
tà. ,o per amicitia,o in pagamento di alcuna feruitù.Verche qualunque alcuno de Juoi 
fila fiato ambajciadore in paefi efitrni,o Capitano dì efferati, o che babbia hauuto nel- 
la cafa Ideale grandi offici, non Jegueperò ch’egli fila atto a infegnare al figliuolo dei 
Trencipe.Verche a tffer buon Capitano, bijogna hauer valore e? buona fortuna, ma a 
voler effer e maeflro d’ un Trencipe^neceJJarto hauer gran uirtù con animo ripofato. 

CLXX IJII. 

« 2^ E cafiauerfi della nofìra vita, & nelle per fecut ioni della fortuna, dove l'indù - 
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firia&lafòrga gioita poco: è ottimo rimedio ilnfcntìrfcne come huommi, & il dijfi- 
mularlo come prudenti. 

CLXXV. 

L'buomo che fi mette ad una imprefatcr no sà poi come ufcinc,o condurla a fine, 

0 che manca di confcientia# cb'i troppo s facciata . Ver che chi teme uergogna,& che 
ba il cuor nobile, & genero fi# ha da metter fine all’imprefa tolta J opra dt lui,o debbe 
affevnar la cavane, per laquale egli la lafcia . 

clxxvi . 

D A vn Vrencipe a vn altro, fi vede tffer quefla differenga,ihe il cattiuo è fola- 
mente vbbidito, ma il buono è vbbidito & amalo , & oltre a ciò il buono & uirtuo- 
fi Vrencipe fa che le graui imprefe paiono leggieri, ma col tiranno le leggieri fi fanno 
grauifitme per la fua maluagità.U elice fard adunque cbi uiene ubbidito, ma moltopm 
felice quell’altro che viene vbbidito & amato, perche il corpo fi ftr acca d’ubbidire, ma 
Calùmo non fiftracca,& non fi fatia giamaict amare. 

CLXXVll . 

1 L buon Vrencipe no dee metter la mano addojfo ai altri per qual fi uoglia ingiù 
ria, che gli fia fatta . Ver che le fue mani non fi debbono ejfcrcitar in uendicarfi delle 
ingiurie che gli fon fatte,main difenderei indicategli ingiuriati che l’ubbidif cono. 

CLXXV III. 

Vllyi delle cofe,aUe quali il Vrencipe fauio debbe hauer Cocchio è,che i fuoi go- 
vernatori giudici non acconfentino,che nella Rjpublica loro fi rompino l antiche leg- 
gi , & ut s’introduchino coflumi nuotò & foreflieri , perche il popolo è tanto uario & 
leggiero, ch’ogni giorno uorrebbe bauere un nuouo Vrencipe, & mutar nuoue leggi . 

CLX'XIX. 

1 L Vrencipe dee tener contodelle fue entrate , ma fé fi dimentica di rimediare a 
quei delitti,! bc fi commettono nel fuo territorio, & non ne fa cafo,è degno di btafimo , 
perche i popoli pagano il tributo al Vrencipe,acciocbe gli liberi da loro nimici , & gli 
difenda da tiranni. 

CLXXX . 

QVELLE cofecbe fpauentano , fi inimicano , & at. loro accrefómento ciafcuno 
quanto può s’oppone,ma la prudera del cuore & la bontà dcU‘animo,& le cofe ma 
gnificarnente fatte, comtuuouono con la loro bellegga,& col loro (plendore ancoragli 
auuerfari,er i nemici ad amore, & a marmaglia, angi a riucrenga,et a ueneratione. 

CLXXX1. 

piente è più ageuole,che col penftero dijegnar in qual maniera meglio fare fi pof 
fa qualunque cofa tu itogli da vno altro efier fatta: ma il mandarla a ejfecutione non 
i cofi leggieri: per efferci molte cofe, le quali impedì] cono, dtil urbano, W tirano indie- 
tro gli esecutori. 

CLXXXIf. 

HO'N ES Tji cofa è perdonare a poutri quando errano , & ef aminar feflefii 
per vedere fi ne gli animi fuoi alcun difetto perauentura nafcoflo fifitffe: per non ha 
ture a dare altrui quel biafimo ch % eJhmcritafieto,perciocbe molte uoite auuiene,cbe 
per leggerezza# per rùrofia,o per fretta# per ira de fupcnorijc cofe ben ordinale fu 
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guadano : & l’imprefe con diligenza, & fattura in affetto meffe, al contrario rii» 
Jcono . 

C LX ZZJIl. 

COLOBO che acerbamente comandano: <? per ogni minima tardanza che veg 
gono, fieramente fi adirane:*? per niun modo rappacificar fi uogliono , oltre che fanno 
ingiustamente: deano penjare d’effer attorniati piu lotto di nemici che di amici. 

CLXXX t il l. 

difficoltà è pofla in noler in tutte le cofe,non fidamente c fferuarla mi ■ 
fui a: ma etiandio nel pcnfiero flabilir quale ella fia;per ciocia gli uffici fi mutano ficcò 
do le perfone, i tempi, l’età Ja natura ,& i cofluna de gli buonuni, infanga de luoghi , 
CT fecondo altre cofefiequali fono qua fi fien^a numero;laqual uarietà chi uolefie in un 
fubuo uedcre,& intendere , conuerr ebbe che d’wg'gno acuto , & al conftderar pre- 
tto foffe. r 

CLXXXV . 

CERATO chela materia delle ai chi ^ e fa molto fupci bi,& infoienti chi le pof- 
fiede, come dice nitvulc nella kJxmma.Ma colitiche riguarda fauiamente quefla 
parte, dirà con Seneca ulte ruuno è piu digno uicmo di Dio,di colui che fi fu biffe del- 
le ricchezze Jtquali io non nirgo,dice S enee a che tu non p< fiicda.ma veglio bene, che 
tu le pcfiieda intrepidamète . Laqual coja tu farai inqutfìo folomodo:Jt pervaderai 
te mede fimo di poter viucre {ditemele fin^a effe, & f e tu le guaderai con occhione 
tibabbino tempre a mancare. 

CLXXXV I. 

D1C OTfO gli antichi, che folo i Jaui poffono fiere ciò ch’effi defiderano , & gli 
federati ciò che efii appetijcono,ma non quello, che defiderano, perche fanno ogni co- 
fa, mentre che per quelle tofe, delle quali fi dilettano: penfano di acquietar fi in quel be 
ne eh' efii defiderano, ma non lo poffono acquifìare, perche le fcelentà non arriuano al- 
la beatitudine. 

C LXX XV 1 I. 

QV A^DO alcuno vuol metter fbuomo furiofo,& fdegnato,in termine di ra 
gione di giutìilia,mvfì ra,o d’effer poco falcio, o d’efjcr troppo diligete: pcrciocbe quan- 
do l’ira è infiammata, & cb’tlla ha offu/cato l’intelletto dell’ bicorno, non fi può acquic 
tarper cimjolaticne ch’egli habbia,hèper ragione che gli fi dica . 

• •••.•«; v. mt< » .?C, LXXXyi I /. 

QJf \A IfiDO gli huomini baffi s’accodano all’ ami citta de i primi della città : & 
per lo contrai io quando i grandi,rìcihi,& potenti, nceuono le perjòne uili, et pouere in 
cafa fica, par ch’amendue non fi curino punto della itagliela delta hontftà , ma fola- 
ritte fiano intenti all’ utilità, cucio al diletto Jaqual coja fi può cono/cer da qutito,cbe 
quelli procacciano di feruire non a bui mini da bcne,giufh,ualorcfix ? cofiumatt,ma 
a liberali, & riccbi,fe pure l’uno,& l’alt» i poffono rittrcuare . Quelli all' incontro non 
ricercano altro che faticofi,Jagaci, diligenti, unii , (? moderali, tali appressando piu 
che qualunque uirtuojo. 

CLXXX IX. 

S I come la altrui fuperbia , con la fam giunta , con gli ffcffi ragionamenti , & 

con 
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con lapiaceuoledd a fi raddolcifce,cofi con l alunna, conia taciturnità ,0 ionia 
malinconia s'maprifce. C X C. 

D EBBOÌ^O gli amici bafii, talmente difporft co‘grandi,che filami te ad ingiù 
ria non fi rechino la troppa baldanza de potenti nel motteggiare: ma ancora confi Jfi 
no fe battere loro obligo dell' e fier co/i dome (li cameni e trattali. 

CXC 1. 

2^ / V 7^0 ha da Rimar tanto il [no proprio con figlio, che no fi lafci qualche noi 
tagoucrnarc dal parere altrui. Verche lo Intorno chefchernifce,& non tien conto del- 
t altrui parere ,& uttol Jeguitar folamentc il fuo,tenga per certo , che ha da prendere 
rrrore in molte co/e. C X C II. 

2\^0 2S( è prudenza giudicar le cofeda giti ffetti, perche molte uolte le co fi- ben c5 
figliate, hanno non buon fine: ór le male coti figliate, lo hanno buono . Et (c fi ledano i 
cattiui configli per il fine buono:non fi fi altro, che dare animo a gli hnomioi d'errare, 
ilcht torna a danno grande delle fitpubhche.penhe frmpre i mah configli non fono fe 
licifCofi s'erra a biafimare un fauio pai tifo, che habbia fine non lieto , perche fi toglie 
i' animo a cittadini a con figliare la città, ór a dir qucllo,ch’tfii intendono. 

CXCltl . 

QV^iNJ>0 occorre negar qualche cofapcr necefiità,per afpcurar la per fona che 
domanda della fua buona uoluntà bi fogna fubito metterne vn altra in campi (fe ne ha) 
Ór offerirla & largamente: di maniera ch’egli poffa conofctre, che tenga conto di lui, 
gir che fi defideri di tÒpiacerlo.Et di queRo modo ufato con rifpctto,ft contenta piu to 
fio qualunque habbia punto di humanità, che d' ogni altro modo,col quale gli fofie con- 
cedo ciò che domanda . Cofigli huemini fi lafciano uincere per natura dalle parole cor 
tefi : & fi {degnano de fitti non ufati con cortefia . 

c xetm. 

• L sA maledicendo, & l’adulaticnejono due uitif da efftr fuggiti da ogni huemo da 
bene:ma moltoptu da coloro che fanno proftffìone dibuoni, & diefietitplari. Tercio - 
xhe in qnefii tali, ogni picciolo difetto, che fi Jcuopra, è bufiate a far credere ( he V altre 
ioro buone operatimi fiano fempre fiate fitte fintamente, & per ogni altra co fa, che 
perfitr bene.Mam quegli altri che non fifònocbligatiin uita cofifiretta,ma fono firn 
pre fiati in honefia libertà, par che fi notino per meno uitiofi, quando muffirne fino di - 
riddati ben fire.Tercioche fempre che fi uiene adulando qua! eh' uno per farfelo piu 
amco:& non percb’egh,mediàte C adulai ione diuemi cattino, fi può comportare. Cefi 
la maledicendo quando fi fa contro qualcb'uno che apertamente mipt (tifici principa- 
li dtfegni , ór altlxjra quando fi fcuopre qualche fuo nino : ór di quelli {fatalmente 
che offendono la uirtù , della quale colui,di chi fi dice male , faccia profi filone grande- 
mente , come farebbe , fifa prcftfiieme di buono, qualche cofa duina, fe di liberale , 
■qualche figno dganaritia bifigna però farlo con tanta mcdefiia,& con cofe tanto ma 
nifeflc,cbc paia piu prefio che la cagione tis fardi piu che la uolontà, 

: CXCV. 

Si può dir cen ragione, che non ci è difetto che la buona occafiom non faccia accet 
tare per men male, pe>c oche il tempo èeapo, & fondamento di poter concluda e ogni 
qualità di negòzio +.pa difficile ch'egli fifa: fi come ali' incontro l’opera fifor di tem- 
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po è cagione , che lecofe agutoli diuentino qua fi impoffib'di. * ■ ' , , 

cxc ri. 

1 ppoli fonda» do fi fu le (per an^e fallaci, & fu difegni uani, feroci q «andò è 1 Stano 
il pericolv:perduti poi prejlo di animo quando il pericolo è uicino,non ritengono alcuna 
moderatone. C X C P 1 1. 

DlFFìCILMEtfTE ft può corrifpondere a concetti de glibuomini, il piu delle 
Molte non con fiderati con la debita maturità, nè mifurati con le debite pn portimi. 

cxcvm. 

TsJ £ L LE cofe publicbe,ft debbono con fiderare diligentemente i principi) perche 
non è pai in poi c/là de g'i huomini partir fi ferrea dishonore,& pericolo dalie delibera 
tionigid fatte, & nelle quali l'era perfeueralo lungo tempo. 

CXCIX. 

L E fperan^e drfuorufciti,mifuratc piu i ol defiderìo che co le ragioni, rìefccno qua 
fi femp<e uarusjime , & fallaci. C C. 

Lui autorità di coloro che riprendono le co/e infelicemente fuccrffe, farebbe (pef. 
fo minore, fentl tempo mede fimo fipotcjfe fapcre quel che farebbe accaduto , fé fi 
foffe proceduto diuerfamente. 

CCI. 

L E guerre fi fanno con l’arme de foldati,& col configlio de Capitani. l'anno fi co 
battendo fu la campagna,non con i difegni che da glibuomini imperiti della guerra fi 
notano fu per le cartc,o fi dipingono col dito,o con una bacchetta nella poluere. 

CC1I. 

volte fuccede quello eh’ è de fiderato da molti,perche dependendo comune 
mente gli effeti delle attieni butnane dalla uolontà di pochi, & t/fendo l’inrètione, & 
ifini di quc/li,qnafi sèpre diuerfi dall'intentione et da fini di molti, po/fono dìfficilmcte 
fuccedere le cofe altramente che fecondo l’mteniione di coloro, che danno loro il moto. 

CC11I. 

t' Temerità il deliberar d’entrare in una guerra, per laquale,fuccedendo auuer- 
fa,fi habbia a participar piu, che per rata parte di tutti i mali: & fucctdendoproJpe- 
ra,non fi habbia parte alcuna, benché minima, de beni. 

/ cernì. 

L jl neutralità nelle guerre de gli altri,ècofa laudabile, & per laquale fi fuggo- 
no molte moleflie, & fpeJè,quando non fono sì deboli le fo*X.e tM habbia da timer 

la uittoria di ciafcuna delle parti.Tercheallbtra ti arreca ficurtà,e bencfpejjò la gru 
dc^ra loro, facoltà di accrejcereiltuo fiato. 

C CV. 

SE, come fi crrde,è de fiderabile il morire a chi è nelmaggior colmo della prosperi- 
tà, è la morte felic’fimia di colui che muore,hauendo acquatalo una glornfa uittoria. 

CCV1. 

3S ( 0 >( fempre gli huomini faui difcernono,o giudicano perfettamente . Bifogna 
(he fpeffo fi moflrino Jegni della dcbolt^a dell intelletto bumano. 

ceni. 

CHI fa lega con diuerfi che babbiano diuerfi fini non conformi a funi, nò può fwr 
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lungo tempo fondamento nella con federatane f atta con loro , pcrciocbe le cofefue fi 
pjffono per uari ca fi, ridurre in moli e diffi colti . 

cernì. 

L E preditioni celefli,nelle profperiti, fono credute poco,ma come cominciano ad 
apparir le auucrfitijono credute troppo. 

CC IX. 

E' Viu difficile fenza comparatone, confiruar etiandioda minori pericoli quel 
che rimane a chi ba cominciato a declinare, che non è a chi sfor^andofi di conferuar 
la Ugniti , & il grado fuo/i uolge prontamente fen^a far fegno alcuno di uoler cede 
re, con tra a eli cerca di opprimerlo, & effer neccfjario , o diff-reg%ar anmof amente le 
prime domande t o confini cndolc di hauerne a confinare a molte altre, 

c c x. 

UBILE guerre fatte comunemente da molti Vrincipi contro ad un filo, fiuole ef- 
fer maggior lo Ipauentn che gli effctti.T crcbc prcìlamètc fi raffreddano gli impeti pri 
mi, comm dado preflamètea nafier varicti di pareri, che uidebolifiono fra loro la fede. 

CC XI. 

7^ E fati d’arme, è migliore la conditone di colui che afpetta di effire aff aitato , 
che di colui che cerca di afjaltare altri. 

CCXII. 

UA clemenza de Trincipi ha fimpre datoloro beneuolen-ga & riputatone. La cru 
delti ( dotte nò è necefiaria)ba sèprefatto effetti còtrari,et nò ba rimoffo gl i o(lacoti,co 
me molti credonomprudctemcte,& le difficolti, ma accrefdutele,& fatte maggiori. 

CCXI1I. 

7 ^ e gli eflerciti delle leghe,non concorrono mai le proui (ioni in un tempo medefi 
mo,& tra tante uolonti doue fono uarimterefii,& uari fini, nafeono facilmente difor 
dini, [degni, di/ piaceri, & diffidente, & non ui è mai prontezza afiguitar gagliarda 
mente quando fi moflra benigno il fauor della fortuna : nè difpofittonc da refiUero 
conflantemente, quando fi uolge il ditfauore. 

CCXII II. 

£’ pericolo fi fimo partito collegar fi in una guerra, nella quale le prouifioni potenti 
de confederati, pofjino cofi nuocere, come giouare. 

CCXV. 

Tiu prudente & piu facile con figlio è cercar di tlabilire una amicitia,con chi mal 
uolentieri ti diuenta nimico, che con chi in tempo alcuno non ti può cfjere amico. 

CCXV \. 

E' da biafimar colui thè per fouercb'io fofpetto,& diffidenza, fi priua da fi flrfio 
dcll’occafiom grandi, acquisiate con difficoltd,& pericoli, & piada biafimar chi lo fa 
per timidità,& abati ione d’animo, che il » lo fa per generofità & grandezza. 

CCXVl 1. 

£’ naturale,che dietro al fofpetto uien l’odio, dietro altodio Coffe fe,dietro alle offe 
fi la congiuntione,& lintrmfitbezga co’ ritmici di chi fi ba offe fi, & difigni non filo 
di affi curar fi, ma anco diguadagnar con la ri urna dell’effe fi la memoria dell' ingiuria, 
maggiore finz* dubbio ,& piu implacabile in chi le fa,ihe in clù le riccut. 
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F OÌ^D A M E bfT I principali nel deliberar Cimprefe fono, la giuflitia della 
caufa,la facilità del uinccrcjl fruito della uiitoria. 

CCX IX. 

A L de fiderio della libertà ,(quari naturale in tutti gli buomini)dtbbono effer prò 
portionatele condttioni de cittadini ali’ Ugual ita, fondamento molto necefiario nelgo - 
uerno popolare. CC XX. 

COME la diflributione de Magi/brati,& la deliberatione delle leggi , dipedono dal 
l'arbitrio di pochi, effondo allbora i cittadini intenti,non al benefìcio publico,ma alla cu 
pidità , & a fini priuati,furgono le fette, e le càfpirationi particolarfcò le quali fi cógiìi 
gono le diuiftom delle città, pelle, & morte certiffima delle I\epub.& degli Imperi). 

CCX XI. 

mai tenuto prudenza il far deliberatione di momento [eriga lunghe con- 
fitte, & Jenga riuoltarjela per la mente infinite uolte. 

- CCXXU . 

DI fut natura,niuna cofa è piu breue, ninna ha uita minore , che la memoria de 
bcnefici.Et quanto fono maggieni, tanto piu fi pagano con l’mgràtitudine . Pere bechi 
non pnò,o non uuole fcanceltarli con la rimuneratone , cerca ffcfjo di furio col per fri* 
derea fe medefimo.chc non fiano flati sì grandi , & quelli che fi ucrgognano d’ef- 
ferfiridotti in luogo chehabbiano hauuto bifogno del beneficio, fi [degnano ancora di 
hauerlo riceuiito. di modo che può piu in loro l’odio perlaantica memoria della necef 
fica, nella quale fono caduti, che l’obligatione per laconfidcratme della benignità ebe 
aloroèfUtaufata. 

CC XXI II. V 1 

DO V E èia in/olenga,è la cecità, douc i la leggieregga,nm è cognitione dì uir- 
tu, non giudicio di difeernere l’attioni di altri, nò granita di mìfurar\qnetlo che conuen 
ga aftflcffo. 

CC XXI III. 

L E pratiche, le preparationi,& l' opere de cor. federati, fi dijferifccno, interrompo- 
no,& n. stiano, fecondo te forge, fecondo i fini , & fecondo i configli de Trincipi. onde 
non è fàcile il fàr ferma unione doue fono diuerfità d’anuni, & di uolontà, & uarietà 
di condirmi. 

ccxxf. 

I 'Prìncipi confcij il padelle uolte della inclinatone propria di antepor- l'utilità 
al a fede. fin facili a perfuaderfi il mede fimo de gli altri Principi. 

CC XX FI. 

L A plebe, per fua natura è cupida fempre di cofe nuouejaqual facile ad effer ri 
piena di mori uani,& di f alfe per[uafioni,fi foffinge all’arbitrio di chi la concita, co 
me fi fofpinge al foffiar de ucnti I onda marina.. 

CC XX F I Ti 

S I come da un giudice incapace, & imperito non fi poffono affettar fententie ret 
.te , co fi da un popol eh’ è pieno di confufione , & dignor antia , non fi può affettar fe 
nonpir fa/e, elettone ,& deliberatone ragionatole, & prudente. 

* £' 2 ^- 
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ccxxriu, 

& T {ytTVHjJ degli buomitù,quando fi partono da uno eflrcmo,ncl quale fo- 
no flati tenuti uiolent emente, correr uoUmterofamcntc ftn^a fermar fi net me^o,at- 
V altro e/tremo. 

CCXXIX. 

/ fucceffi ielle guerre dependono in gran parte dalla riputatane. Laquale quando 
declina, dectina infit me la virtù de ioldan,dtminuifce la fede de popoli , s'amaihila- 
no l’entrate deputate a jofiener la guerra, & per contrario crejce l’animo de nemici , 
t’alienano i dubbi, & s’augumentanc in infinito tutte le difficolti . 

ccxxx» 

tutte fattami humane bifugna finflo ac Commodore il con figlio allaneceffità , 
ni per defidcrio et ottener quella parte eh’ è troppo difficile & quafi impqf}ibde,cfpor - 
re il tutto a manife fio pericolo. 

CCXXX1. 

L E leghe, doue interuengono molti potentati, non hanno tal fermerà, o tal con - 
cardia,che non fi poffa Jperarc di bauerne a raffreddare, o a dijunirc quaUb’uno da gti 
altri. CCXXX 11. 

E' Ì^AT^XXLE degli huomini,cbe lecofeche ne prmcipij firapprefentano 
molto fpauentojeffi uanno d giorno in giorno di modo f cernendo , & cancellando , che 
non fi fr attenendo nuoui accidenti che rwfrejcbino il terrore, fe ne rendono in progref 
fo di non molto tempo, quafi ficurì. 

ccxxx ni. 

C I A S C XTqO che vede, che non è tenuto conto di lui, fifdrgna, lo {'degno fa 
gli buomint arditilo che fi mettono talhora a penfar cofe ptricolvfiffime,le quali alcuna 
Molta rie [cono : & mafiimamente s’alC audacia ui fi aggiugne qualche auttoriti , 0 
qualche qualità fingolore che fifa nella per fona dell’ardito. 

CCXXX 1111. 

1 partiti pericolo fi, quanto piu fi confiderano,tanto piu mal volentieri fi pigliano : 
onde interuienfempre , che le congiure che danno Jpatio di tempo alt effe cut ioni ,fi 
fcuoprono , 

ccxxxv. 

1 L nome della liberti è tanto gagliardo,chefor3/a alcuna noi doma, tempo alcuno 
noi con[uma:& merito alcuno non lo contrape fa jn tanto che in una città hbt ra, a uo 
lerui mantenerla /erutti, le for^e forrfìiere non baflatw:& di quelle di dentro (bua 
tno non può fidar/ent : perche quelli cl>e bora fono amici, & confortano altrui a prenci 
der la fignoria:comt hanno battuto con l’ auttoriti del nuovo (ignare i nemici loro,cer— 
cano poi come poffino,fpegncre il Prencipe,& far fi efii Signori. 
n j CCXXX XI. 

A uno eh’ è auucg^o a uiuere (dolio, ogni catena pefa , &pgm legame lo faringe j 
quantunque il ttouare uno (laro violento con uri buon "Principe fia imp< fjibile, perche 
éinectffuà conviene, o che diventino fimiti,ocbe preSla l’vnoper Coltro rovini. 

' . ' i CCXXX y 11. n 

QUELLA (itti che con le fette piu che con le leggi fi vuol mantenere, come una 
l T 3 fetta 


Concetti *? oli tic i\ 

[etti } rimafa in cafa ferina oppofituiutrd'mectffuà conuiene che fra fé mcdeftma fi di 
uida : perche da quelli modi priuaii non fi può difendere:! quali ejj'a per fua falute ha 
utua prima o>dinati. 

CC X X XV UJ. 

1 L tempo non è fempre del tutto corhniodó a far una co fa, di modo che chi affetta 
tutte le commoditàio non tenti mai cofa alcuna , o fe la tenta, la fu il piu delle molte a 
Juo difauant aggio . • 1 CCXXXJX. 

S l come gli errori ch’altrouefarcbbono piccioli,diu?tano nella guerra capitali, hà 
uendo all’incontro il nemico préparato,che non dà tempo ad intenderli, an^i s’ingegna 
d’ accrescerli con l' indù firia, cercando fempre di tirarli al'a uittoria del tutto, cofi i pie 
doli errori fatti nel domandar gli honori, dmeutano grauisfimi, & spicciole mutatio 
nidiuolontd.generanograndisfìmieffetti. n V« 

CCX L. -\ ... «. ,t 

S I vede apertamente, che quando fifa ièna rifolutione,o con troppa prefìgga, o 
ton troppo affetto , fempre fi fa male-; percioche l’un a non dà tempo di ritrouar le eofe 
che fi debbono confederare innanzi che fi concluda: l’altra occupa di maniera l’animo, 
che non lafcia conofcer fe non quello che preme in quel punto:a quelle due forti di huo 
mini,fe ne aggntngonoduc altre, che fi trottano alcuni, che con tutto che habbiano tem 
podi poter con fidar arc,& fiano /fi gitati a’aff etto, nondimeno per una cèrtafìokitla, o 
incapacità naturale , o per una continoua negligenza ih' tifano delle loro operaiioni 
non fanno mai cofa buona . 

CCX LI.'. 

Qy A'HDO incgocij fono ridotti in termine che no ci refìa altra [peraltro, che la 
prouidèza di Dio: l’auuenturarfifottentra in luogo di ragione, et di prudenza, di modo 
che non debbiamo lafciar di tentare anco quelle cofe eh’ a noi paiono poco fondate:quan 
to alla prudenza humana percioche Dio benedetto,molte uolte,per far uana la fapien - 
tia del mondo, lafcia correre in grandiffi kia calamiti certa forte di gente . perche dona 
della fua mifeticordia ne cafi,ne quali, la ragione ibehabbiamo,ci mancai 1 

CCXL1I. 

S I come la malinconia & la triSe^a dell’animo, [otto quali fi comprende la ge- 
lofia:ilfofpetto,il timor e, & cofi fatte altre cofè\ vengono a glt huomini, èr agli animi 
loro,cofi uerrgono anco a negoaj •• per fioche, fe poi che fi baridato principio aquahhe 
facendoci minifirono farà patiente a confermarla Jana: gh àuuerranoiufniti acciden 
ti che faranno atti a infermarla,^ a farla anco morire. (lòciofia.cb'è'tiecrf], ano prima 
che fi muoua la cofa,confiderare tutti quei tòtrari che p<f)onoiemt*c,to(l dal lato delf 
ambafctadorcicomc da quello del fuofignore:& da qucUo,col quale egli negotìatet di 
tiafeuno altro. .» fCXE III. >■ •/ v u • 1 

E' F V‘0 di modo peri colofopartito,qudlo di colui cbeuuol metter e in liber 

tà un pòpolo:Hqaxle uogHu in ogmmudoefjfr fermo. "> '* ir h ' \ . 

■* ' C C.X L I <11 1. 

£’ pericolofa materia il nutrire uno chabbia nell’uniuerfale molta rtputatione/Pe 
rò fi come è fàcile opporfi nel principio a dtfordtrti,toft lafciandoUcrefcere,è poi diffici 
le ilrimediarui. • \ >< ■ \v *l--w : •• i ' fi. 

, ts\ ; i 1 BVOl^l 
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' • ccxlV. ' gv - 

1 BVO 7^1 cittadini , quanto algouerno della ^ epublica , debbono tome quato 
ne è dato loro dagli huomim,& dalle Uggì, & ciò pò» arreca loro nè pericolo,nè inni 
dia , perche quello che l buono fi toglie non quello che all buono è dato ci fa odia - 
re .Èi qucfli ne hauranno molto piu di coloro,cbe uolendo la parte d’altri, perdono la lo 
ros & a uanti chela perdino,uiuono m contuioui affanni. 

, CCXLVl. 

* PERCHE la feruitù fi tira dietro l’affetto del timore, et tanto piu quan to è uio 
lenta & uile,èncceffariocbe non meno il tiranno che’l tiranneggiato fu pieno difpa - 
unito, pache chi comanda aferui,non è Ubero, & effendo tale U tiranno,nèfegue ciré 
3 gU fta [ernie come il fuo popolo, & dall’vna banda & dall altra ui è lafor^a, & l ut 
de? tutù: di modo che la paura uicn tuttauia a crefeere. 

* ccxj.ru. 

llot R M 1, le leggi, & il culto diurno, invna bè regolata città, no fipoffonomai 
fepararefe non con disir unione d’ alcuna d’effe, perciocbc vnite infime fi màttngcno 
reggendoli l’utta l’altra, & difciolte che fono, quella che per auen tur a fenga le due co 
pugne, pareua per fe fleflafofficiente, cade toflofc non è fouuenuta,ondc bifogna che 
babbi a no le qualità de tre uffici dell’anima dell’ huomo, cioè del uegetatiuo,del Jenfiti- 
H0,& dell’intellcttiuo,iquali non hanno a far tre animt '-ma vna fola atta all’oper alio 
ni di tre potente , & finulmente non uarranno mai nulla nella humana per feti ione i 
fendati reciproco aiuto. CCXLF11I. 

NEL guerreggiare,il ualore & l’arte uogliono grandemente , ma la perfettione 
loro confifte nclfapcr vfar le virtù morali, & nell’ intender le cofe della politica , & 
nel caminar per le uefiigte de gli antichi buoni capitani. 

CCXLIX. 

. 1 V, tempi,& in cafi importanti nelle cofe di guerra , fi dee dar f intera auttorn à . 
a chi lo merita,& rimettere interamente in lui il maneggio, con queflo però che lab- 
bia appreffo Configlieri bene intendenti,co quali conferita il tutto. 

» C C Lo 

3^ £ gli accidenti de fucceffi humani, ft con fultano le cofe dubbiofe, perciocbc non 
accade chefopra le certe fi fàccia idfulta alcuna, perche il dubbio tuff e da qucllo,ch‘è 
in potere della forte, & non della prudenza, onde fi dee coofidaare quanta parte «ii 
babbia dentro l’una & l'altra. Ver che nelle cppjultationi quando l’huomonon è aflrcf, 
to dalla neeeffità , & il cominciare ad operare dipende totalmente dalla fuauolontà - 
in tutto libera, và penfando intorno al fucceffo dell impi tjafe fia maggiore o la tenia , 
o la ffcranga,& fa rifolutione di non tentarla quando Ujorte vi babbia ad hauer mag 
giorforza,& di tentarla quando la prudenza dtbba haueruela maggiore. 
j* >..• .. ,V ; CCIW '• v 

.IL, poco cattino, & fiimilmente il poco buono, fumale nelle mani di Hn molto puffi 
fente cattino ,ma il molto poffente buono,vince il molto poflpnt e cattino. • 

CCLU- 

QJfjl 7 ^ DO le I{epublichc fono Irene anrminiflratc, leperfecutionrdegli inni- 
di, (he noi con le nofire buone opere ci tiriamo addoffo, tiefeono a.noftra maggifibgtan 
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de^a.Verche effendo corrette dal itero indurre officio coltrarlo alle I r miffr fan « 
no [opra di noi quello eh il colpo fu la palla, che quanto piu ne per cu nono, tanto piu ne 
inducono a ballare infu,& però in luogo d' abbafiar ne ,ci cfaltano. V 

CC LI 1 1. 

NO 7^ è dubbio alcuno che la continoua feuerità altrui e falera gli animi nofiri, 
ma fi come la troppa indulgenza paterna lafcia ffradare i figliuoli a una uitalicei.th 
J*/f dl f ltb b‘diente,cofi la fouerchia piaceuoli^gs d’un Vnncipe guaita i cittadini,et 
l faldati fuoi,& è cagione ancora di maggior danno,quando è ufata con perfone di rm 
do. Tercioclx i capi con l’ottener cofe non lecite , s’impadronifcono della loro amimi- 
/trattone, & a poco apoco ancora del fuperiore,& l’mfolen^a loro può far peggio,! he 
f*™ d f U * moltitudine, effendo afidi facile il conofcere oue piegano piu per Ione rat- 
tolte infume fi come è molto difficile la notitia del fccrcto di una fola. 

CCLllll. 

s I può concedere a gli amici, & a fìgnori buoni l'intero poffefto della roba, e delle 
>itan'<(tfa,mi non della noffraanima r ottonale, ft che ne facciano far opere ingioile 
V mhoneftc. C C Li'. 6 * 

QjfA N DO la moltitudine non è còpiaciuta dal Vrincipe,uedendo la parità de 
gli altri, & che tutti fono in un termine mede fimo, t' affligge molto meno, & fimlmen 
te, per che non fen^agran caufa s’unifce a ribellarli dal leggiamo & buon ffgnoréjop 
porta queflodifpiaceretpoi per ejfer copiofa di gèli di uartf b*mori,e per lo piu di debo- 
le intelletto, a poco a poco fe lo dimentica. Ala quando l’hmmo di gran conto, non refi» 
fo tisf atto di una fua importante \ icbicila,ritieHC nel profondo dell’ animo lo jdegmiet 
fecondo l oc coerenza, può conuerttrlo in una pefjima efie emione. 

CCLFI. 

Off ANj>0 il ‘ Principe è ricercato da un grande di cofa importante, & che non 
la vuol concedere ,ha da eòftderar due cofe, V una le necefiarìe circoli Sge ; cioeta cofa 
onde nafte la mala fodis fazione, la perfona cb’è mal comèta, & il tèpo, nel quale ciò 
occorre, & l’altea bavere auuertenga a contr ape fare un beneficio con una ributtata. 

ccirn. 

L ' am min'’ flr adone dello flato pacifico è quella , che conferua t acqui/} ato ne tempi 
di guerra. Et fi tome gli (ìndi della pace ci danno la prudenza rinite , laquale adatta 
il difeorfo alla maniera del guerreggiare, enfi ne mantengono, riportata che habbiomo 
la vittoria. Perche mancandola facoltà d'eflev citar la guerra contr a i nemici , gli huo 
mini che non fono buoni fenon m effa, uengono infieme alle mani ,& effettuano a 
qualche modo l’ingrgno,& tafana in cioè uagliono, effondo coffe etti dalla dijciphna 
della natura loro,a operar fecondo che fanno,& che poffono- 

ccLr/n. 

IL buon follato è fimìle al ferro luiido.il qual e ritiene il fuo (pie n dorè mitre chi 
vrcòcmuoeffer citio,& i.ò effen do adoperato piglia la ruggine ,Cr la ruggine fa corro- 
& la corrofton e conta gioii e, di modo eh i neri follati che nò fono buoni da altro 
eh e da miuer l'arme, in tempo di pace r'ueuono danni in feffefp, i? ne fanno portici- 
pure gli altri . CCL1X. 

LA ciuiltà , & la militiafi debbono neceffariamentc congiungere infume. Vercbt 

con- 
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v'bèl ìxnfokir». il? 

(onflrmgcndoci i maluagta prender l'arme, fé noi non ne pano ben proueduti, & bc 
ne intendenxi,ci t tuberanno di continuo la quiete , oche ne /caccieranno delia città » 
quantunque ella con ottima gouetnap reggtffe, -A ■ • 

CC L X . 

tA y y I ETy E fpeffo nelle contenttoni,cbc chi uede eplufo fe , o chi è fanoni o 
da fe,p precipiti, polì podi tutti i rii petti piu prejio a qualuque ter^p, che cedere a chi 
è Hata vppopto alla fua intentione. 

C C L X 1+ 

7^0 7^ hanno gli Inomini maggior nemco,thc la troppa profperità,percbe gli fa 
impotenti di fe medrfinù ) liccnttofi ) w arditi al male , & cupidi di turbare ti ben p> a- 
prio con cole nuoue. "■ 

CCLXll. 

T^yOCE piu a Capitani f infamia della temerità ,di quello, che gioui loro la gin 
ria della vittoria, che in parte di quella non uiene alcuno , perche s’attribuifce tutta 
intera al capitano.ma la laude de fucceffi projperi della guerra almeno feconda Copi- 
moni de vii b uomini fi communio* a molti. 

’ • 1 CCLXll I. ' > , ' • 

h" officio de faui Capitànifpenfando quanto fpeffo nelle guerre pa neceffario uariar 
le dr libi rat ioni fecondo la uarietà de gli accidenti ) accomodar da principio quanto 
p pud,i prouedimcnti a tutti i cap,& a tutti i configli . Tercioche p come i fuccesp fe 
lici delle imprefe acquiftano la bcneuolen^a degli efferati a Gcncrali,cop gli infelici, 
odio & maleuolea^a. CCLX1111 . 

L 0 buomo prudente, non dee foffettare , che fi kabbia poca fede dilui,& fe ha fo- 
retto, dee far di modo che i maluagi non fappiano ch'egli ha fofpetto di loro , accioche 
non cref ca loro per la paura, la licenza, & a gli altri non fremila diligenza, & la 
pronte^^a . £C LX y . 

L E nuoue dubbie, è buono, ò finger di non [aperte, o nero celarle non le confermati 
do col crederle . Tercioche le piu unite , o fono del tutto fitlfe , onero molto minori di 
tinello che fi LtedCu 

ccixyi. 

QyE 1 ch'efortano a fare alcuna operatione m tempo di notte , p muouono fpeffo 
per dimetter licentiofamente qualche erm c,pinbcla notte cuupre in loro quello che 
difruupre il porno, cui la paura, ò la uergogna. 

ccixy il. 

1 Trenc'tpi ( in mano de qualì,non per altro Dio rimife 1‘ Imperio, fe non a fine che 
gli huomini dalla legge morta,& immobile, all a vita, & girante, put eff ero ha ucr ri- 
cor fr)fe C on (opere ornate di carità non cercano d’imitarlo,non fola da ciafcuno agra • 
mente fona biapmati, ma neU’iffefa, & odio della fua diurna Maefld , incorrono me- 
ruamente . 

CCLXV11I. 

L *4 guerra in eafa è molto piu difficile , & pcricolofa che fuori.Vereioche le di. 
fefe p fanno piu facilmente fuori, & da lontanto,cbe in cafa.Ma fe ella è in taf a, non 
i fanno con figlio farla difrofìo, inondi che p Jpegna lq móna, & propinqua. 

?yo' 
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.scottemi Putitici 

'.ù- '• ■ i'.v.i*, CQL.Xtì Crfc-Hf, £ ii # ‘ M:' v 

TV 0 affai la malignità , & la imprudenza de minifiri prtffo a Trencipi , (be ò 
per negligenza non uacano alle facendo, ò per mtapacitd dif cernono da fcficjfi 

» configli buoni da cattiui. . a A i ) 




C C L X A • - \ ^ 'h^\ v 


-M ; i’ V T r> J r » Il . \ v 

£’ cmfider aio comunemente da gli buomint, l’euento delle coffe , per le qualf r bora 
con laude, bora con infamia ( fecondo cb'c fetice,ò auuerfo)fi attribuifcfffempre a CO* 
figlio, quello che Jpeffo è proceduto dalla fortuna . 

CCLXXI. 

~ LA prima laude nella difcipl'ma militare , confiflepiu nel non fi opporre fen^d 
neceffità a pericoli , & nel render con l’ir,du(lria,con la patientiaf con l’arti, nani i 
dffgni de gli auuerfari,cbe nel combattete ferocemente . 

C C 4 A* A i un V •> i» •*. *50 H K 

jlLLjt moltitudine foglioso p'uuenpiu ì mfigfiffe(iofi,cltei maturì,& ffcfft 
ella ha per generosi coloro, tbe non mifurano le col ? prudentemente. , , . „ 

CCLX.XIU - . . 

IL far beneficio a chi fi perfuade, di hauct ricfuu to tante ingiurie, non i biffante 
t cancellar de gl tonimi mal dìffcfiija memoria delle offiffe ; mafjimamente quando il 
beneficio fi jfa in tcmpOtcbepar caufato piu da necefiitd, tbe da uolor.td. 

CCLXXlllI. 

1 configli ,& i fondamenti occulti delle attioni,& delle operationi de Trencipi fio 
no diuulgati il piu delle uoltefin modo molto lontano da quello cb’i ueroin cffetto.Tcr 
cioche torna lor bene di far una cofa,mentre che il mondo ne crede un’altra. 

•ù . ’ . CCLXXV. Jt j, 

I U pace è defiderab'de & fanta, quando afficura da (off etti , quando non augu- 
menta il pericolo, & quando induce gli buminiapoterfi ripofare,& alleggerir daUc 
ffcjc.Ma quando partorifee effetti contrari, è guerra pernitiofa , (otto nome ìnfiiiofo 
di pacc,& èpeShffero uelcno fiotto nome di faluùferamedicina. 

CCLXXV1. ' " ' i 

GLI ^tmbafeiadori fono gli occbi,& gli orecchi de gli Siati, & gli altri ministri, 
gli occhiali del Trencipe,. ma guai a quel Treneipe ,'cbf tal’ bora nonitcde fendagli 

occhiali» < ■' i'.r.'wi 

C C L,X X V li. 

£’ gran differenza, bau ere iffudditi di fferati,obauerli mal contenti. Tercbeipri 
mi non pen/ano adaltro.cbea mutatione diSìato, laqual cercano con ogni pericolo, 
& i fecondi defiderano coffe nuoue , ma non eccitano l’oc cafoni , ma affettano che 

uensJjinodaperloro. .'i » v ‘ 

* CC LXXV 1 1 1. 

s J debbe attendere a gli affetti, & non alle dimoSìrationi,& alle fupei ficee delle 
coffe, & nondimeno è incredibile qkal fiala gratta, & ilfhuore che ti conciliano preffo 
agli buomini, le carezze, & la bumanità. Credo ciré la ragion fia, perche ogni uno fi 
ftima,& fi crede di meritar moltopiu che non merita, & tbe non ualc, & però fi] de* 
gna quando uede che non fi ticn qudeonto diluitegli pare che gli fi con lunga. 

'OH'* Vvl'H'A 
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*,t- ' c.cx x « '• .> ", 

i . VA T^A fi dee chiamar quella gloria, che fi cerca con ingiuria altrui. Quella è 
veraboneJta,& immortale, che non col diftruggere ipopoli,& disfar le città, ma con 
Hunirliinbu ni concordia, dà loro (tour a quiete, & liberali dall angof, de ,& miferie 

che gli affliggono fi guadagna. \ ' >• 

C C LX XX, , i.' i 

J configli nnoui,& inu fittati, al primo afte t tu paiono buoni, & glorioft,ma riefeono 
poi, [eriga dubbio piu pericolofi,-& piu fallaciali quelli ciré in ogni tempo ha approuato 
apprcjfo a tutti gli buomini, la ragione, & la eftericntia. 

CCLXXX1. 

TVTTO il frutto dello bauer uinto,conftfle nell'ufar ben la uittoria , & il non 
far quello è tanto, maggiore infamia, che il non uincere, guani o ò piu colpa Ce fiere in- 
gannato da quelle coje,che fono in po detta di chts’mganna,cbe da quelle che dependo 
no dalla fortuna» ■ • • . i r i . i\ 

CCLXXXI1, y . 

L A plebe non ha mego alcuno, per che quando ella non teme, cerca di far paura 
adaUr’h& quando ella teme,all'bora fenga pericolo fi lafcia maneggiare. 

’V u>; t CCLXXX11I. C\ ,,ut 

i. I E deliberationi precipito fe,o dubbie,conuengono a chi ha difficili, o finijlre con- 
ditironi,o a chi ibimolato dall’ ambinone, e dalla cupidità di.fare il juo nome illullre,te 
nte che non gli manchi il tempo. « 

' CC LXXX1II1. ,■ 

E' proprio de gli buomini prudèti, confiderai* i pericoli che fi afeondono fatto le fte 
cange, & le cupidità, & piu i fini ciré i principi^ delle cofe. 

C C LX X X Vi . . . 

L E anioni mondane, fono tutte fottopofte a moki pericoliMagli buomini faui co 
nofcono,che non fempre uiene inan gì tutto quello di male, che può accadere . Vere hi 
per beneficio, ò della fortuna, à del caffi, molti pericoli dimettano nani, moki sfuggono 
con la prudenza, & conia indù Uria, & però non fi dee confondere la timidità con la 
prudenza, w-.y 

CCLXXXV I. 

i ?qOT^ fonti da riputar fami coloro che prefapponendo per certi,tutti i pericoli che 
fimo dubbi,& per.ò temendoditutti,regolano{comefe tutti hauefferoa fuccedere ) li 
loro dehberatwni.^tngi non ft può in maniera alcuna chiamar prudente, ò fauie,co- 
hti ciré teme del futuro piu che non fi dee. TerÒ fi conttieu molto piu queflo nome , &\ 
quella laude agli animoft . Ver che conofcendo,& confederando i pericoli, di/ corrono 
quanto fte fio gli buomini, bora per caffi, bora per untò, fi liberano da molte difficoltà • 
t. CCLXXXV li. 

1 faui nel deliberare mon chiamado meno in còfìgliola fteranga,cbe la paura, nè 
prefiippmfdvper certi gli euenti in certi, nò cofi facilmente rifiutano, come fanno i te 
Vterarij, Cocca fimi unh,& bonorate. < « • 

-Y 1 CCLXXXV 111, ... f V. 

Qjf A I^DO nell’animo d’uà Trencipe entra defiderio d'ampliare, ogelofia di 

mante- 
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mantenere, o Paura di perdere, non peni a a circoiijtjir^edi fede data, o d‘obligo,o di he 
ne fido ricettato . L’efirmpto di ciò è Lodimi co Sfuriai, il quale in cambto di motìrarfi 
grato a Carlo Ottano, de beni ficif menati da lui, non latamente non lo difefe dal perico 

10 di perder lo fiato, ma aiutò a cacciarlo d’ltalia,con uiolar la fede dell' amicitia, dis fs 
tendo la lega, & congiugnendoci co futa nemici , folamcnte per conferuar lo Clcuo f <&'. 
per paura della troppa grandina di Carlo. 

CCLXXXIX. < -, i 

E’ imprudenza, et pufillanhnità(Joue fi tratta della falute del tuttn)bauere in con 
fider adone la indegnità, &r.on faper t forcar fe mede fimo ad antipor, la con fido atto- 
ne dello Ciato, alla propria uolontà. 

CCXC. 

? fE L configliarft,fi ricercano piu cpfe, ma principalmante due. "Prudenza in co- 
lui, che ba da ricevere il configlio;& fede in colui che lo ha da dare.Tercbe non rfiin - - 
do il con figlio altroché un confiderato dfcorjo d' alcuna cofa da farfi,oda non fùrfi, fe. 
colui che dee accettare il con figlio non è prudente, non accetterà quello che gli farà of- 
ferto come ottimo,mà andrà dietro a quello che piu gli detterà (animo fuo, perche non 
t {fendo prudente gli piacerino le cofe /ciocche, e: non efiendo capace del buono, et del. 
ttero,feguird il trillo, & il falfo,& pcrurrtendo l’ordine, non Jardmai punibile ch'egli 
operi, o metta alcuna cofa in atto,che [ha bene . Et dall'altra parte ,fe colui dx darà 

11 con figlio non farà fedele, faprà con mille colori palliare sì bene la uerità,ttrando die 
tro all’intento, & al fin fuo, & aggirare il riceuitor del con figlio , che colui credendoli, 
fi trouerà olla fine ingannato, & hauendo prefo il configlio tnfio per il buono, s’accor- 
gerà, ma tardi ,della infedeltà del confutatore. 

CCXC1. 


L E confulte importanti nelle cofe di flato, fi fanno f opra cinque fubbietti, attorno 
a quali il gouernante di /corre, cioè ,o [opra l’entrate di unpotcntato,o Jopralapace,o 
la guerra, o Jòprala guardia della prouincia,o [opra le uettouaghe da metterfi;o da ca 
uarfi in detto Vrmàpato,ofopra le leggi. Soffra le quali cofe colui che conjulta , non 
puofarlo bene, fe non ba intera notitia , &fenon è bene informato di effe, & delle ctr 
ctftanze ancora, /opra le quali harà da dare il configlio. 


ccxcu. 

DEE l'huomo auerthre,non folo di non pigliar configlio da chi li porta odio , ma 
da porfone,cbe non lo portino anco ad al tri f e ben /afferò nemici del configliato, auto- 
che accettando (Jfo un tal con figlio , non gli interuenga,per caligare un fuo nemico , 
o nemico forfè piu di colui che lo con figlia, ch’egli cada in qualche inconuemente 
forza rimedio . ' . . • i:t- ';>» !»• "o 

CCXC 1JI. 

"POI che qual fi uoglia potentato ba ben configliato fopra le cofe del farlaguet 
da , non dteuaiiar dal Juo pnponhnento ,anzi debbe efjerrifoluto nelle fueimprefe . 
Conciofia che lo flar con l’animo dubbio, & fofpcfojuolto bora a fare una cofa , & ba- 
ra nn’altra, r aufa mi Iti difoi dmi,ma quel che grandemente importa è, che fi dà tempo 
al nemico, non tanto eh penfare a modi per difender fi, quanto a preparamenti po of- 
fenderti » . 1 * j • ' 

BISO - 
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CCXC1III . 


IIP 


& intento ton l’animo ad ogni accidente, ò cafo,cbe nafca, & andar proti edendo a tut 
io qutllO'ihc occorre. Et per fuo primo intento, dee auuertir di non la mouere mgiufla, 
mente,& procedere di non effer filo, confiderar con tra a qual potentato la moue,cioè, 
thè il nemico non babbia protezione di un Signore piu potete di chi la mone ycj aminar 
le forge de gli auucrfari,& fue,& di coloro ancora, ebe potrebbono untrfi ton l’una 
parte , & con l’altra . 


V H Principe nuouo, nel prouedere a danari, ha piu difficultà eh una pcpub.Con 
eie fi a, che alni non è prffibile, che Centrate ordinarie baflino per regger fi in flato: fi 
per le nuoue fiefe, che gli faranno neceffarie di fare,& per le prepar ationi,& fortifi- 
cati. ni da difendei e il fio f lato,ccme,per trattener molti Capitani a tempo di pace per 
feruirfenc nelle future guerre , & per mantener fi anco i Trmcipi grandi , da quali è 
nece{Jitato,che dependa un Trincee nuouo, & per trattenere i Principiar e alle con 
tient ioni, che fi ha con loro,occorrono diuerfe altre fiefe, lequali non è poflibilc imagi - 
narft . Cencio fia che i minifin de grandi, penfano fempre di poter fi ragioneuolmente 
arricchhc,mcdiantc i prefenti dcPrinctpi nuovi, parendo loro che il ir ar dacofloro , 
fia non tanto utile à loro, quanto al Principe ch’e(fi fcruono.Ma in una l{ep. molti co? 
tribuij cor.ouol entieri infinite cofc.fiinti daldefideriodiprocacciarfi maggiori Ignori, 
ilcbe bene fieffi rie f ce loro.riceucndone degni premij. Et s’auuiene,cheji imponga- 
no grauegge neceffarie, par che ciafeuno le f opporti fàcilmente, parendo che fi paghi- 
no per l’utilità propria. 


■ QVjI WJ> 0 la cura del publico è pofla {opra le fi alle di un filo, pare ad ogni 
huomo,che fia ragioninole, che il "Principe abbondante di ricchegge , faccia del fuo 
tutte le fiefe che occorrono, attefo che la uiltà deile impte[e,deueanco redondar tutta 
•in lui folc.Et fono naturalmente pronlifjimi gli animi degli buomini, m efaminarpiu 
che diligentcmentc,tutte Centrate dclTrinctpe,& magnificarle,fenga computare , à 
detrarne le fiefe, & bene fiefjo in biafimar molte di quelle cofe come Jbuer chic, & n 5 
fapendo molte caufe di e/le, nè efaminandobene il grado, ole neceffità del Vrincipe , 
Slamo nel pagar renitenti, olirà che molti fe ne guardano, ehi per non fiarger fuma di 
effer ricco, & chiper non fkreinfofpcttireil Vrincipe. 


L ^ ambinone ne Generali d’ efferati, roiiina fpeffo gli flati, & le Trouincie.Ter - 
ciocbeeffi,ò non impongono fine alle guerra,quando con loro Imore, ò uantaggiopof- 
■fono,per durar piu lungamente nel Generalato ,ò chieggono alcuna iiolta tanti hono . 
ri,& tanta auttorità,tb‘ è fiucrcbia;& bene fieffonon l’ ottenendole ne {degnano, & 
non fanno co fa buona, ò ottenèdola,diuengnno troppo fupcrbi,& dannofi a quei Vrin - 
cipati che e/liferuono. > 

CCXCV11I . 

7^.0 V è cofa piu pericolofa,per conto di qual fi uoglia potentato, che la contefa 
ò della prceedentia di piu capitani , ò il mandare ad unaimprefa i fuoi {oliati finga 
i capo 


ccxcv. 


CCXCV I. 


ccx crii. 
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capo, conciofia cbe Importanza della guerra è battere un capo, che fappia comanda- 
re, & i minitiri cbe uogliano obbedire ,er mettere ad effetto le cofe comeffe loro . "Per- 
che tolta uia l’una , ò L’altra di quelle cofe,ne nafte una confusone, alta non folamen - 
à mandarci» difordine qualfiuoglia efferato, ancora che ualorofo,ma qualunque al- 
tra cofa fi fia chef offe maggiore. 

CCXC1X. 

VI delle cofe principali, cbe dee bauere un Generale , dottò la fortezza , & 
dopò il ualorc,uorrei ebefofie lafede,la quale s’antepone a tutte l altre cofe, non doui 
do effoper J degno, nè per altro mancar di quello cbeglifi affetta di fare , & maffimo 
uerfu quel "Principe, ò potentato else egli fcrue, acciaine non gli auuenga cofa , cbe fio. 
la fua rouina ,ò il fuo uituperio. 

CCC. 

GLI buomini debbono hauer cura d’operar bene , & uirtuofamente,fe uogliono 
diuentar gioì iofi,& lodabili. Terciocbe non dalla gloria nafeono le attioni uirtuofe , 
ma dalle attioni uirtuofe nafee la gloria. 

CCCI. 

■ L 0 appetito della roba,nafce da uno animo baffo, & mal compoflo, fe fi confiderà 
peraltro che per poterla godere . Ma efiendo corrotto il uiuere del mondo, come è , chi 
defidera riputatwne, è necefjitato a defiderarroba , perche con ejfa rilucono leuirtk, 
& fono in prezzo • "Perche in unpouero fonopoco conofc'iute,& manco filmate . 

CCCI I. 

CO tfCO *4. HO molti , eh’ è migliore lo flato di un folo quando è buono , 

che quello di molti, ò di pochi quantunque buoni, cofi concludono cbe quello di un fola 
piu facilmente diuenta cattino, cbe quello di molti, & quando è cattiuo , è peggior di 
tutti, & tanto piu è cattiuo quando uà per fucce filone . Perche rare uolte auuicnc , 
cbe a un padre buono, & fauio, fucceda un figliuolo come egli . Però uorrei che i Poli- 
tici mi baueffiro dichiarilo ( con fiderate tutte le cond'itioni , & pericoli ) quale flato 
babbia piu a defiderare una Cittd,ò di cader fiotto il goucrno di un folo, ò di molti, ò 
di pochi. 

CCC III. 

è gran cofa,che un Prìncipe, ufando jftffo affirezz a > ® affetti di feuerità, 
fi faccia temere . Perche i fudditi hanno fàcilmente paura di chi gli può rouinare,& 
sforzare con fàcile ejfecuticne , Ma io lodo molto coloro,clje col far poche afprezzS* 
& cffccutioni fanno acquiflare,& conferuar nome di terribili,& di feueri. 

cecini . 

LE medefime imprefe, le quali fatte fuori di tempo fono difficiliffime, & imponì- 
bili, quando fono accompagnate dal tempo, ò dall’ oc cafone, fono facilifiime a far fi, pe 
rò non fi dee tentarle fe non come s’è detto. Perche facendoli fuori di tempo, non folo 
non juccedono,ma fi porta pericolo che lo hauerle tentateceli leguafìi per quel tem- 
po, che facilmente farebbono riufeite , però fono tenuti fattigli Intorniai pallenti, 

CCCV. 

DV E tempi fono mafiim amente buoni da far factndejfuno quando fi uede il ne 
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m!co occupato m altre cofe , Coltro quando fi uede afflitto , fi come fi ba comprefopiu 
uolte dall' efpcrient a. 

cccn. 

L A ambinone sforma molte perfine a diuentar fai fi ad bauer chiù fi altro nel pet 
to,& altro pronto nella lingua, a giudicar l’amicitia , & la nimilìà non dall'effetto, 
ma dal profitto, GT ad hauer maggior bontà nel uolto,cbe nell'animo. 

cccni' 

L Jl ambinone è «ilio piu uicino alla uir turche l’auaritia, percioche il ualent’buo 
mo,& il uite vitalmente appetifeono gloria,bonore , & Signoria , ma colui s’attiene 
al uero camino, & quefi altro, perche gli mancano le buone arti, s’indri^a con ingan 
ni ,& con fraude . 

cccvin. 

L A amati* della fiepublicafi dee conferuar piu toflo in publico,cbe in prìuato , 
Inficiando fare il far pre finti ad alcuno.Vercbe con pericolo fi compera da pochi quel- 
lo cb’i di molti. 

CCC IX. 

I MOLT I con fraude, & con ladrone^}, piu toflo che con buone arti, fi sforma- 
no diperuenire a gli lmperi,&agli honori qua fi che i fupremi Magiflraù fiano per 
fi flefii chiari, & magnifichi , & non riputati tali, quale è la uirtù di coloro, che li fio- 
f tengono . 

CC CX. 

1 L Capitano eccellente, attende infieme con prudenza , & con follecitudme alle 
cofefue,& a quelle denemici . Conofce ciò che fia di buono, ò di cattinone gli uni,& 
negli altri. Spia i camini fi configli, &preuiene all’ in fi die loro, nè taf eia alcuna cofa 
trascurata appreffo di fi, nè ficura appreffo di loro. 

CCC XI. 

1 L Capitano dee prouederad ogni co fa, non altramente, che fi non haueffe impa- 
no cofa alcuna a mffuno, non tanto per diffidenza ch'egli babbia , che non fiano effe- 
guiti i fuoi comandamenti, quanto, accioche i Joldati nelle fatiche, uolontariamcnte lo 
pareggino. 

CCCX 11. 

IL C apitano,ancora che lamorte gli foffe prefente,dee piu tono fermar fi,che tra 
iendo coloro ch’tffo conduce, perdonar alla fu a incerta uita ,con uituperofa fuga. 

CCC XII J. 

AL Capitano uirn maggiore anfietà da trifli coflumi de foldati,cbe aiuto ò buo- 
na fperanza dalla gran moltitudine loro, la quale fi conferma molto piu uietando,cbe 
cafligando gli errori. 

CCCX 11 II. 

T VTT I coloro ebe hanno a dar con figlio fopra qualche materia , debbono rffer 
fin^a oih,finza amidi u , in quella parteffenz* ira,& fin Z* mijéricordia. Direi ihe 
il mAcfimo fi doueffe anco offeruare,quandu fi giudica lacaufa di qualcb’uno. 

; CCCXV. 

E COSA Meramente molto difjic.lc , effer ualorofo in battaglia , & buono in 

confi- 


Concetti Politici 

' configlio . Tercbe l’uno fuole il piu delle uolte apportar timore per la prudenza, & 
l'altro poca confideratione per l'audacia. 

cccxn. 

1 faldati, fé la fortuna, inuidiaffe al ualor loro, non debbono perder l’animo ferina uen 
detta,nè uoler piu lofio prefiaguifa di beftie.effer tagliati ape^gi.che combattendo 
da ualcnti buomini, la f tiare a nemici la uittoria t.'grimeuole,& Jangumofa . 

cccxr-n. 

CHI bada far pronoflico delle dcliberationi di altri, debbe, non fi noie rido ingan- 
nare, bauere m confideratione, non tanto quello che farebbe un fauio uerifimilmcnte, 

■ quanto qual fia il ccr nello, & la natura di cbilaa a deliberare. 

cccxrm. 

L A inuidia è un dolor del bene che altrui pofiicde,& non fi può fuggire fe non da 
nriferi. Ture ella fi diminuifet in gran parte, & tal’ bora s’eflingue del tutto, con la 
humanità,& conia corte fra, fi come con le molte ,& fupctbc ofientaftonis’accrefce , 
& s’accende in infinito.Ma l'odio, cb’è un defidtrio,cbe altri habbia male.fi fchifà , ò 
con lo flarfi del tutto folitario,& rimeffofil che non flà bene a Intorno nobile , & nato 
in l{cpub.)ò con l’acquifto.cbe a tutto noflro potere , debbiamo cercar di fare della 
r atta uniucrfalc. 

CCCXJX. 

DI C EV il conte Francefco Carmignuola,cbe la regola principale, che hanno da 
tenergli buomini co Trincipi , era, di non creder mai cofi fàcilmente quello , che efii 
dicono con le parole , & che moflrano col di fuori . Ma che bifogna con fiderare , <& 
fpecular quello ,cbe ragioncuolmente effi poffono penfar nell’ animo loro , cioè quello , 
kke torna loro piu utile per iloro interejft.&jopra quello fi prjfono fare i fondamenti 
dei de fulcri, & pefieri loro piu che f opra te parole. Et parimele non fi dee guardare ai 
omicida , o nimicitia,o parcntela.o altro chefoffe fra loro . Tercbe doue effi ueggono 
qualche utilità futura, fi f cordano ogni amicitia, s’acquieta ogni / degno , & fi fu poco 
conto d’ogni fiat ella ja,ò parentela,& pretermettono ogni ricetto, pur che ui fila qual 
che poco di colore di bonetti , che bafli a faluar l’ apparenza. 

CCCXX. *• 

S I come il Medico buono quando bada curar l’infermità di qualche membro par 
Hcolare,conuiene, che habbia cura, che quel medicamento non noccia ad un’altro mem 
bro , cofi l'huomo di fi alo, dee fempre ricordare al fuo Trin cipe quelle cofe che feruono 
alla f^epub.pcrlafua conferuatione. 

CCC X XI. 

' Qyj. Vjo fiano differenti, & dìuerfi i fitti nati dal timore, & dall’errore, da 
quelli, ebe fono moffi dalla fraude,& dalla mala ini catione , è manifeftoad ogniuno. 

CCCXXJI. 

ol Dio piacciono fommamente le libere città . Tercbe in quelle piu, che in altra 
ffetiedi gouemiyficonfcrua il ben commnnc,ui fi amminiflra piu, ferrea di flint ìone\ 
la giuflina,ui fi accendono piu gli animi de cittadini alle opere uirtuoJe,& Imorate: 
& nifi ha p,H offeruanga,& nfpettoalla religione. 

• . 1 Colui 
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COIVI iìnutile,& poco amor e uole cittadino,cbe per qualunque cagione fi ri-» 
trabe di pervadere a gli dtri,quello che iti fe medefimo f ente eflere il beneficio ddU 

Hepnblica. C C C X X 1 I I I. 

T E MT E HA K. fe mede fimo, & umcer le proprie fue cupidità ,è Unte più de- 
gno di laude guanto è piu raro il [aperto fare, & quanto fono piu giufie le cagioni, dai 
le quali è concitato lo Jdegno, & lo appetito de gli buonuni. 

c c c x x. y • 

1 1 filentio delVrencipe alle domande, è toller abile, quddo non ò fatto per di [pre^ 
zo, & anco bene f beffo gioua,perche le leghe, lamicale , & faine cofe fintili fi noni - 
l tono in effo . Giona anco [opimamente quando fi teme di cattiua rifpofla,& fi piglia 
per [brezzatura del Trensipe,& t , igiufta querela fi mene alt ami,& fi f ugge la col 

pa di non loaucr domandato la coja per confegmrla i . v t 

r cccxxn.ì 

LA connatura di tutte l’elettmife quali dipendono dai unto libero dì molti, i 
difficile, & mcer(a . Vcrcioche rirnua cofa è piu difficile,cbepenetrar nella uolontd ha 
maiu.chiu/a del tutto a tutti, & aperta fidamente a Dio. Et neffiuna piu incerta, che 
ftabiltre in tanto moumento d’a nktù,daue fi poffa fermar la deliberation loro, fiondi 
meno, per quanto può arriuar Ì ingegno homano;deeJempre il [amo minijtro affaticar 
fi quanto può, per fare il debito fuo,non fi [pauentando dalla grandezza del fatto, per 
farfi conofcerpruderttenufcendoilnegotio.o di buona uolontà,& diligentia, nò abbaio 

donando ogni debito mez? per confcgutrc il fine deljfuo defiderio. 

rrcvririr. 


SOKO tanti ì contrari delle cofe , & tanto diuerfi ipareri degli buomm , & 
habbiamo poi fra noi certe neceffità.cbe ci sforzano a tentar (come fi [uol dire)la fortm 
ria, con lutto che noi ueggiamo di hauer poco fondamento in domandar una cofa, non- 
dimeno tratti da una certa inlpiratione,ci mettiamo a nfchib,in domandar quelle gr a- 
tie, le quali non fiamo degni d’ottenere . Quefla cofa oltre a gli effempi delle biflorie , 
ha anco la [ua ragione , [e non per il torto di quelli che domandano, per quelli, a quali 
vengono fatte le preghiere per la natura loro,afembianza di Dio,la cui mifericordia 
s’infonde a chi lo ricerca , Molte uolte ne nofiri medeftmi demeriti,nella infeficità,nel 
le miferie ^un certo fpirito che è chiamato da gli antichi Genio, ci fpinge a tentar co* 
fe contrarie del tutto alla prudenza humana ,& ci riefcono,fenza ebefappiamo ri « 
trouar la ragione. CCCXXPI1J, : i, . ' • J \ 

infàmia il ritirarfi t quandofifaper prudenza,nè per timidità , quando 
fi fà per ricuftre di non mettere in dubbio le cofe certe, quando tifine propinquo della 
guerra ba a dimofìrare a tutto il mondo la maturità del configlio . Terciocbe niuna 
vittoria è piu util(,piu preclara,& piugloriofa,che quella cbes’acquifiafem^ danno 
& ffinza /angue de fuoi faldati. v * 

.. CCCXXIX . 

SI] come t fe tatiima, che Ordinariamente deue effer patrona del corpo,diuentaffe 
tiranna di lui,& compendola eccellenza di lei,penfaffe , & caraffe [blamente a fe 
Beffa , & non etmetdeffe al corpo neff una parte di tempo , egli uemebbe a mancare , , 

&furft 
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& farft debole, cofi all’incontro queUi,cbeSvtno H corpo fignor deU’anima,& che (pc* 
dono tutto il tempo in fodisfare a fuoi appetiti, non dando alcuna parte all’ anima, non 
poffono mai diuentar uirtuofi,ni bauere alcun ualorein fe Sleffi. • . , , 

CCCXXXm. 

. LA auaritia,femfalcun dubbio ,} piu detefìanda in un Vr'mcipe,cbe in un pria*- 
lo, non fola perche bauendopiu libertà di diflribuire,priuagli huomini di quel tato piu, 
ma etiandioperihe quello, che ha un privato , ètuttaafuo ufo, & ne può fen^a giu- 
fta querela di alcuno dijporre a fuo modo . Ma quello che ha un Trencipe gli è dato 
per ufo, & per beneficio de gli altri . Terò fe lo ritiene per fe , defrauda gli buomini 
diqitello, che egli dee , , ’] •>. . • 

CCXXX1. i , ;t 

S L E Hep.bcnc ordihattjion ufano di comportar e, ebe i loro confederati, che fi fono 
portati bene n elle loro occafmi con laro,fiano abbandonati ne loro bifogni, 

CCCXXXlh 

-LE l{ep.grandi fonovfate di non folamentc uolere, che iloro confederati, & ami- 
ai non perdino alcuna cofa,ma ch’eglino ogni giorno atcrefcb'mO i & fi facciano mag- 
glorine fauori,nclle grande^e,& ne glihonori. o. . i .... i<i 

CCCXXX11J,-. 

QVA 7{DO viTrentipefegut la uirtù, merita dìeffer lodato , pmh'effipiM do 
gli altri buomini fono inclinati a loro appetiti . . Couciofia che effendo flati nutriti con 
poco cailigo nella lor fanciulle^, il piu degli buomini cercano di compiacerli 0* 
iarloroauerfo. .càlibi, .. i :■ i o •. 

CCCX.XX1IU. 

1 Trencipi per ordinario,fono piu fijpettofi degli altri buomini, perche fono prepth 
Hi loro diuerfi dubbi, auuertmenti,&,bene fieffi fono adulati, ,i ■ i '' : . , ' ■ 

C C CX XXV. 

Qjx E L Trencipe , che fa guadagnar le perfine col bene, oltre che Ita la grafia di 
Dio , moftra ebenon è macchiato del uitio della fuperbia laquale procura odio nella 
uirtù dellt perfine » ■ ' 1 v ' •' • 

CCCXXXV1. 

QJfA TfDO nella I \ep, alcun prende nome di fingolare in qual fi uoglia mate- 
ruhquantunque colui ui fta dentroignorante, è diffidi coja a fpuntarlojTercbegli buó 
mini naturai mente impregnano delle prime impreffioni , lequalt invecchiate , non fi 
poffono cofi ageuolmente f piantare, V i t. • ’■> ■> • “ v • 

cc ex XXV 11. 

CHI tratta una pace, dee cfler fedele del Tr cinipe, & d'età mediocre,acciocht la 
fua debutila r.en l'tnduca i fai'dàfitytbenOh ftia bene ,0 fpauentare al fuo ritorno 
ilpadronp piu di quello che fi infogni, tedee effere adoperato in ciò, piu tolto colui che 
ha ricevuto gratie,o benefici dal Trencipe, che unaltrO. G 1,1 V ^ 

cccxxxr>ni. 

J L cono fi etla natura, diffimulatmcdicdoto] ebefinom predicammo 

di bauere ìmori grandi y fi come è cefi agevole j cefi ancorai cofada fauior. Te- 
li fi dee f empi e offeruar l’mcltnatmiyC i ragionamenti di qttefii tali , non ha - 
. .1 uendo 
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uendoToccbÌQ, tknto alla affienitine, quantoal publico beneficio. O-rv : 

CCCXXXIX. 

QjfA \D0 alcuni fi parlino da tuoi ritmici per ucnire a tufi feruitij , W fari 
femp e grande acquilo, le fono fedeli. "Perche le forge degli auuer fari fi fremano 
miro piu con la perdita dt coftoro che fi fungono, che di coloro che fono ammiggatij 
ancora che linone difuggitiuo fiuta *u*ui amici, fofpctto, & a ueccbi odiofo. 

C CCXL. 

iif£' ELLE guerre, Hpiu delle uolte ,non è altro la buona fortuna <Tun Vrencipe 
yìttonofo,che il mal cofiglio,& la dapocaggine del fuo auuerfario,& però diffidimeli 
te è uinto colui, che fa conofcer le forge fue, & quelle del nimico. Oltre a ciò , ual piu 
la uirtù de foldati,che la moltitudine ; & piu giaua alcuna uolta il {ito, che la uirtù t 
N . CCCXLl. ' ; tt.\. . 

COLPI che fari nella guerra piu uigilantea ofieruare i difegni del nimico, tir 
durerà piu fatica ad tfferdtar le fue giti intonerà in minori pericoli, & potrà piu ffit 
réria uittoria,ma Infogna faper ben conofcer nella guerra l'otcafione,e pigliarla, per - 
thè gwua piu che nefiun’ altra cofa. i v , '• 

CCCXLIT. - < 

CHI difle un popolo, diffe ucramente un paggo : Perch'egli è un moflro pieno dk 
eonfufione,& d’errori ; conciofia che le fue opinioni fono tanto lontane dal nero, quoto 
to i, fecondo Tolomeo, la Spagna dall’ Indie. ' i . i\ u 

CCCXLl II. 

LA libertà delle I{ep.è m'miflradeUa'giuihtia,percbe non è fondata ad altro fi- 
ttele non, che l’uno non fra opprefio dall’altro . Però colui che potejfe efier ficuro,cbe 
in un flato di un folo,o di pochi, fi ofieruajfe la giuflitia , non harebbe cagione di de fide 
rar la libertà . Quella è la cauja perche gli antichi faui non lodarono piu cbeglrahri, 
queigouerni, che uiueuano in libertà , ma quelli , ne quali fra meglio proueduto alla 
conferuatione delle leggi, tir della giuflitia. 

CCCXLl 111. . I 

GLI huomini, il ferro j danari, tffi il pane] fono il neruo della guerra. Ma di que- 
lli quattro ,i primi due fono piu neceffari . Perche gli huomini & il ferro, trouano i da 
nari,& il pane, ma i danari, cr il pane non trouano gli huomini, & il ferro cofi facil- 
mente. i 1 .} ■ % 

‘ CCCXLV. 

L E cofenuoue,& fubite, sbigottirono gli efferciti,‘le confuete,& lente fono poco 
filmate da loro. Però il Capitano dee far praticate, & conofcere allo efiercito con pie- 
mie gu ffeìun nimicò nuouo prima ch’egli ùeirga con lii à giornata. 

CCCXLV 1. — •* 

IL Prencipe, quando ha intorno i fuoi famigliali, comparte il fuo fauore fra coloro 
ohe gli fono piu pronti,& piu conformici fati batnorc.Ma quando fi truoua a bifogni, 
atl’bora cono feda differenza ch’ò fra diloro. u > f 

CCCXLV li. 

VKf per fon aggio fauio,cbe babbia modo di nattenerdìeci mila fanti ,òpiu da te- 
mere, & fUmat e , thè non fono dieci collegati inficine , che ueba trjfero fri nula per 

A uno 


i c 1 Concètti P'otiiìet 

uno, perche rare uolteaceordandoft infteme per diuerfi fini, fi perde la metà del tèmpo 
prima, che fi rifoluino a nulla. . ■ 1 .3 'O 

' CCCX LV1 II. V > 

SE l'huomovuol feruire alcun grande, lo elegga piu toflo f auto che ignorante? 
Ter che col fauio fi hanno i modi, per i quali i acquàia la gratta fua,tna con C ignoran- 
te non fi può ni Ji sà troaar uia,cbe fta buona,percht non intendi* ItvM il 

CCCXLIX. 

l’L nero minio della rouina di una prouincia,fi moHra^ucmdo colotro,cbe fidtb- 
ho no unite itifitme,fi diuidono fra loro,& fi mettono in abbandono • . V 

; CCCL. 

CHI diceffe thè il fauio non poffa commetter errore in parlandolo per effere appaf 
fionato alla materia da che fi parla, o per amore , o per odio, o per uolcrc tffer contrario 
ad uno alr io, & qualche uolta per l’indifrofitione della perfona, non barebbe giudichi. 

CCCLI. 

- .LE cofe del mondo non Hanno fempre Rubili, & ferme ,an%i hanno tuttauia prò - 
grejfo al camino, al quale hannoragioneuolmente d’andare , & finire per loro natura, 
ma tardano fpeffo piu del noflro credere. Ter che noi le mifuriamo fecondolavita no 
firn eh' i brtue , & non fecondo il tempo loro eh’ è lungo . Vero harmo i piedi piu tardi , 
thè non fono i nofiri,& fidar di per loro natura, che ancora che fi mouino, non ci accor 
giamo Ipeffo de fuoi moti , onde per quello fono falfi bene fpeffo i giudici), che itti 
facciamo. 

CCCL1I. 

HE ILE cofe importanti, chi non fa bene tutti i particolari,non fi pub far retto 
giudicio, perche una circofianga, quantunque minima, varia tutto il cafo che fi dee giu 
dicare. t‘ ben uero,che colui fh fpeffo buon giudicio, che ha lanolina a' altro che de 
generali, C r bauendola de particolari fa peggh.Tercioche chi non ha il ceruello trop- 
po per fetto,& mollo netto dalle paffioni, intendendo molti particolari , facilmente fi 
confonde, & Maria. 

CCCL111 . > 

1 0 huomo dee defiderar fopra tutele cole del mondo,& attribuirlo a fua felici- 
ta, di uedere il nemico fuo profirato in terra, & ridotto a termini tali,che tu lo babbia 
a dif erettone • Ma quanto è piu felice colui a chi accade quefla uentura,tanto piu dee 
far fi gloriofo con ujar la uutoria lodcuolmente,tjjcudo clemente ,& perdonando, cofa 
particolare, & propria de gli animi grandi. 

u . , CCCLllll. . 

V H Trencipe mferiore t non dee metter mai A rifebio 2 fuo fiato,con una giornea 
1a,fct cbeft urne non acquiila altro che gloria, ma fe perde è fpacciato. 

... , . , CCCL V. 

1 granii fimo fpefìo inclinati alle loro Moglie, fen^a riguardo alcuno della rapane. 
Et quel che è paggio, fono il piu delle uolte circondati da perfine che nò hanno l’occhio 
a neffun olirà cofa chìÀ compiacerli , & lodar l’operc buone, o cattine eh’ elle fi filano . 
Et i alcuno è che uoglkfae ii contrario, fi trono ingannato, 

v . ' }lslL 
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. V * CCCLVl . , . > 

MAI fanno quei Vrencipi uguali in potem'a( non effendo pero guuam, perche 
all’hora non penfando adaltro eh' A loro piaceri ) che s'abboccano infume. Vcrciocbe. 
oltre che non lo fanno fenga pencolo, crefce fra loro la mahuolen^a,& l muidia fi fa 
maggiore. 

CCCL.ni. ’ 

QTA \Tr ’H.Qr E l’u fette de faldati da una città affediata.fiano neceffa- 
ric,Jono però pericolo/è per quelli didentro . Ter che importa molto piu loro il perder 
dieci fanti, che non fa a quelli di fuori il perderne cento . 

cecina. 

£’ cofa manifesta ad ogniuno , che colui ebetienfempre in foretto , ò paura ilfuo 
Signore,con auifi accrefiiuti di paura , & foretto, ò eh' è mortalmente odiato da lui, ò 
che aliagliene capita male. 

C C C L I A* 

C HI ha autorità & Signoria, può ancora efienderla fopra lefor^efue. Terche 
i fudditi non mifurano a punto quel ch’egli può fhre,angi imaginandofi molte Molte la 
fua potenza maggior che non è, cedono a quelle cofe^tllcquah il Trencipe non gli po - 
irebbe coflriìigerc • 

CCCLX . 


. S I uede nelle differente, che tra i cittadini ciuilmente nafcono,& nelle malattie , 
nelle quali gli huomini incorrono.efler fempre ricorft a quei pudici/ , ò a quei ri medij 
che da gli antiihi,fono flati ordinati . Ter che le leggi ciuili non fono altroché penten- 
te date da gli antichi Ciurifconfultijequah ridotte in ordine.infegnano a giudicare a 
noflriprefenti Giurifconfulti.Et la medicina parimele non è altroché efferien^a fht 
ta da gli antichi Medici, fopra la quale i Medici prefenti fondano i loro giudici/. Non- 
dimeno nell'ordinaria R, ep.ncl matener gli flati, nel gouernar i pregni, nell’inflituir là. 
militia, nell' amministrarla guerra,nel giudicarci fudditi, Cr nell’ accrefcer 1 1 mperio. 
non fi troua, nè Vrencipi , ni L{epubliche,nè Capitani, ni cittadini,cbe ricorrino a gli 
effempi de gli antichi. 

. CCCLX1. 

\ SOUO infiniti coloro, che leggono le hiStorie,& pigliano piacere di veder quella 
< varietà de gli accidenti che in effe fi contengono, ma non penfano ad imitarle, perche 
giudicano i’mit adone,, non jolo difficile, ma impoffibile ancora, come se'l Cielo, il Sole , 
gli Elementi, & gli huomini foffero variati, di moto, di or dine, & di potenza da quel J 
io^he già erano anticamente . . > 

CCCLX1I. » 


GLI huomini operano,o per keccffità,o per elettionc,&percbe fi uede effer mag 
gior uirtù doue la dettame bà meno auttorità, i da confiderai fe farebbe meglio eleg 
gere per l’edificai ione di una città , luoghi fterili,acci$cbe gli huomini coflrettia indu- 
flriarfì,mcno occupati dall' otio.viue fjero piu vniti,hauido per la pouertà del fuo mi 
note cagione di difeordie . Quefla dettione farebbe fauia, quando gli huomini foffero 
contenti a uiuer del loro, &non uoleffero cercar di comandare altrui. Ter tanto 
non potendo gli huomini affiturorfi , fe non con la potenza , i neceffario fuggir 
- 3 quella 
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quella flcrifità del paefe,& por Ji in luoghi fertil'iffimi,doue potendo per l'aboniangt 
del filo ampliare, pvffino difenderfi da citigli affaltaffe,& opprimer qualunque alla 
frauderà loro supponete. 

CCCLXJ1J. 

C £ / Ime mini non fi accordano mai à una legge nuota, che riguardi un nuouotr 
dine della città, fc non è moflratoloro da una nccejfità.chebifogni farlo, & non poteri 
douenir quefianeceffìtà Jcngapericolo.è facilcofa che quella ep.rouini,auantì che 
ella Ji fra condotta a una pcrfettione tf ordine retto . 

CCCLXlllJ, 

SI come l’amititic fra i particolari gentiluomini , fi contraggono perla mutua 
tfirrilpondega degli animi, & perla fimilitudìnc de buoni coturni, cofi fra i Trenti - 
jtififamol amictue,ò per la rfìeffa torrijpondenga di natura, ò per giudicò) che bah- 
biano che torni lor bene l’efferc amiti, Q neramente per ncccffìtà,o fortuna, che a db. 
[petto loro gli afiringa a fiate uniti. ' 

cccLxr. 

*4 me pare, che la fortuna auuerfa,fia il tocco degli amiti, & feguati loro . Ter - 
che quelli che refìano fono ibuoni fedeli , & pieni di coflanga.Gli altri che fe ne uà» 
no fono inutili, cattiui,& ejfempio di leggieregga,& credo che dall’auerfità fi tragga 
qucflo utile, che l’huomofi lieua d’àttorno,fenga adoperare il baffone, tutto il feguito 
• degli huomini uili d'animo, & di corpo, pieni d'auaritia , & d’ingratitudine, & rcjìa 
con coloro che uogliono con la uirtù dell’animo moflrare,chc dalla fortuna auerfa non 
poffono efler fuperati . 

: CCCLXV1. 

TVTT 1 coloro che ragionano del uiuer ciuile,& tutte le bill arie fono piene di 
effempi,che chi difponeuna Hep. & ordina leggi in quella,i neceffario ,che prefuppon 
ga tutti gli huomini cattiui,CT che babbuino fempre ad efler maligni,ogni uolta che ne 
haranno occafione,& quando alcuna malignità fià occulta un tempo,procede da una 
occulta cagione,cbepernon fi efferueduta efperienga del contrario, non fi conofce,ma 
la fa poi feoprire il tempo eh’ è padre del nero . 

CCCLXril. 

GLI huomini non operano mai nulla bene fe non per neceffità , perche doue ab- 
bonda la elettionc, & ebe ui fi può ufar licentia,fi riempie f ubilo ogni cofa di confu fio 
ne,& di difordine. Terò fi dice, che la fame &lapouertà fàgli huomini induflrio fi » 
& le leggi gli fanno buoni, & doue una cofa per fe medefima opera bene, non è ne- 
ccfftria la legge : ma quando quella buona confuetudine manca, [ubilo la legge è ne- 
teff aria . 

CCCLXV111 . 

S I cornei nauiganti hanno per guida la boffola, & la tramontana, & che tal’bo- 
rayfe uanno torcendo la uia,non perciò perdono del tutto la guida loro, co fi nella matt 
' rii de gli fiati, è necefiario ha'ier per guida, & primi fondamenti y il cono fiere &pene 
tirar la natura, &i fini di coloro, co’ quali fiha da trattare.Terche à quefto modo l’huo 
mo reflcrà rare uolte ingannato,& fenga que fio fondamento fi cantina a cafo,& tut 
Ut le diligente che fi fanno, fon uanc. ... 
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.. ' CCCLX1X. 

LiA natura deue neutralità è tale,cb’eUa i piena di pericoli,& dannofiffim t,pcr 
ch’ella offende amendue le parti . Ilfuperiore, perche gli pare che a lui debba fotiene 
Tt & favorir la fuagr onderà . L’inferiore, per che non efiendo difefofi reputa effere 
off eh . Quella non asftcura da nemici, & quella non conferua gli amici. 
u 1 CCCLXX. 

Se ben pare, che la neutralità faccia l’huomo ficuro,& quieto ne trauagli d'altri , 
■veramente non è poi cofi.Terche ella pafce altri d’unafalfaficuregga,& qu,ete,atte 
fo.che in breue tempo fifcuoprono i danni fuoi,nó altramente di quello che foglia auue 
nire a coloro,! quali hanno prefo danari ai ufura.che fe gli godonobene qualche lem- 
po.non {emendo amarena alcuna , con fumati poi,& venuta l'hora di renderli, pro- 
vano il grauis fimo danno, che fi procacciarono con quella breue commodità. 

CCCLXX I. 

1 tutti i tempi debbono i Trencipi faui decorrer con maturo coniglio le cofe h- 

ro,& prudentemente rifoluerft . Ma quando fi trouano in anni torbidi, & trauaglia - 
tLaU’hora hanno molto piu bifogno, che ne quieti & ripofati . Terciocbc m quelli , la 
grandezza del principato gligouema,& foli iene fenga molta fatica . In quelli fono 
dauarii pericoli àrcondati,& da infinite difficoltà fopragiunti,daUe quali il guardar- 
fi,& il difender fi procede fpeffo da una fomma uirtù del Trencipe prudente . il quale 
con la bimna,& rifoluta effecutione, fa fchifare il male,& apprender fi al bene . Ma 
non può la buona effecutione,eJfer fenga il buon prouedimento,nè quefla fenga la buo 
na rifolutione,nè la rijolutionc fenga il buon con figlio, ilquale è capotante, & origi- 
ne di tutto il bene operare. 
t CCCLXXJI. 

7^07^ dee l’huomo fenga euidente , & molto neceffaria capone, partir fi da pri 
mi propofiti della fua vita, come fece Catone rticenfc,U qual uollepiu lofio ammag- 
garfi,che andar nelle mani di Cefare.Taò il mede fimo dee fare un fauio Trencipe, te 
nendo fempre ferme, & falde le fue prime, & buone rifolutioni. 

CC GL XX IH. 

S Tjl 0 il Trencipe neutrale, ognun cerca di accareggarlo , & di tirarlo 
dalla fua parte, per che il defiderio di hauerlo per amico, fa che tutti lo tengono in conto 
& lo honorano , penfandodi guadagnar felo co benefici , & cofi egli fe ne gode con la 
neutralità ftcuramcntc,cbe quando fi dichiarafie, fi farebbe un di loro manifefio nani 
to,& fi porrebbe a efpreflò pericolo. 

CCCLXXI111. 

GLI huomini fi ricordano piu facilmente delle ingiurie ricevute, che de benefici, 
•Però il Trencipe che fi dichiara, nuoce piu di quello che gioui.Terche colui, a chi egli 
iaccofta,non è mai cofi caldo a difcnderlo,come quello,contra al quale s’è dichiarato, 
e farà pronto ad offenderlo,effendo naturale affetto,cbe l'bitomo fi moua molto piu dal 
la ingiuria,cbe dal beneficio , bltra che nel beneficio ricevuto , ciafcuno Ì attribuifee a 
parte del fuo nemico, ma l'ingiuria tutta s' attribuifee all’ingiuriatore. 

CCCLXXr. 

£' catis fima coJa,cbe la guata fi tira dietro molte difficoltà,& grandisfime (fe- 
- 4 fe,lequalt 
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• fiJequalifbno cagione di molti mali . Ter ciocie per la prima, uofa il Trencìpe di da- 
na> t ,{ jr Vtndebolifce , e (fendo il danaro non fola il neruo della guerra , ma di tutte Val- 
treattmi deU'buomo . otpprefio cofirmge ad aggrauar tantoi popoli con nuoue , & 
offre efatttoni,cbe gli genera odio eftremo,dalquale ogni fauioTrencipe [idee mar- 
tore. Ter che l odio de popoli è la radice della rouina de dominanti. 

CCCLXXV. 

. SI difputa appreffo alcuno, qual fia piu ambitiofo ,o colui che uuol mantenere, o 
tolui che uuole acquare, perche l’uno, & l’altro appetito può cjfer cagione di gran- 
dtjjivu tumulti,& fi conclude, ebe il piu delle uolte fono caufati da chi poffiede . Ter 
che la paura del perdere, genera in loro le medefime uo gii e, che fono in coloro,che defi 
do nno d acquifiare . "Perche non pare a gli buomini di pofleder fieramente, fé non fi 
acquistaci nuouo,& di piu pojfedendo molto, pefiono con maggior pot£za,& con mar 
gior moto fare alt erat ione, ^(pprejfo ciò i loro (correttici ambulo fi portamenti,accen 
dono ne petti di chi non pofiiede,uoglia dipojfedere,& per uendicarfi di ^(foglian- 
doli, lo fanno per potere anco effi entrare in quelle ricchezze, & in quegli bonori,cb’ef 
fi ueggonoejfer male ufati da gli altri. 1 

CCCLXXV 1. 

1 2y; tutte le cofe Immane fi uede quefio(a chi l'efamina benc)cbc non fi può mai 
cancellare uno inconueniente, che non ne feguiti un altro, & però fetunuoi fare. un 
popolo numero (o,& armato,per poter fare un grande Imperio ,lo fai di qualità, che tu 
non lo puoi maneggiare alno modo ,0-fetu lo mantieni, o piccklo,o d, (armato per po 
terlo maneggiare, fe acquifia dominio,non lo Vuoi tenere, o diuenta fi mie, che tu fei 
preda di qualunque ti ejfaltaiperò in ogni no/tra opinione,& dehbcr adone, fi dee con - 
fiderar dotte gli in conuenienti fonominori,& pigliare il partito migliore ; perche tutto 
uetto,& tutto ficuro,& tutto fenica fofpcttojion fi troua mai. 

CCCLX XV li. 

i COLOBO eh' efer citano i Magifirati pubtichi,& principali, Infogna che babbia- 
tto tre cofe . L’una,cbe amino lo Slato della città . L’altra, che babbianoauttorità co fi 
fatta, che fia bufante a sformargli buomini . La termiche fieno conofiiuti perperfa- 
ttegiu(le,& di Malore . Ida hi fogna auuertirc,cbe uolendo quefli talifigmreggiare,& 
comandare, è necejfariocnentrc fon giouani,che imparino ad tjfer Signoreggiati, & co 
mandati da piu ueccbi. CCCLXXV 111. 

. ME UT HJZ che i Trencipi che guerreggiano , (pendono [moratamente nella 
gucrra,colui che (là neutrale , può raccor gran fomma di danari , & ingagliardirfi di 
modo, che finita la guerra,esfi faranno deboli per molte (pefe,& coHui gagliardo , & 
potente . La qual cofa lo può fare arbitro delle loro differente. 

CCC LXX1X. 

. QJf^tT^DO lo Star neutrale non i cofi ben chiaro, non fi può almeno negare, 
che la rifolutioue del contrario non fia molto dubbia. In quello cafo H piu fauio partito 
farà non mòutrfiiperche effendo dubbio s’una nuoua deliberatane è buona, o nò, non 
fi può far megfh,che feguir le ueccbic deliberai ioni , & maffimamente quando non fi 
fono trouate nociuc, & in fomma la uia utecbia, & conjueta, ha piu tofto da efferfe- 
guita } cbe la nuoua non prouata. 

Quando 
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CCCLXXX. ’ ' M 

QVA VDO il Trencipe è richiedo inflantemente ad unir/ i con uno de due che 
guerreggia, & ch’egli ricufa alTnno,& all’altro, entra in fojpetto d amendue,di haut 
ie intelligenza fecrcta con qualch'uno di loro: & ciafcuno lo l lima contro di fe:di mo 
do ch’ogni ano di loro che uince,fa fua preda il neutrale • onde ft troua bauerli amen 
due Colpetti, & nefiun per amico. 

CCC LXXXl. 

■ JW quel Trencipe cioè fi dicbiarifce,conuicn che fegua uno di quefli tre caft,o che 
colui alquale egli s’accoda refti uincitore,o che perda,o chele cofe fi gouernino di mo 
do, cioè non perda, & non uinca , Tfel primo cafo,uà a efpreffo guadagno , entrando in 
parte della uittoria.7{el fecondo, vd a pericolo di perdere ; ma ci è quella differentia, 
che almeno ha un’amico collegato, ilquale fe bene ha perduto, non è però che no gli pof 
fa,o non gli debba porgere aiuto, & non è ancora che la fortuna fua non poffa riforge- 
re.lnfomma è meglio correr comunemente la fortuna con un buono amico, che temer 
d’ejfere offefo & ingiuriato da tuttidue . T^el tergo cafo poi, fi guadagna piu che non 
fi perde: perche s’acquifla uno amico buono che può molto giouare,& il nemico che fi 
fa, non nuoce piu di quello che gli baurebbe nociuto dando neutrale , quando glifoffe 
uenuto bella occafione. 

CCCLXXX1I. 

1 1 tutte le rifolutioni del mondo, ui è mef colato del bene, & del male, cefi ordina 
toda Dio per modr arci l’imperfetto delle cofehumane . Ma il prudente configliodee 
paragonare il mal col bene,& contr ape farli & doue è manco male,o piu bene,appreu 
derfia quella parte. 

CCC L X X X 1 1 1. 

HA y E'bfDO gli hitomini per fine il bene, & la conferuatione de lor beni, non 
poffonoragìoneuolmente ejfer chiamati in coHanti,perciocbe uariando inegocij.con- 
uiene anco che l’buomouarij pen fieri, rimanendo però fempre fermo l’iflefjò fine. Et 
in quedo cafo bifogna imitare il buon Couernatore della naue, ilquale ordinando le ue 
le a un modo per condurfi ad un luogo, quando poi fi muta il tempo,& / urgono i uerui 
contrariagli ancora muta i primi ordini,bauendo fempre per fine il ben deUa naue. 

CCC LXXXIII1. 

7^0 'bf riefee uera , il piu delle uolte , quella regola di ftar neutrale per laf tia- 
re indebolir gli altri , & ingagliardir fe tpedefimo . Ter che la uittoria dell’uria delle 
parti,arreca con lei tanta riputatone , & tanti partigiani, & tanto feguito di fnuori , 
che fempre il umeitor fi mofìra gagliardo, onde può piu toflo ingiuriare il compagno , 
tb’eglihabbia adbauere paura delle mmaccie altrui. 

ccaxxxy. 

£’ BETfE accoflarfi a coloro, che hanno i cieli fanoreuoli,& benigni . Tercbe 
fhuomo partteipa fempre della qualità del compagno,o buona, o rea ch’ella fi fia. 

CCCLXXXV I. 

T E I^C HE le cofe humane fono quafi tutte contingenti,& non fent ha aldina 
.ferma certegga,ilfauio fi dee apprendere a quello eh è piu ucrifimilc , & a quello or- 
dinar fi con tutti i debiti megli perche il piu delle uolte gli riunirà bene, & ne farà te * 
,, nutù 
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unto prudente,& fe pure haueffe infelice fine, fi conofccrà dagli huomini faui, che in 
quel cafo la fortuna ha potuto piu che la prudenza. 

CCCLXXXV 11, 

I ByO'HJ faldati hanno bifogno di buon Capitano , eh’ è la guida del tutto : & 
daliattion fita dipende il piu deIle>uolte la efaltatione, & la rouina . Verò dice il prò- 
uerbio Greco, ch’è piu terribile uno efferato di Cerui che babbia per Capitano un Leo - 
ne, che uno efferato di Ctoni che fia guidato da un Ceruo.Mabifogna che frano buoni 
i faldati & buono il Capitano^icciocbe non fi babbia a dire come Cefare,ilquale andan 
■do cantra Tompeo diffc,che andana contro un Capitano ferrea foldati,& andando poi 
contro ji franio in Spagna, èffe, ch'andana contro uno efiercito fen^a Capitano. 

. . cccLxxxnu. 

J L nutrimento dell' e ffer cito, fen^ alcun dubbio, è il danaro. Queflodà mifuraai 
ogni cof<t>& fi conuerte in ogni cofa.Terò difie quel fauio antico, ci) i Capitani ,i folio- 
ti, l'arme,i cauatii ,gli frementi , & l' artiglierie, ma non i danari , erano filmili ad un 
corpo,che haueffe tetta, braccia, coUo,petto, gambe, & piedi, ma non uentre. Tettbe fi 
come il uentre dà nutrimento al corpo , cofi i danari danno foftan^a all' e ffer cito , e*r 
quel Rè di S parta gli chiamò neruo de Ila guerra. Perche fi come i nerui danno il mo- 
ro al corpo : cofi lo danno i danari alt efferato. 

C CCLXX X IX. 

' 1 L dubitar della grafia del fuo fi gnor e, ancora che lo huomo non bobina fallato, è 

cofa comune a molti. Tjè bi fogna che quel timore che fi ha del padrone, fia attribuito a 
uiltà d’animo, nè meno a leggiere^ga di natura . Perche la diuerfità del defiderio no 
ftro caufato dalla diuerfità degli accidenti(mcntre l’operationi manifeflano ardire & 
cotìan^a)dee e ffer riputato fegno di perfino animofa,& collante, 

cccxc. 

Ttybt credo cÌH babbia molta ragione di lamentar fi colui, che una uolta fi è con-' 
tentato di fùrfi uguale a gli altri, rimettendo/! alla forte • Laqualt non per altro èfta- 
ta introdotta nelle Rcpublkbe,fe non per toruia tutte le concorrente , &ledifugua - 
gitante, & per contentar communemente ciafcuno. 

CCCXCI. 

R E uolte l’buomo fi duole di fe medefimo,ma fi bene ffeffo d‘altrui,& per 
lopiu fi sfoga uolentieri contro la forte . Ter ciocbefuccedendo ogni giorno nuoui,& 
ibauaganti cafi,& non intendendofi la cagione, nè i medico quali fi fanno, fiibito fe 
ne dà la lode,o biafimo alla fortuna. 

CCCXCI 1. 

ESSE T^D 0 le cofe de gli huomini in moto,& non potendo far falde,conuiene 
che montino, & che fcendino,& a molte cofe che la ragione non ti mduce,ti induce la 
ncceffìtà,di modo che hauendo ordinato una Republìca atta a mantener fi non arrtplian 
do,& la neetsfità la conduceffc ad ampliare Ji uerrebbea tot uia i fuoi fondamenti, et 
a fùria rouinar piu pretto . Cofi dall’altra parte, quando il cielo te foffe sì benigno che 
ella non haueffe a far guerra , ne nafeer ebbe, che l'otto la farebbe t ff< minata,odiuifa. 
Le quali due cofe infime, & ciafeuna per feffarebbono cagione della fua rouina Terò 
non fi potendo{come io credo/bilanciar quefie cofe , ni mantener quefia uia è me^t a 

punto , 
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punto, bifogna ntVordntar la RtpMca , penfare alla parte piu 1*norcuole & orti* 
noria di modo,i he quando pur la ncccfjità l’mduceffe ai ampliatila potè fi conferà 
uar quello tbe bauefie occupato . 

C C CXC1II. 

VOT FESA da priuato a priuato, genera paura Ja paura cerca difefe,t£aifeje 
procacciano partigiani, & fubito nafcono le parti nella città : & dalle parti larouma 

ài lei. \ 

CCCXCIII1. ' 

O VA W DO fi uede che lefor^e efiemefono chiamate da una parte dibuomi-\ 
ni che uiuonom unaiHeffa città.fipuà credere che nafca da' cattiui ordini diqueUa. 
•perche nò ni è ordine che poffajen^a modiflraordman, sfogare i mabgnt bumoricbe 
nafcono nelle perfette. Vero fi dee prouedere con l’ordine delle accufe.Mafi come l at 
tufe fono utili in una Republica,cofi le calunnie fono dannofe . 

cccxxv. 


L E calunnie non hanno bifogno di te(ìimonio,nè di alcuno altro particolar nfcon - 
fra a pnuarle,di modo,cbe ogniuno può efler calunniato da ogniuno:ma nò accufato . 
tonciofia che l’accufe barn» bifogno di rincontri ueri,&di circofìan%c,cbc dimoftn - 
no la unità dcll’accufa . 


CCCXCVl. 

S I dee tener quefla regola gencrale,che non mai,o dì rado occttrre,ch’ alcuna Re- 
publìca,o l \egno , fia da principio bene ordinato,o al tutto di nuouo,fuori degli ordini 
uccchi,riformato, fe non è ordinato da un folo.Any è neceffario,ch'unfolo fta quello, 
:he dia il modo-.&dalla cui mente dipenda qualunque ordinatione.Verò un prudente 
ordinator di Rtpublica.cbc babbia animo di giouare non a fe, ma al ben comune, deb- 
he ingcgnarft d’bauerfolo l’auttorità. Et un fauionon riprenderà mai colui, tbe per or 
dinarc un Regno, o una Republica ufaffe alcuna attmcflraordinaria . 


CCCXCFJI. 

S 1 dee riprender colui, ch’i uiolcnto per guatiate, & non colui, ch’è uiolentoper 
acconciare.Tcrche la uiolen^a nell acconciar diuenta uirtù, & nel guati ar uitio. 

CCCXV1JI. 

, GLI huomini fog liono giudicar di loro medeftmi,& de propri j meriti largarne» - 
te,& riguardando i fucccffi,come fi /a della piu parte, & uedendo alcuni fuori ri ogni 
efpettatione,& forfè meriti, jen^a ragme,o almeno fen^a proportene, et per contra- 
rie uie efler collocatila alto flato, le (peran^e fi deflano in modo,&effi tanto Hanno in 
f» col pen fiero, che mifurando con gli cerbi l’altera doue difegnano difalire , fubito 
ui nolano con l"magmationc,& uifi pongono fu la cima.Ma entrati poi in fentkn fa- 
ticai, & torti: & crefcendo ogni giorno piu il camino, s'affliggono,& fi lamentano, 
tr tal udita anco fi difperano di poterla oonfeguire. 

CCCXCJX. 

T^OT^il bene eflere,ma l’effere ancora delle cofe , dipende principalmente dalla 
tonuerfaùone della forma & del fine, & l’una & altra fi mantiene nella Republi- 
oa con due m(RÌ:cioi delle leggi, & de Magifirati,&però doue quelle non s' offerita» 
». % ’ . no,& 
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no,& dotte in quello fumo adoperate per Jone poco proportiondte a fintili carichi, i ne* 
eejfario ebefegua molta altcrationc. 

CD. 

GLI humini ordinariamente ft fermano nelle cofe prefenti, sì per die ogniuno ni 
penetra conl'ingcgnontlfuturo,&nella natura delle cofe, sì perche non fonogloriofi 
t rimedi de i darti non temuti ,# non conofciuti,& rari fi trouano nelle cofe publiche * 
che uugliano compenfar la loro fatica pref ente, con la futura comune utilità,o ueraml 
te,che non fi lafcino almeno ingannare dalle grandi, & larghe ffieranre, che fi promet 
tono de futuri accidenti. 


CDI . , 

■W E IL E I{epubliche auuiene quel medefimo che fuole accadere a corpi humani, 
de quali l’appetito mal regolato è cagione di difordini.onde poi nafeono l’infermità con 
franagli & dolori del corpo, & delf animo infteme.Coft auuiene che una certa fenfua, 
liti (per dir cofi)ha prodotto, & produce molti difetti nelle Hepublicbe . 

> CDII. 


•' I L donare fenga rìputatione,l perdita fenga guadagno, ejfendo Rimato pagarne 
io di debito, & non dono di corte fia.Ondc piu tobo fi dà animo a chi riccuc, di chieder 
tuttauia altre cofe, che di ricomperar le riceuute. . 


.'.CDlll . 

• WlfùO una uolta , per qualfiuoglia cagione ,t’è fatta alter atione ne gli 
Siati , & che deuiano dal fine , nafeono infiemc,& tuttauia uanno crefcendo infinite 
difficoltà intorno al gouerno. T^e diedero ejjempio di queflo,le Hepublicbe di Candia, 
& di Sporta, eh' erano ordinate allamilitia. il medefimo fece la l{pmana,bquale per 
rimedio del Juo t ut bilicato fiato, era cofiretta a ujcir continuamente a far guerra, ac- 
cioibc fi confumajfero quei mali humori che col ripofo ripululauano dentro fra i citta- 
dini.^ Ita fine come non hebbe piu che uincere,uincendo, & rouinando fe medefimo t 
fi riduffe fotto un’altra forma di fiato , per fioche mutato il fine , è impoffibil cofa flar 
fermi neltofj'eiuan-gadc mcgi>& degli inflittiti antichi. 

< CDI1II . 

Ljl uia de pianeggi di fiato, quantunque doueffe effere alquanto piu apertajhar 
uendo a riceuer maggior numero di perfone,nondimeno ella nel princtpio(percht fi ri 
chiede molta confiienga)ha difficile ingrefio,& conuien molto piu Cejferui chiamato , 
che profontuofamentc ingeriruifi dentro . Se l’buomo non ne fa profeffione, non è co-, 
nojciuto,nè riputato /officiente:# fe la fa, la profeffione dall’ una parte è odioja,dall\ 
attrai ancora dannofa al proprio giudi ciò, & chi fa quella profeffione, molte uolte di- 
/corre tantoché trafcorrc,& fi forma molte propofitiouif alfe : & finalmente è ripu r 
tato da faui,come quei foldati che brauano in tempo di pace . ■ ■ i 

CDr. i 

CHI ferue da lontano il Prencipe,ba difficiliffima uia di fodis farlo. "Perche gli eg 
tori che fi c<mmetttmo,fono di maggiore importanza,# non fi pojjòno coft facilmente 
emendare. Olir a che non fi può nel maneggio comprender tutti i particolari accidenti 
nelle in flruttioni, mutandoli in un f ubilo lo flato delle cofe , finga che quella è una 
vita tutta piena d’incmmodi, & pericoli, & meno mina alprcnùofilqualeda colpr 

roebo 


\DclSanfouine. 127 

ro che fanno intorno alla perfona del Vxencipe , è il piu delle Molte preuenuto , & an- 
ticipato. CDVI. 

- > Ljt uia della bontà della aita effemplare,ha anco ella le fue difficoltà. Ver che ha 
bifogno di gran fermerà, & di un perpetuo tenoretcon ob'.igo di foflcnerc in ogni tftn 
po,& in ogni amane, una perfona fieffa,intanto che fe lo buomo non i Meramente buo 
90. fa tuta faticofa,& infdicijfima fopra tutti gli altri: facendo tante cofe,& aHenen 
doft da tante altre,contra il proprio appetito, & il finger lungamente è cofa hnppffibi- 
It , perche fi come il troppo per ugual accrefcimento che fi procacci alla parte piu cor - 
ta , 0 per altro foSlegno,non può mai tanto operare, che cambiando, non fcuopra il fuo 
difetto, cofi quelli nel proceder loro, non pojfono andar tanto mifurati,che per qualche 
eflerior jcgno,non moftrino lo Stroppio, & mancamento interiore. 

CDV li. 


OGN 1 VtfO che fi mette al feruit'10 della cortejiò dee tato confidar nella fina 
prudenza, che fi prefuma di vincere ogni auuerfità : ni tanto traf curar le cofe , che fi 
tommetta del tutto alla forte. Ma fi penfi, che queflofia un viaggio di mare : nelqua - 
lejbenche la prudenza poffa molto, &fi renda favorevole la maggior parte de venti , 
nondimeno no gli fi poffa deferiuere tempo determinato , 0 certosa alcuna d’arriuar 
fatuo dove altri difegna . Verciocbe alcuni di me^a Siate in gagliarda, & ben fot vita 
nau e, affondano , 0 tardano affai^dtri di uerno,in debole , Cr difarmato legno , uanno 
prefio,& ficuri. 

C DV 111 . 

DEBBE colui che ha l’auttorità foto , in tanto effer prudente , & ubtuofo, che 
quella autt oriti che fi ba prefa, non la lajci bereditaria in un'altro. Terche offendo gli 
buomini piu pronti al male ch’ai bene, potrebbe il fuo fucceffore ufare ambittof amente 
quello, che da lui uirtuofamente f offe flato ufato.Oltre a queJlo,s’uno è atto a ordina - 
re, la cofa ordinata,non i per durar molto quando ella rimanga fopra le J palle di un fo 
lo: ma fi bene quando ella rimane alla cura di molti,& che a molti Sìia il mantenerla. 
Terche, cofi come molti non fono atti ad ordinare una cofa,per non conofccre il bene di 
quella, caufato dalle diuerfe opinioni che fimo fra loro, cofi conofciuto che lo hanno, non 
s accordano a la} ciarlo. 1 


CDIX. 

F Byi tutti gli huomini lodati, fono lodatisfimi coloro, che fono flati Capi, & ordina 
tori delle religioni. ^ ippreffo quelli, coloro che hanno fondato f\epukitht,o l{egni.Do 
po queSh, coloro che gli hanno ampliati, & apprefio coSloro i letterati. Sono aU'mcon 
tro infimi, & detefiabiligli buomini distruttori delle religioni, dopatoti de Begni,& 
i nemici delle lettere,& della untu. 

CD X. 

nPH fu mai alcuno ordmator di leggi flr aordinarie in un pcpoto, che non ricor- 
r effe all’aiuto di Dio, perche non fartbbono altramente fiate accettate. Conciofia thè 
da un prudente, fimo conof cinti molti beni,i quali rum hanno in loro ragioni euidenti da 
potergli per fuadere & moflrare altrui. Veró gli buomini fauiebe uogliono levar que- 
jia difficoltà .rimettanoli tutto a Dio. Cofi fece Licurgo, cofi Salone, V cofi tutti gli al- 
triUgislatorit . . :i - 
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' ‘ C DX I, Wi» i vu;. j 

L>A religione cauft buoni ordini,! buoni ordini fanno buona fortuna , la buondì fa 
tuna fa naj ferri buoni fuccefji deU'imprefe . Veri l’offeruanja del culto diuino è ca- 
gione della grande^* delle l{epublicbe , & doue manca il timor di Lio , conuien cbé 
quel l{egnofiaJoftenutodauu Vrencipe,ihc col timore fupplifca al difetto, doue non è 

religione, . .\\ U t x • • ,, 

cDxii. ‘ 

QV E L popolo eh' è ufo a uiuere in jitiurù.poflo in liberti Cimile in tutto a una 
belila faluatica,cbe fia fiata nutrita in una ferraglu:laqual poi lafciata per forte libo 
ri in una campagna, non effendo ufa a pafcerft,nif apendo doue habbia a fuggire, di- 
Menta preda del primo che cerca di tncatenerla. 

coxiti, 

... E LLiA commune utilità chefttraht del uiuer libero, come farebbe, il goder 
uberamente le cojejuc fcn^afofptno,non dubitar dell’honor delle donne, et de figlino 
li, non temere di fe me de fimo , non è da neffuno, ( mentre che là poffiede ) conosciuto, 
"Perche non è chi confeffi mai di hauereobligo a chi non Offende, 

C DX HIT. 

CHI toglie a gouernare una moltitudine^ per uia diliberti, oper uia di Vrencipa 
to , v non fi afficura di coloro, che a quello ordine nuouo s’oppongono, fu uno fiato di 
poca durata. l'ero è, eh io giudico infelici quei Vrencìpi,che per afficurar lo fiato loro, 
fono corretti a tener uie Slraor dinarie, bauindo la moltitudine per nemica. Tercioche 
colui che ha per nimici i pochi, facilmente drfen^a molti fcàndali s afficura . Ma chi 
ha per nemico l’unitier fiale, non fi afficura mai . Et quanto piu ufa crudeltà, tanto di* 
uentapiu debole il fuo principato. 

CD XV, 

S I deeprefupporrepar cofa uerisfima , che una città corrotta , che uiua fiotto un 
Trencipe,ancora ciré quel Trenctpe con tutta la fua ffirpe fi fpenga, non può ridurfi li 
bera.An^i conuien che l un Trencipe fpenga l'altro, & fenga la creatione diun nuo- 
uo fignore, non fi pofa mai: f egii la bontà dell‘Hno,infieme con la fua molla uirtù , non 
la tenefie libera, ma quella liberti durerà tanto quanto la uita di lui» 

CD XVI. 

DO V E la materia non è corrotta, i tumulti,& gli altri fcandalinon poffionoarre 
ear nocumento : ma doue ella è corrotta, le leggi bene ordinate non giouanotfe giacili 
non foffero meffieda qualch’uno, cbecon una efirema forati, le fa ceffo ofieruar tanto, 
chela materia diuentajfe buona. Mai ben uero , che quefìopuò riujcire mentre che dtt 
ra La uitafua,ma come i morto, fi ritorna al prillino fiato , & la uirtù dell’ uniuer fole 
gii corrotto, non può Jofienere gli ordini buoni. 

CDXVlt. 

7S£ 0 fsfpuò uno huomo effier di tanta uita che gli baffi il tipo ad anelar bene una 
atti lungamente ufa male . Et s uno di una lunghffiima uita,o due fucctsfiotii urrtuó 
fe,non la fpingono a riua,come uno di loro uien meno, rouinafiegià con molti pt titoli', 

con molto f angue non lafaceffie rinafeere : Perche colai corrottione,C cofi poca at- 
titudine alla uita libera jiafcc da una inegualità che fi troua in quella città, & uden- 
dola 
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iota ridurre a temine uguale, è neccfiarkufar grandiffimi firaòrdìnarì,i quali pochi 
fanno, o uoglionoufare. 

CDXFIll. 

’ DEB BIGAMO lodar le perfine moderatamente . TercJbe quanto i uìtuperi of- 
fendono colui, contra al quale fon detti, tanto le moltelodi (olirà che fi loda con grau ri 
fchio del fuogiudicio,& della bontà di chi parla(Jpelfe.uoltc offendono colui ch'afcoU 
ta. Tercioche per l’amore proprio che cigbuéma, il bene,& ihnale che d’altrui s’ode 
dire, fi riuolge f ubilo , & fi paragona a noi mede fimi. Onde ciafcuno eh! è di tai difetti, 
o meriti, fi hfente& duole,cbefitaccinoleJuclaudi,otemecheftfcuoprinoi fuoi di- 
fetti. Et auuiene fpejfo,tbe fi offende una per fonatolo col portar poco ricetto ad un’- 
altro della lìeJfa,o di maggior qualità, giudicando cb’altretanto,o forfè peggio farebbe 

fiuto a lui. i : 

rv C DX 1 X,., 

'ù\ QVU T^D 0 .il Trenctpfba fortificato fe Sleffo di confederationi,di buoni capi- 
tanici ualentifoldati, d'ami, di danari,& di luoghi, feguita ch’egli cerchi di indebolir 
le fiorone, & interrompere i difegnidelC auUerfar'to.Laqual cofa fi può far preflo,& tar 
dbfecondo che inoftra foccafione, laquale èfonte,& origine d’ogni fatto gloriofo. 

■si*, • ]. . \ivr<' cd xx. 

•wS I còme ì buoni cottami per mantener fi , hanno bifogno delle leggi , cofi le leggi 
per'ofieruarft, hanno bifogno de buoni toflumi . 

-,'r CDXXI. 

z a LI ordini &le leggi fatte m una Bfpublica nel fuo nafcimento.quandoglihuo 
mini erano buoni, non fanno poi a propefita^juando fono iiuentati cattiui.Et fele leg- 
gi uarianoin una città, fecondo gli accidenti, non uariano mai, o rade uolte gli ordini 
fuoì.Laqual cofa fa che lenuoue leggi non baftano, perche gliordini che Ranno faldi , 
le corrompono . •'> *■> 

■ CDXXI J, 

T B_ESSO 'a Bpmaht, i primi gradi della città non ftdauano,fenmacbi cbìe 
iena. Quefio ordine nel princìpio fu buono, per che non domandauanofenon quei cit- 
tadini, che fe ne giudicammo degni, & lo bautr la repulfa tra ignominiofo,ondeper ef- 
feme giudicati degni, ogniUno operaua bene . ’ > 

t*. , r « ’ nr- CDXX1II. , U. 

TfELL’OBJ) P7^A l^E una città al uiuer politico,; prefuppeme unhuomo buo- 
bo,& U dìucntarper UKÌcn^a Ttencipe,prefuppone uno huemo cattino . Ter quefio 
fi trouerà rariffime uolte , che auuenga che un’buomo buono uoglia diuentarVrenctpe 
per cattiue uie, ancor a ch'il finefofie buono, & cb'un reo diuenuto Trencipe uoglia epe 
rar bene,& che gli caggia mai nell’animo tfu far quell' auttarità bene) ch’egli ba mòle 
acquiflata. .nati v > ■ V- 1 . o ; " '■ 

CXXI11J « 

V 7^ fucceffore,non ài tanta unti quanto il primo, può mantenere uno flatoper 
là uirri di colui che l'ha retto marnai & può goder lefue fatiche . Ma fa egli eume- 
ne che non fia di uita lunga , o che dopo lui non furga un’altro che ripigli la Mirti di 
quel primo, quel Baglio èco fretto a minare . C ofi per lo contrario, f e due l’uno dopo 

. . paltro, 
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Poltro, fono dì gran tartufi tuie freffo (he fanno cofe grandi: & che fé ne nonno con 
la fama al cielo . 

cdx xv. 

E’ TI V cheuero,che fé doue fono huomini non fano faldati, nafte per difetto del 
Vrencipe ,& non per difetto di natura, o di fato. Ver che il Vrencipe fottio, ufa ne tempi 
di pace, rii ordini dellajnilitia. 

CDXXVl , 

SOVfO due farti di adulatione.La prima nafte da malitia,la feconda dall’ufo or 
dinario del conofcerc. Quella con dtfegno di profitto, fi {f inge innanzi artificiofamen- 
te, & fi Studia d'ingannare. Queflafeng altro dtfegno, per tema di nò offendere, mal 
ttolentteri yà feguendo quell’ altra, dalla quale non pure l’i fitta la f corta, ma è tirato 
con lei, come perforiamoti porre in oblio certe humilità,& certi rifretti feruili,& ya» 
ntffimi titoli che fi fono fitti proprq,& fono richiesti da ogni qualità di perfone,dt mo- 
do che non fi pofiono anco fuggire da huomini uirtuofi,& J tanno circonfcrittiin quefli 
temóni dalla ufanga . » 

CDX XV 11. 

0 sfumai giudicato partito fauio il mettere a pericolo tutta la tua fortuna , 
& non tutte le tue forge . Caggiono in quello mconucnicnte, coloro che difegnano,ue- 
nendo il nemico, di tenere i luoghi difficili, & guardare i puffi, conciona eh' è cofa don - 
nofttfegià in quel luogo difficile tu non poteffi tener comodamente tutte le forge tue, 
& in queSio cafo fi dee prender qucSto partito, ma effondo il luogo afrro,cr non ui po 
tendo tener tutte le forge, il partito è cattino. Ver derido adunque quel palio che tu pre 
fupponeui di tenere, & nel quale il popolo, & l’effercito tuo cófidaua,entra il piu deU 
le uolte ne popoli, & nel refiduo delle tue genti tanto terrore , che fenga efrerimentar 
la uirtù lorojreSìi perdente ,& co fi uieni a perder tutta la fortuna tua con parte della 
tue forge. . voi 

CDX XV 111. 

T^ESSVTl^ pepublica bene ordinata,non cancellò mai i dementi to’ meriti 
de fuoi cittadini. Ma hauendo ordinati i premi j ad una buona opera,&le pene ad una 
cattiua:& hauendo premuto alcuno per hauer bene operatole quel tale opera poi ma 
le fa) caSliga tenga riguardo alcuno delle opere fue buone. Ver che fé a un àttadmo che 
Labbia fatto qualche cofa illuflre perla città, fi aggiugne, oltre alla riputai ione, che 
quella tal cofa gli arreca , una audacia , & una confidentia di poter Jengat (muffa r 
qualche opera non buona:diucntcrà in breue tanto infoiente, che fi rifoluerà ogni urne 
remile. 

CDXXJX. 

; COLVl che uudrìformar lo flato d’ una città,uoUndocbc fi* accetto, & defió 
dorando di mantenerlo con fodisfattione di ogniuno.bijogna chic ritenga almeno l'om 
bra de modi antichi, accioche paia a popoli ch’egli babbia mutato gli ordini , ancora 
che in fiutigli ordini ftffero nuoui,& del tutto alieni da paffuti . Tetche l'uniucrfal 
de eli huomini fi pafte co fi di quello che pare, come di quello che è , augi fi muouono 
molto piu per le cqfe che paiono, che per quelle (befano, 

•V'M.'tii ).*: . 3 ' ,» 
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i.. V‘- • cdxxx. 

IL vitto del t ingratitudine nafce o d’auoritia,o da foffetto . Ver che quando unpt 
polo,o un Vrencipe manda fuori alcun capitano in qualche fpeditione importante, do- 
me egli acquijli affai gloria, quel "Principe o p>jp'lu, è tenuto all'incontro a premiarlo. 
Et fe in cambio lo disbonora,o l\ ffendc,m<fio d’auaritia , commette un'errore che no u 
ba fcufa;angi fi tira addoffo una infamia perpetua. 

CDXXXI. 

L A natura de gli huomini è ambuiofa,& fofpettofa,& non td por modo a nejltt 
n a fua fot tana. Vero è impofiibil cofa.cht il foffetto che nafee nel Principe, fubito do- 
po la vittoria del juo capitano , non fia da quel mede fimo accref cinto, per qualche fuo 
modo,o termine ufato mfolentimcnte da lui,di mudo che il Prencipe non può penfare 
ad altro che affi curar fi, o col farlo moi irf,o con torgli la riputatione, o moSìrar co ogni 
indu(hia,ihe quella vittoria nacque , nò per virtù diluì, ma per fortuna, optr uiltd di 
nimici,o per prudenza d’altri fuoi capitani, che furono in quella f anione. 

CDXXX II. 

IL (off etto i tanto naturale ne Principi, che non fe ne pefiono difendere ,mde 
impoff bile che ufino gratitudine a coloro,cbe hanno {otto le infegne loro acquifiato vit 
torta. Et da quello che non fi difende un Prencipe,non è miracolo che non fe ne difen- 
da un popolo.Percbe battendo vna città che uiene Ubera due fini, l'uno di acquiSlare , 
l’altro di conferuarfi libera, conuiene che per troppo amore erri nell’ una , & nell’al- 
tra cofa. .1 1 

CDXXXI1I. 


I L capitano che vuol fuggir l ingratitudine , bifogna che faccia una delle due co - 
fe,o che fubito dopo la uittcrta fi rimetta in mano del Prencipe, o che fi guardi da ogni 
atto infoiente & ambii io fo , accioche il Prencipe (fogliato <t ogni foff etto, non babbia 
cagione o di punirlo, o di fargli offefa. Ma quando non faccia queflo, prenda ani ino fa- 
mente tutti quei modi, per farfi l’ acquilo fuo proprio. 

CDXXX II II. 

V ADV LATIOJ^E fitroua principalmente nelle cape, & anco nelle gepubli— 
cbe,& in ogni luogo, quanto alla perfona di chi adula, & di chi è adulato . L’adulato 
re ha bi fogno, 0 desiderio a’ alcuna cofa,laquale può acquifiare, conferitore, ot tenere, o 
no per dere, per mego di colui ch’egli adula.Veràothe la perfona adulata è fempre pi «t 
potente di i hi adula: o almeno tale che in qualche modo può fauorirlo , (Ir però fi ufo 
nella Eepubìica fra gli uguah,& anco da fuperiori uerfoglt inferiori. Rffta adunque 
che foto i mtferi,& baffi huomini, che nò fono riputati di pottr in alcuna cofa nuocerei 
ogiouarc,non fi adulano,& all'incontro che tanto i magnanimi, & felici,quantoipro 
Jvntuofi,cr quelli che fi contentano dello fiato loro, non Jono adulatori. 

CDXXXV. 

GLI huomini,per confeguir l'intento loro,ufano tre megi,cioi,o la purga, o la m 
compenfa# l’amoreuote volontà d’altri. I due primi non conuengono agli adulatori, 
perche chi vuol far f»ga,o dar la debita ricompenfa,mai non adula, fenga che la fot* 
ga è fempre del piu potete douc l’adulatiunc i del fiu debole. Et la ricompeufa rendi 
gli huomini, almeno in quello atto, ugna li fia loro, dotte 1 ’ adulai tene gli fa difuguali • 

' K K'fl* 
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Xjfla Tumorcuolt^p'i,& quefta fi guadagna con la bcniuolenza,& fi mantìcn con 
Ìamicitia,ocon lafimilitudine dell’ una cofa, & dall’altra. 

! cDxxxn. 

L riputationc è dignità che nafte dalla virtù, dallo (plendore, da gli {ludi , da 
penfieti,da parale, & da coflumttali che non difeonuengbino allo flato, nel qual fi tro 
ua il gettili iomo,& che inficine non fiano digran lunga tintoti da qucllodoue può ca 
pitarc. Laquat c< fa debbe tjfer [empi e dinanzi a gli occhi del gentilhuomo. sì perche 
mai noti ne fia riputato indegno, & sì perche non entri mai in fojpetto di e fi cr poco at- 
to ad un magifìrato . 

CDXXXV1I. 

C H IVK( Qjf E poffiede liato,dee confiderar inangi a tempi auer fi, thè fi pub 
haucr bifogno di Intorniai dtuerfi,& poi uiuerc con loto in quel modo ch’egli giudica 
(foprauegnrnte qualunque caJo)e[fer ncceffitato a uittere . Et colui che fi goucrna al 
tramcnte,& poi quando / opramene il pertcolo,crede di guadagnarli gli bitumini co’ he 
nefid, s’inganna , perche non folamentc non fi affi cura , ma accelera piu lofio la fua 
rouina. 

CDXXXV 111. 

QV^tT<(pO vno inconueniente , che [urge in vna ì\cpublica, confato da cagione 
itili infoca o eilrinfeca,è diuentato tanto gràde, che comincia a metter paura a etafeu 
no, è molto piu ficuropartito,temporeggiar con quello, che tentar di tftinguirlo , per- 
che coloro ebetentanodi ammorbarlo , fanno quafi fempre le fue forze maggiori , & 
accelerano quel male che da quello fi fi frettava. 

CDXXXJX. 

S E fi vede in vna I{epublica,forger un nobile che habbia uirtù flraordin.nia,uol - 
tandefi tutti gli occhi de cittadini in lui,concorrono fenga rifletto alcuno ad honorarlo , 
di modo che ti in lui punto d'ambitione , accolgati i Juuoii che gli dà la natura , & 
quefìo accidente, uien fubtto in luogo, che quando i cittadini s'aueggono dell' error lo- 
ro, hanno pochi rimedi ad ouiarui > & uolcudo ciò fare , non fanno altro cke accelerar 
la potenza fua. 

. VCDXL . 

ot voler che vn cittadino pcjfit < fendere, cr pigliarfi auttorità flracrdinaria,con- 
lùen ch’egli habbia molte qualità ch’egli non può hauermai in una Hfpubltca non 
corrotta . Terche btfogna che fia ricchi(Jimo,& che habbia affai partigiani,& adhe- 
renti,i quali non potrà hauere dotte le leggi s effemino. Et quandopure gli haueffe : 
co fi fatti bitumini fono di modoformidabtlt,che i fuffragi liberi non concorrono in loro. 

. C D X LI. 

Qj'^iT^DO gli antichi governatori di ftato,<tedeuano la Eepublica tranquil- 
la, & in buono cfjerejrouano qualche cofa (quantunque finta)acciochet cittadini te- 
meffero .perche con quel timore ueniffero a far fi piu (oUeciti,& piu [ut gitati alla falli 
te loro.ConcioJia cheefiì fapeuano,cheil difetto vmucrfale degli liuommi,è di aneghit 
tir fi volentieri , & di non metttrfi mai per volontà alla uia dtll’indufiria , fe non 
quando la necejjìtà gli coRrignc. 

ÌL> 4l' . ' A 
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CDXLIli 

l i e leghe fogliono bauer pota durata,& hanno C empito loro nel printipio. Terà 
bifcvna che faccino imprefe che durino poco. 

CDXLUI. 

CHIARA cofa i, che la forga delle leghe nò ufata nel juo ardore, fuanifce tolto. 
'Perche entra preflo if fofpetto che le raffredda, et fi diffoluono,& come in un punto fi 
dis fanno, coli non fipoffonopiu ricongitignereffe non in gran fpatio di tempo. 

CDXLl 1 li. 

E' tanto potente Ne petti bumani f ambii iene che mùgli abbandona. La cagione 
è, perche la natura ha creatogli buomini che poffono deftderar ogni cofa , ma non con- 
fcvuire ogni cofa, di modo che effendo fempre maggiore il de fiderio , che la Pf*enn 
dell' acquetai e, ne rifulta la mala contct(gga,& la poca fodnfatttone di quello che fi 
poffiede. Da queflo nafceil variar della fortuna. Perche deftderando gli huom.nt ; chi 
di bauer più, & chi temendo diperder l'acquiflatoffi uiaie all" ingiurie, & alla guerra, 
dalla qual natte larouina d una prouincia,& l’efaltatione di un’altra. 

7 CDXLV. 

- IL Principe nel mantenere il fuo fiato, non folamente dee riparare aglifcandali 
prefenti,ma anco a futuri, & prouederui con ogni induflria . Perche prouedendofi di 
difcoflOfUi fi può facilmente riparare. Ma afpettando che il male s auuicini, lame dici 
na non è piu a tempo, perciocbe non conofciuto s’ìnuecchia,& non ui fi troua rimedio. 

CDXU'I. 

QV jtffDO vn Principe vuol mantener lo flato in una prouincia difforme di co- 
fium, & di ordini dalli fua naturale , bauendoui gran difficoltà , bifogna che babbia 
granfortuna,& grani indufiria. Malapiuftcura è,ch'egli uaia aflarui in per fona, 
■perciocbe a fi taira il poffeffo,& fi ueggono i difordini,a quali fi può tefio metter rime. 
dìo.Oltre a ciò, battendo i fudditi il Principe propinquo, & udendo tffer buoni, hanno 
molto piu caufa d’amarlo,& cffcndoil contrario,di temerlo, & chi dtfegna d’affaltor- 
loMà piu dubbio! o:ir fe pur fi rifolue,uince con piu difficoltà. ■ 

CDXLX1I. . . n . 

CHI è in una prouincia con la fua colonia di molti fanti,& di molti habitatortt 
detìfarfi capo & difenfore de Micini di minor potentato,ouero ingegnarli di indebolire 
i piu putenti di quella.Et dee gua*dare,chc per accidente alcuno,ncn ui cntrialcunfo 
refliero, perciocbe ui farà fempre meffo da coloro, che in quella prouincia faranno mal 
contenti ,o per troppa ambi tiene , q per troppa paura. 

CDXLl' III. 

SUBITO che uri forafliere potente entra in una prouincia , tuttii mene polenti 

tifagli s' accollano, meffi da inuidia clteffi hanno di colui eh’ è flato potente contèa 
di loro, di modo che rifpetto a quelli meno potenti, il forefliero non ha fatica a guada - 
orlarli, perche Cammuffano incontanente con lui . Ha folamente da ”°* 

prendimi troppe forge,& troppa auttorità,ilche egli farà facilmente, abboffando con 
lefue forge i piu potenti, perreflar del tutto arbitro dellàfreuincia. Et chi nvngoucr. 
na bene quefta parte, perderà to fio il fuo acquifto. •>" " • 1 n 
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e dx li x. 

HO 7^ rompono i patti coloro, che non emendo aiutatici accodano ed altrii ma fi 
bene coloro che non danno foccorfo a quelli,co‘ quali fi fono conuenuti.Et colai non me 
rifa bia fimo, che per non cadere in pericoli piu che grandi, ha con diligenza l'occhio al- 
• le coje che gli fono utili, piu che a quelle che gli fono per altro, di danno. 

CDL. 

L'HVOMO fauio sà fàcilmente in generale, l’inclinatione d’ alcuna natitme,& tf 
fendo le fue anioni publichejbi fogna che moflri perfetta l'animo, & il fuo de fiderio, 
dalqual poi fi cattano i difegni particolari piu , o meno , fecondo la capacità di quel fa- 
tuo, che ha carico di penetrare. 

CDL1. 

1 Trcnàpi oltramontani molto potcnti,& che hanno molti figliuoli, hanno fempre 
animo alla guerra,» per gloria, come anco peracquifhr Rato a figliuoli , & per libe- 
rare il Hcgno loro da quei diRurbi ebefoghouo per ordmaru>,appportar in molti fra- 
telli,le primogeniture. E s’a quefii interefli s’aggiugne lo /degno, &■ la gloria ^Jfalta- 
nojen^a alcun dubbio quel f\egno, eh’ è piu fàcile , fecondo il lor credere,ad c fragno- 
re,o nel quale hanno qualche colore di pretenfione: accioche fi poffa in ogni cajò di le - 
ghe,di auuerfari,& digiuflificatumi che fi fanno col mondoifaluar l'apparenza. 

C D Lì I. 

. DICEVA S (donano Impera! or de T urebi , che il Trencipe non dee ualerfi di m 
ministro piu di una uolta. Terciocbeper quel primo fatto , il de fiderio d'acquiRar la 
fuagratia,& la gronderà della domandala rifoluere il min iflro al sì: non battendo 
fratto di penfare o al pericolo, 0 al fuo uantaggio. Ma come poi fi toma di nuouo a ridite 
derlo,non penfa piu allagratiagià acquiflataima dif corre di liberar/, con pericolo del 
Trencipe,& é'auantaggiarfi in qualunque maniera, con danno frtffo della fua fede, 
& del fuo fignore. 

CDL111. 

MOLTE uolte auukne,che aidomandando noi una cqfa , & non la potendo ha- 
uere, ( perche non habbiamo in pronto le ragioni che ne uengono oppofle ) perdiamo di 
Ttputatioite.Et colui che nìvga,oltrache ci reputa profontuofi & imprudenti, giudica 
do di banerci offefi con la negatiuaju prende odio. Di qui nafee che ne uitn chiufa la 
porta di potere ottenere alcun’ altra cofa che facilmente ci farebbe conceduta, laqual 
noi non domandiamo per cfferci Rata negata la prtma.Ondc conoj cenilo colui il noRro 
bifogno,non l ufferifee, Rimando che fumo re fiati f degnati . 

CDL 1111. i 

1 L fauio mniRro,dee a guifa di eccellente Medìco,antàteder ciò ebepuòfrerare 
<3r temere :non frer andari temendo, piu o meno di quello che fi conuicne. Et può facd 
mente conofcert,fe la freran^a nel principio i in augumento,in Rato , o in declinatio- 
ne,& tonofciutolo, può fare dfuopronoflico,per non affettar del tutto il dolore, et dee 
auutrthe il padr ottener dimoiti ar fi prudente, teotndo fempre il giudi ciò in mauo,no 
Infoiandolo algar per la freraw^a , nò cadere a terra per il timore ,& cofi i negocij fi 
trattano con prudenza, & riefconoeou bonor di colui cbcnegocia a utile del padrone* 
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CDLF. 

OV ,/WDO iVrcncipi non rifondono all'altrui domande , lo fanno per qu cftc 
camni . Opercbe il filmilo porta tempo per rifoluer qualche cofa che ha dubbio ,o 
tacitamente niega , parendogli che la domanda fta ingiufla o ffregy colui che fu la 
dom mda, quantunque fiaingiufla.o (preggail mmifìro che la domada fi affetta nuo- 
ti atift per meglio rifoluer fi , & in quello cafo fi danno buone parole a mniflrt. Dee 
adunque il prudente negociatore ,farlefueconfideratiom , mqual cafo de gradetti 

eoli fi troni, & prender l efpediente migliore . 

6 C DLP 1. 

•p j- q JJE uuol che l’officio del buon cittadino confila in quattro cofe,cioè. 
Che ’ Cia prudente nel difcernere ( 4 fine del ben comune ) le cofe prefenti, & preueder 
le future. Giufto nel difiribuire a ciafcuuo fecondo i futa meriti . Forte nel uincere i ti 
mori che impedirono toperationi deUautrtù. Et temperato ne fuoi de ftdcrt. 
r COLPII, 

jl yOLEH_ gouemar tacitamente, & fieramente ogniHato ,non è cofapiu 
neceffaria,che bauer notitia ne i difegni de Vrencipi rranii,& del modo ch'effi hanno 
di poterli efequire. Ter cioè l’huomo può conferuarfiin pace con chi egli giudica cho 
l’amicitia gli gioui.Et può prouederfi, ( in cafo di qualche diflurbo,) di non patir dano. 

CDLPI1I. 

LA notitia delle cofe di flato, è ricercata da Trencipi con uari modi.Tcrcioche chi 
la procaccia per uia di riporti,chiperdifcorfi, chi col mego di /pie, & chiper diffofitio- 
ni di quefto,& di quello, ma non è la piu certa uia, che quella de gli Ambafciadori,& 
jp edulmente di coloro, che o per grandma delfuo Trencipe,ouero per fua propria uir 
tu, fono in riputatione.Vcrcbc trattando tempre con grandi,& ponderando diligente- 
mente i coflumiyle parole, il configHo,& il ualore,& le maniere di ogniuno,& del Tri 
ape fìejjoypoflono con maggior fondamento, che non fanno gli fcrittori defommari de 
riporti, faper le cofe paffute, nè come c {ploratoti, attender foto alleprefenti,ma con ccr 
ta conjiderationc di quelle, & di quefle,far giuditio delle future. 

, CDLIX. 

.LE Eepubliche cioè furono bene ordinate , dando l’auttoritd per lungo tempo, vi 
poneuano certe guardie, che i cattiui,a clù toccaua tale auttoritd, non foteuano ufarla 
male. Et in queflocafo non gioua che la materia non fia corrotta, perche una auttori. 
tà affatala , corrompe inbreuisfimo tempo la materia,& fi fa partigiani, & amici,& 
a quel tale non nuoce effer pouero,a non bauer parenti, per che le riccbe%ge,& gli al- 
tri fauori,gli corrono fubito dietro. 

CDLX. 

LA Ejpublica può piu confidare in un cittadino, che da un grado fupremo difeen 
Ida agouernare un minore, che in colui, che dal minore afeenda al maggiorc\perche nò 
può credere ragioneuolmente a coftui : fé non uede che habbia buoni huomini intornot 
i quali fiano di tanta riuerenga & uirtu, che la nouità di colui poffa effer con f auttori 
td loro,& col con figlio, moderata . . 

CDLXI. 

. GLI buomim che uogliono fare alcuna cofa * debbono prìmacon ogni mduBria 
. » *.3 prtp*- 
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preparati, per effere ( unendo l'occafione) apparecchiati a fsdisftre a quello , che fi 

eTTT 10 f 0pCrare • Etptrcbe qwdo le prepar ationi fono fatte cautamente , 
eUenonftconofcono^onftpuo accufare alcuno di negligenza, fé prima non è feoper - 
t° dall occafme, nella quale poi non operando, f,uede,o che non fi è preparato tanto 
eoe UaJu,o che non ui ha in alcuna parte penfato . 

CDLXU. 

IL uoler levar uìa un difordine cref cinto in una Hepubtica,& per quefia cagione 
fare una legge che riguardi affai tempo adietro, è partito non buono . Tenbenonfi fa 
altroché accelerar quel male, a che quel difordine la conduce . Ma temporeggiando, o 
che U male mene mnangipiu tardilo che per Je mcdefimo(auanti che venga dfuo fi - 
*e)Ji fregne col tempo. 6 ■. 


CDLX1II. 

L^f piu cattino parte che babbia la I{cpublica debole , è f effere irrefoluta. Ter - 
che turni partiti ch'ella prenderli piglia per forXa,&fe fa alcun bene.lo fa per far - 
Za, et non per prudeza.pcrcmchc la fua debolezza non la lajcia deliberar mai dune i 
alcun dubbio, &fe quel dubbio non è cancellato da una violenza che la fofrmge : fti 
femprefofrefa. 1 Ir s 


cdlxiiu. 

L^e giuflitia difiributiua,nel uiuere politico , uuole effer regolata con proportione 
geometrica, cioè fecondo la qualità delle per (ione: altramente non è giuflitia, fi come fi 
uede che la pena dell'infamia ad uno ignobile è poca pena,ad un nobile è grandiffima . 
"Però quei minifiri che procedono ne meriti, & demeriti, ne fauori,& disfavori de no 
bili con una flefia mifura , non hauendo con fideratione alla dwerfìtà che ui ha meffo 
fra l’uno, & l’altro la natura, & la fortuna, che non fi poffono mutare, chinon mutala 
natura,& i co fiumi di tutto il mondo,l’intendono malamente. Ter che i nobili fi difre- 
rano,uedendofi abbaffati al pari di coloro che fono inferiori,& gli ignobili, efiendo trai 
tati come nobili, diventano infoienti. 

CDL\V . 

L E forze de Trenripiffe non fono governate con ragione, & con buon con figliolo 
Jolamente rie f cono debili, & vane : ma il piu delle uolte fono danno fe a chi le poffìede. 
Effe fono regdate con prudenza, & con giuditio, fanno marauiglioft effettì,& danno 
* gli amici fperanza & ficurtd,& a nemici confufione,& frauento. 

CDLXy 1. 

"UÀ riputatione di una bene ordinata I{epublica,fi conferva con la neutralità, col 
non entrare in leghe con alcun Trencipe , col Rare in amicitia con tutti,& tener tutti 
m freranza.-col fuggire ogni oc cafone di patir danno,o ingiuria da qualunque fi fia,col 
trattener molti capitani diualore,& di cfrtritnza , col far buona la milttia da terra , 
& non abbandonar quella da mare.col conferuar l'amore, & la fede de popoli: & col 
dare a nobili gli bonari, & agli ignobili molte commoduà,e col dar finalmente ad ogni 
unoficurtà,& giuflitia. 


CDLXV11. 


S I conofce facilmente, per chi confiderà le cofeprefenti,& f anticbe,c<me in tut- 
te le cittd,& in tutti i popoli, fono quei mede firn defideri,et quei medefmi humori che 

ui furono 
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ni furono fetnpre. Di modo eh' è fkcil co fa, a chi efamina bene & con diligenza le cofe 
piffate,preuedere in ogni Ripuliteti le future: & fami quei rimedi che da gli antichi 
furono ufati,o non trouando degli ufati,penfame de nuoui per la ftmilitudine de gli ae 
f identi: Ma perche qutfle confi ierationi fono,o neglettelo non intefe da chi legge , o fé 
fono intefe, non fono conofciutc da dùgoucrna, ne feguita, chefempre fono i medefimi 
f condoli in ogni tempo . 

CDLXVlll. 

QVjt DO un popolo fi conduce a fhrqueRo errore, di dar riputatane a un fa 

lo che batta coloro ch'egli ha in odto,& che ceRui nonfta fauio,auerràfempre,che ( di 
uentato tiranno)attenderà inficme colfauor delpopolo,a fregner la nobiltà, ni fi uolte 
rà mai alla oppreffime del popolose non quando haurd fremo del tutto la nobiltà . 

CD LX IX » 

h{CO chei nobili de fieri no d’effer tiranni, nondimeno quella parte del * 

la nobiltà che fi truona fuori della tirannide, èfempre nimica al tiranno : ilquale non 
può mai guadagnar fela tutta:per l’ambitione,& per 1‘ àuaritia grande ch’è in lei, non 
potendo il tiranno bauer tante riccbt 7 'Z,e,& tanti Imori, che fodic faccia a tanti. On - 
de nafcc,cbe quei tiranni che hanno amico t uniuerfale,& nemici i grandi, fono piu fi - 
curi, per effer la loro violenta foRenuta da maggior forza, che non fono coloro, cU boa 
no per nimico il popolo, & per amica la nobiltà . 

C DLX X . 

C HI è paruto buono un tempo,& uuole a fuo propofito diuentar trifiojo dee far 
peri debiti mezi,&condurfi di modo con l occafione, che innanzi che la diuerfa natu- 
ragli foglia i ueccbi fauori, gliene babbia dati tanti de nnoui,cbe non uenga a [tentar 
punto l’auttorità fua, altramente trouandofi fcopcrto, & [encomici rovina . 

CDLXXI. 

£* danna fo a una E epublica il tener con le continone offefe,fofpefì , & paurofi gli 
animi de paggetti. "Perche gli huomini che cominciano a dubitare di hauere a capitar 
male,t’afficurano in ogni modo de pericoli, &diuentano mcnorifrettofi,&piu audaci 
a tentar cofe nuoue.Verche è neceffario o non offender mai nefiuno,o far tutte l’offefe 
ad un tratto,& poi afficurargli huomini, & dar loro cagione d’acquetar l’animo loro. 

C DLX X II. 

y ^epublica ne gli ordini fuà, dee uegghiare,chei cittadini fatto ombra di 

bene, non poffanofar male,& che babbiano quella riputatione,cbe gioui,&non nuoca 
alla libertà fua . 

CDLXX11I . 

y\P huomo prudente, non dee.fuggir mai il giudicio popolare, nelle cofe parti- 
colari, intorno alla diRnbutione de grandi, et della dignità, perche in quello fola il popo 
lo non fi inganna, & fe s ingannalo fa oiu di raro.Ets’ingannertbbono molto piu i po 
chi che baueffero a fare cofi fatte diRmutioni. 

CDLXXlll I. 

Ty T T E le terre, & prou'mcie che uiuono in libertà , fanno i progrc/fi grandi . 
Terche ui fi veggono maggior popoli, per effere i matrimoni piu liberi, & piu defide • 
rubili da gli buomni. Conciofta cÌk ogniuno genera volentieri quei figliuoli, ih’ egli ere 
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' de di poter nutrire , non dubitando che fta tolto loro il patrimonio, che ita [cono liberi» 
& non fchiaui,& cl>e poffono mediante la virtù toro diuentar grandi. 

C DLX XV. 

COLORO che difegnano ch’una città fàccia grande Imperio, fi debbono con ogni in- 
dustria mgegnare d empierla di habitatori . Lagnai cofa fifa in due modi, per amore , 
& per forga.Per amore, tenendo le uie aperte,e ftcure aforeflieri,che difegnajfero di 
babitarui.Ter forga, disfacendo le città uicine,& conducendogli habitatori nella f uà 
•città. CDLXXV1. 

Vtfjl Republica picciola, non può occupar città, nè Regni che fiano piu ualidi, 
'•& piu graffi di lei . Et fe pure gli occupa , le interuiene come a quell’albero che ha piu 
groffo il ramo che il piede.-che (ottenendolo con fatica, ogni picciolo uento lo fiacca. t 

CDLXXVII. 

TIGLIO R^cura d’hauere a gouemar città con uiolenga,ma(fimamète quelle 
che fono auegge a uiuer libere, è cofa difficile & futi cofa, & fe non fri groffo d’arme » 

- non le puoi regger e ,ni comandar e. 

C DLX XV II I. 

L’I'bfT ET^T lOt^Edi colui che fà guerra per elettrone, o per ambitione,deb 
■be cffer d’acqui/tare,& di mantener l'acquifiato : & di procedere in modo con e fi a » 
ch’egli fi fàccia ricco,& non impouerifca ilpaefe,& la patria Jua . 

C DLX XIX. 

S TjL bene mfieme^icqu 'iflar imperio & forge , & cbiacqnifta imperio, et non 
• forge infieme,còuien che rouini. Et no può acquiltar forgc,cbi impouerifce nelle guer 
re, ancor che firn uittorkfo, fche egli ui mette piu di quello che nò trahe de gli acquifii. 

CDLXXX. 

V Vf Trencipe,o una Republica dee pigliar prima ogni altro partito, che ricorrere 
a codur nello fiato fuoper difefa, genti au filarie quddo egli habbia a fidar fi di quelle. 
"Perche ogni patto, & ogni ccnuentione, ch'egli baurà col nemico, gli farà paleggierà, 
che cofi fatto partito . 

CDLXXXI. 

. V 7qfPrencipe,o una Rep.ambitiofa,nò può hauer la maggior occafione d’occupar 
una città, o una Trouincia,che cffer richiefio di mandargli eserciti fuoi alla difefa di 
quella. CDLXXXU. 

COLF Ich’è tanto ambitiofo, che non folamente per difenderfi,ma per offender 
altri, chiama fimili aiuti, cerca d’acquiftar quello che non può t mere, & che da quel- 
lo ch’egli n’acquiSla,gli può facilmente efier tolto. 

CDLXXXIll. 


i ffV ELLE città che fono ufea uiuer libere, o confuete a gouemar fi per fuoi prò 
trinciali, Siano co altra quiete còlete fatto un dominio che non ucggono,che folto quel- 
lo che ueggendo ogni giorno, par loro ch’ogni giorno fu rhnprouerata lorola feruitu.. 

CDLXXX IIII. 

k D I tutti gli fiati infelici , è infelici (fimo quello di un Threncipe, od’ vna Republica, 
che è ridotta in temóne, che non può riceuer la pace, ofoSìmer la guerra, ^tl qual ter 
mine fono ridotti coloro che dalle conditimi della pace fono troppo offe fi, & dall altra 
* canto 
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tanto udendo far guerra, «mieti loro, ogettarfi in preda di chi aiuti, o rìmanerpre- 
da del nemico. 

CDLXXXF . 

• F7^ gouemo,non i altro, che tenere di modo i /additi, che non tipoffino,o debba- 
no offèndere . Qucflofifa,o con afficurarfene in tutto,togliendo loro ogni uia di nuo- 
teremo con beneficarli tanto, che non fu ragkneuole , ch'tffì babbiano a de fiderare 
di mutar fortuna. 

•. CDLXXXV1. \ # 

QJF^t T^DO fi ha da giudicar città potenti,cbefmo vfe a viuer libere, conuie- 
ne o [j>egnerle,o accarezzarle, altramente ogni giudicio è vano,& fi dee al tutto fug- 
gir la nudi megp , perch’ella è pemitiofa. 
r CDLXXXF 11. 

V Sjl parole cantra al nemico , poto honorate , nafte il piu delle uolte da una 
infolenga, che dà altrui ,o la uittoria , o la falfa (peran^a della uittoria . Laqual falfa 
fperanzaffa non folamente errar gli buomini nelle parole , ma anco ne fatti . Ter che 
quella {per unga fa poffare altrui il fegno, & perdere bene fpefio l’occafione di bauere 
yn ben certo, jperatido di bauere un meglio, eh' è incerto. 

CDLXXXF 111 . 

1 Trencipi che fono aflaliti(quando 1‘ affatto è fatto da buomini piu potenti di loro) 
non poffono commettere il maggiore errar e, che ricufare ogni accordo , maffìmamentc 
quando è loro offerto . Terehe non farà offerto mai tanto bafio, che non ui fia dentro in 
qualche parte , il bene efier di colui ebe l’accetta , & ui farà parte della fua uittoria • 

CD LX XXIX. 

S E un grande è offefo grandemente dal publico,o dal priuato ,& non fia vendi- 
cato fecondo la fatisfattionfuaffe viue in una 1 \ep. cerca ancora con la rouina di quel 
la vendicarli . Se uiue Jbtto un Trencipe,& babbia in fe qualche generofità, non s’ac- 
queta mai, fin ebe in qualunque modo, fi uendiebi cantra di lui, ancora ebe egli ni ue~ 
deffe dentro il fuo proprio male. 

CDXC. 

GLI buomini poffono fecondar la fortuna, & non opporfelc.Toffono teffcrgli or- 
diti fuoi,& non romperli. Debbono bene non fi abbandonar mai, perche non Japendo 
Ufi» fuo, & andando effa per uie incognite, & torte,bannofempre a jperare ,& fpe- 
rando , non fi abbandonare ’m qualunque fortuna , & in qualunque trauaglio fi 
trouino. 

CDXC I . 

f F R^4 ìfegni,da quali fi comjce la potenza d'uno flato, l’uno è il utdere come egli 
yiue co fuù uicini . Terehe quando fi gcuema di modo che i vicini per bauerlo amico, 
0 fanno fuoi penfionarmallora è certo Jegno , che quello flato è potente . Ha quando i 
ietti uicini ( ancora che inferiori a lui) traggono da quello danari , allora è gran fegno 
iella fua debolezza . 

CDXC1I. 

: SE tùfei mal contento di un Trenctpe , mifura,& pefa le forze tue,& fe fono sì 
potenti , ebe tu poffafcoprirtifuo nemico , Ù fargli apertamente la guerra, entra per 
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qneBa uia, ernie manco feritolo fa, & piu bonorata . Ma fé le tue for%e non baflanò, 
cerca di fartelo amico con ogni induflria,& entra per quelle uie , che tu giudichi tffer 
neceJfarie,fegitendo i Juoi p;aceri,& piacendoti quelle cofe,che tu uedi che gli diletta- 
no . Tercioche quefta domtfiicbt^a ti fa uiuer fteuro , & ferrea portar alcun pe- 
ricolo, ti fa goderla fua buona fortuna , &ti arreca ogni commod'uà di fodisfare 
all' animo tuo. » g:;i 

CDXCllt. ih 

C 0' Trcncipi non fi dee Bar tìprefio,che la rouina loro ti copra, nè sì difcoBo,cbe 
rouinandOftu non poffa efifere a tempo a falir f opra la rouina loro. 

\ - CDXCllll. 

QVE I Trencipi cominciano allora a perder lo Bato, cb’effi cominciano a romper 
le leggi, i modi, & quelle confuetudini che fono antiche, & fiotto Icquali gli buomini fio 
no lungo tempo viuuti. 

CDXCl \ 

V Vrencipe che fi uuol guardare dalle congiure , dee temer piu coloro,a quali 
egli ha fatto troppo piaceri, che coloro,a quali eglibauefie fatto troppo ingiurie sperebe 
quelli mancano di commodità , quelli ne abbondano, & la uoglia è fimile.Vercbeè co 
fi grande, o maggiore il defideiio del dominar e, che non è quello della uendetta. 

CDXCV1. 

IL maggior nemico, che habbia vn Vrencipe,è la congiura, perche fatta ch’ella è , 
o ella ramna^a, o l'infamia . S'ella rie fice, egli muore , sella fi fcuopre, & che egli 
uccida i congiurati, fi crede fempre che fia Hata intentionc del Vrencipe , per falla- 
re l'auaritia,oper sfogar la crudeltà fua contra al f angue, & alla robba di coloro che 
egli ba morti. 

CDXCVU. 

QtfjtìfpO il Vrencipe fcuopre una congiura, auuertifca di intèder la fua qua* 
liti, di mi furar bene le conditomi de congiurati, & la fua,& quando la troui grò fia, et 
potente, non lafcuopra,fe prima non è preparato con for^c a bafìan^a per opprimer- 
la, altramente facendo fcuopre la fua rouina. 

CDXcmi. 

GLI huomini nel proceder loro,& tanto piu nelle anioni import anti,debbono eoe 
fiderare, di accommodarfi a tempi, & coloro che per cattiua elcttione, oper naturila 
inclinatione fi difeordano da tempi, uiuono il piu delle uolce infelici, & l' opere loro 
hanno cattino fine. 

CDXCIX. 

V 2^0 huomopuò cominciar co fuoi modi, & cofuoi trifii termini , a corrompere 
yn popolo di una città , ma è tmpofjìbil co fa , che la uita d’un foto baili à corromperle 
in modo, ch’egli mede fimo ne pofìa trar frutto, et quando pur lofaceffe con lunghe 

di tempo,è imponibile, quanto al modo del proceder de gli huomini che fono impacienti 
C non pojfono lungamente differire le loro paffìoni. 

D. 

C’.Hl uuol pigliare auttorità in una Rep. & metterui trifla forma ,bifogna che 
tremula materia difordmata dal tempo ,GT th'à poco a poco,& digencratme in genct 

. • rattorte, 
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ntione/tpa condotta al difordme . Laqualuift conduce dincceffttà, quando ella non 
fia fòt fio riti fi e fiat a di buoni effempi, o con tiuoue leggi tkirata ucrjo i principi] furi. 

Din 

DEBBONO » cittadini che nelle l{cp. fanno alcuna imprefa in fauor d diali - 
berta, o infauor della tirannide, deaerare il {oggetto ch’effi hanno,& da quello giudi 
car la difficoltà delfhnprefe loro . Tercbe tanto è difficile,& pericolofofi uolerfar li - 
beroun oopolo ebeuoglia uiuer feruo, quanto è uolerfar feruo un popolo, che uogtia 
niuer boero. 

Di 1. 

Cjl V SU della buona, o della trifta fortuna dell'huomo, è il rifeontrare il modo 
del proceder fuocoltempo . Tercbe ft uede,che gli burnirti nelle opere loro,proccdo- 
no, chi con impeto,cbicon nffietto,chi con cautione. Et perche nell’uno, & nell altro 
modo ft pafiano i termini còuenienti,nonft potendo offeruar la nera uia, s'erra nelL'u « 
no, & nell’altro . Ma colui erra meno, & ha la fortuna piu proffiera, che rifeontra il 
tempo col modo fuo. 

DITI. 

V J'I Trencipe che labbia uno efferato in fieme,& ueggia che per difetto di dana 

ri,ò d’amici non lo può lungamente tener e,è poco fauiofe non tenta la fortuna inamp 
che 1‘ efferato fi diffolua. Tercbe affiettando,egb perde al certo,tentando potrebbe uin 
cere,& fe perde, dee cercar d’acquifìar gloria,& piu gloria fi ha ad ejfer uinto pcrfgr 
74 j ebe ùct ditto inconveniente, ebe ti h^bbid fatto perdete* • 

Dilli. # 

CHI de fiderà eh’ una città ft difenda oflinat amente , o che uno effercito in cam- 
pagna ornatamente combatta, dee f opra ogni altra cofa ingegnarfi di metter ne petti 
di cbiba da combattere, la neceffità. 

DV. 

I L fauio Capitano che dee effiugnare una terrafha da mifurar la facilità, ò la dif 
fi colta dell’ e ffi ugnarla, dal cono fiere, et con fiderar qual neceffità coflringa gli habita 
tori di quella a difenderfi,& quando ui troui affai necesfità, che gli cofìnnga alla dife 
fa, giudichi l’effiugnatione per difficile, altramente la tenga per facile. 

LE terre dopò la ribellione, fono piu difficili ad acquiflarfi, che elle non fono nel 
primo acqueo . Tercbe nel principio non hauendo cagione di temer pena per non laa- 
utr fatta effe fa, fi arrendono facilmente,ma dopò la ribellione, parendoloro dibattere 
effcfo,& però temendo la pena ,fono difficili ad effiugnarfi . 

DVU. 

TfOTf tanto gli ordini fono neceffari in uno effercito, per potere ordinatamente 
tombatt ere, quanto pache ogni minimo accidente non lo difordini. Tacbe non pa al- 
tro le moltitudini popolari fono difutili per la guerra ,fe non perche ogni romore, ogni 
noce, ogni flrepito gli alt era, & falli fuggir e. 

DV 11 1. 

V 2^ fauio Capitano , fra f altre cofe debbe ordinare quali fiano coloro, che labbia 
no a pigliar la fua uoce,& rimetterla ad altri, anelare i f noi faldati, che non credino 

. fe non 
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/etimi quei fu<ùcafn,che non dichino fe non quello, che da luì è cmmeffo, perche non 
fi ojferuando bene quella parte , fi è veduto molte volte, che fono Jeguiti difordini di} 
grand’importantia . 

DI X. 

O G. 7^1 fauio capitano dtbbe ingegnarfi di fare apparir qualche cofa nuoua,mem 
tre che gli ejferciti fono alte mani,perdare aiuto a fuoi,& per torlo a nemici, il quale 
accidente è efficaciffimo a darli la vittoria, & oltre a ciò dee far due cofe , iuna prò 
uar con nuoue inuentioni di sbigottire il nemico, l altra di fior preparato, eh’ e fendo 
fatte dal nemico contra di lui, le poffa & fappia J coprire . 

DX. ' ' 

£’ molto meglio mandare in una jpeditione unhuomo foto di comunal prudenza 
che due valcntiffimi huomini infume, con la medefima aut tonta . 

DXI. 

CHI comanda a [additi, acciocbe non diuètino infoienti, & che per la troppa fu*, 
felicita non lo calpestino, dee volger fi piu tofio alla pena cb’all'tffcqttio , ma però con. 
tanta moderafume,che fi fugga l’odio, dalquale ogni Trcncipe fi debbe guardare. 

DXI I. 

QVA LC HE volta può piu nell'animo humano , vno atto pieno di carità, che 
vn violente, & feroce . Et auuiene ffejfo, che quelle prouiticie,& quelle città , che. 
tarmigli tiramenti bellici, &ogni altra forga non ha potuto aprire, va effempio di hu 
manilùvi pietà, ò di caflità,e di filmili altre virtù, hard potuto, non folamcnte aprire * 
maJottomettere ancora. 

DXI1I . 

. COLF I che de fiderà troppo cTcffere amato, ogni poco che fi parte dal uero carni 
no,diuenta (frenabile, & colui che defidera troppo d effer temuto , ogni poco ch’egli 
eccede il modo diuenta odiofo,& tener la via di mego non fi può a punto, perche la no 
fbra natura non ce lo confente,ond‘ è necejfario mitigar l’vna cofa,& l’altra, con vna 
tcctffiua virtù . ' 

DX 1 1 1 1. 

A volere ejfere obedito, è neceffario faper comandare , & coloro fanno comanda- 
re , che fanno compar atione dalla qualità loro, a quella di coloro,a quali hanno da co- 
mandare, & quando vi veggono proportione, allora comandino, ma quando vi veggò~ 
no fproportione fe ne aflengbino. Et fe fi comandano cofe afprc,conuien con affregg* 
farle offeruare^altramente tbuomo fe ne troua ingannato . 

DXV . 

A tenere vna %ep. con violenta, conuienc che fia proportene da chi sforga a quel 
lo eh’ è sforgaco,& qualunque volta vi fia cofi fatta proportene, fi può credere, che 
quella violenta pcjfa durare . Ma quando il violentato è piu forte di colui che violcn 
ta.fi può dubitare che quefta violenta ceffi ógni giorno . 

DXVI. 3 

A comandar le cofe forti, conuiene effer forte,& colui ch’è di quella forteg%a,ct 
thè le comanda jion può con dolerla poi farle ojferuare .Ma chi non è di quella for 
te%za di animo, fi dee guardare da gli Imperij flrafor dinari, & negli ordini può.vfat 

la/ka 
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la fila humanità, perche le punitioni ordinarie non fonoimputate al Trencipe, ma alte 
s leggi, & a?li altri ordini della città. 

dx y 1 1. 

jl volere ch’uno effe r cito Min ca una giornata,! neceffario farlo confidente di ma- 
niera, eh’ egli creda douer tùncere in ogni modo,& a farlo confidente , bifogna arnar- 
lo,& ordinarlo bene, & operar che fi conoj chino l’un con l’altro. Et quella confiden- 
za, ò quello ordine,ncn può nafeereffe non in quei foldati, che fon nati,& viffuti infie 
me. Cernutene anco ibe’l capitano fra firmato di qualitd,cbe confidino nella fina prudera 
ja,& fi rnpre conftderano, quando lo uegghino ordinato, folle tito,animofo,er che ten- ^ 

ga bcne.Cr con riputatione la maeSià del fuo grado. Laqual ftmpre manterrà, quan- 
do gli punifea de gli errori, & non gli affatichi in uano,& che ofierui loro le promeffe , 

& moflri facile la uia del umcere,& nafconda,& alleggerita quelle tofe,cbe potè fi- 
fero mollrar dif colio iperkoli . Le quali cofie offeruate bene , fono gran cagione,cbe 
l'effercito confida, & confidando,ottien la uittoria. 

? - Dxyiu. 

i OCVJ Trencipe che guerreggia, dee bauer lo bonetto per fuo principio, & Futi- 
lità per fino ultimo fine. Ti è quella fi può riputar guerra utile, che acquila flato, o da 
ilari. Si ha detto honeflà,& utilità, per che fie bene molte Molte la honeflà mone i Vren 
dpi a far guerra, il piu però delle uolte fi acquifla lo flato di colui che ti t’è contrara- 
gione moflrato nemico . Et quella guerra, neUaqual fi (fende tanto, quanto è tacqui- 
fio, che ui fi fa dentro ,i guerra danno fa. 

DXIX. 

COL y 1 che difegna di peruenhre ad un MagiHratoffi diffranga di fopportar ro- 
dio, & la maleuolen^a di molti, & penfi di non adirar fi mai con alcuno, per cofa che 
.uenga ingiuflamente contra di lui,etiandio di coloro che teneua per amici(Jimi.T{è ta 
fei cefi leggiermente per le prime oppofitioni, che gli fimo f atte je fuc (foranee, o man 
chi delle Jue difefe. Ver che colui che foflicne alcuni impeti , & maffìmamente t primi 
che fon fiatiti afarfi,nè fi Inficia uenire oper fidegno , oper troppa fretta a manifiefla 
rottura,puo ffrerar di trouar molte acca filoni^ fauor della fina de tt ione. 

DXX. 

L’ESSE1{ vecchio (a chi de fiderà bonori) dà grande aiuto , perche la ueccbie^a 
porta ficco ordinariamente fpcranga di poca uita . E' ben uero,che non bafla la uec- 
xbie%%a,ma bifogna che babbta dell’ altre qualità, & la prima è la bontà . Verciocbe 
gli huomininon fon mai tanto cattiui,ni per educatione tanto fcoHumati,che foppri» 
mino del tutto il defiderio,cbe ha dato la natura a ciafcuno delle cofie buone, onde no- 
fie che i buoni fono bonorati etiandio da cattiui. 

DXXI. \ 

QUELLE cofie , per le quali gli huomini fi muouono a fauorir qualch’uno ad al- 
cun Magistrato, bifogna che fiano in ogni fua oper adone accrefciute.o almeno non pi 
toficemate dal fauorito,& preda che del contmouo effohabbiagli occhi diogniuno fio- 
fra di lui,& che fi habbia afargiudicio di ognipicciola cofa della fina uolontà . Ver- 
xiocbeì mede fimi amici manchertbbonod’affettme, quando fcoprijjeroil contrario di 
quello, che fi fono imaginat idi lui. \ ' 

•• ,* IL ' 
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DXXII. 

IL popolo,quando comincia a dare un gradoad un fuo Cittadino sfondando fi fu U 
fama, fu l’opinione, & fu l’opere fue,honfi fonda male. Ma quando poigli tjfempi di - 
uerfi ,& molti de buoni portamenti lo fanno piu notofonda meglio, perche in cotal ca 
J o non l’ingann amai. , s 

DXX1II. 

1 popoli nell'elettkme de Magiftrati, giudicano fecondo quei contrafegni, che de gli 
huomini fi po/iono bauer piu ueri,& quando poffono effer con figliati come i Vrencrpi, 
errano manco che i Trencipi. Et quel cittadino,cbe vuol cominciar ad bauer e ifauori 
del popolo, debbe con qualche fatto notabile^ guadagnar [eli. . < n>. i.ìi. 

DXXU II. 

QJV E LL flrfcr con figliano una Eep.o unVrencipefono pofiitra quefle angu- 
rie, che fe non 'con figliano le cofe che paiono loro utili, ò perla città,opcrU Vrencipe 
ferrea ricetto, mancano dell’officio lorofe confighano^ntrano in pericolo della ulta, et 
dello flato, effondo tutti gli huomini ciechi in quello, di giudicare ibuoni, e cattiui co- 
figli dal fine. 

DXX V. . i 

TVGGIRJì infamia , o pericolo per il configlio,non ueggo altra uia,cbe pigliar le 
cofe moderatamente, & non ne prender alcuna per impreJa,dicendo l’ opinion Jua fen 
X a paffione,& fenica paf itone difenderla con mode fila, in modo che fc la città confi* 
gliata,o il Vrencipe lofegue,lo feguiti uolontario,& non paiajhc ut uenga tarato daU 
l'importunità di colui che configlia • 

DXX VI . 

V che nell' anioni de gli huomini fi troui(nel voler codur le cofe alla fu a per* 

fetii(mt)cbe fempre uicino al bene fia qualche male ilquale con quel bene ri facilmen 
te nafee, che pare hnpoffib:le,che fipofia mancar dcll’uno,uolendo l’altro . , n 

dxxvii. 

. 1 L capitano fauio, quando uiene all’incont.-o di un nuouo nemico, che fia riputato , 
è coftretto(mangì,che venga alla giornata ) a farprouare con juffie leggieri a foldati 
i nemici, acciocbe cominciando fi a conofcere,& maneggiare, perdmo quel terrore, che 
ia fama,& la riputai ione baucua dato loro. 

DXXVJU. 

chel’ufarL t fraudeinogni attionc fia detestabile, nondimeno nel 
maneggiar la guerra è cofa laudabile, & glorio fa, & è lodato tanto colui che con fiat) 
de f opera il nemico, come colui che lo fupera con le fur^e. 

DXXJX. : \ 

DOVE fi delibera al tutto della falute della patria,non ui dee cadere alcuna con- 
fidtratione digiuflo,ni d’ingiu(lo,di pietofo,nè di crudele, di laudabile ,n idi ignomi- 
nhjò,an%i pojfvfi o ogni altro njpettofi dee feguire al tutto, quel partito , che le fatui 
la uàa,& le mantenga la libertà. 

DX XX. 

CH I vuol vedere quello,cbe ha da e ffcrc, con fulcri quello cb’iflato.Tcrchc tutte 
le cofe del mondo in ogni tempo, hanno il proprio rifeoutró co tempii antichi. . ■» > 

J IV ^ tir 
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dxxxi . ' , 

’ ' 0 PjfTipO vn Vrencìpe defilerà d'ottenere vita co fa da qualcb un altro, -non 
ali debbe dar /patio ( fc Cocca, (iene lo patifee ) a deliberare, & fa di modo eh egli veg 
va la necejfità della prefla deliberatione,la quale, è quando colui eh è domandatovi- 
de che dal negare, ò dal differire, nè nafea vna /ubila, & pcruolofa wdegnatione. s 

DXXXU. . f 

V TV Capitano non dee preftarfede ad vno errore ch’euidentemente pafato da 
nimico. Vu che fempre ut fard fotta fraude,non effondo ragioncuoleuhcgh burnì- 

DXXXin . 

TV 0 W è co fa piu difficile a trattare M piu dubbia a riufevre, nè piu pertcolofa « 
maneggiare, che fa fi capo et introdur ordini nuoui. Verche l'introduttore ha per ne- 
mici tutti coloro,, he fanno bene folto gli ordini neccia. Haper tepidi ai fcnjtn tutti 
coloro che de gli ordini nuoui faebbonobenc.Laqual tepìde^anafce,parte per pau- 
ra de gli auucrfari,cbe hanno le leggi m beneficio Uro , parte per la incredulità degli 
buomini che non credono a vna coja nuoua.je non ne ueggono efperien^a ferma. 

DX XX 1111 • 

CHI arde, che ne perfonaggi grandi, i benefici nuoui faccino dimenticar l'ingiu- 
rie vecchie, s’inganna. Et /'ingiurie fi debbono far tutte infteme,accioche affaporan a 
doft meno, tff aldino meno, ma i benefici fi debbono fare a poco a poco,auiocbe s’afia-. 
porino meglio. 

D X X X P • 

D EE vn Vrencipe,non batter altro cggetto,nè altro pen fiero, nè prèda cofa alcu- 
na altra per arte fua,che la guerra, gli ordini, & la difciplina d’effa . Vache quella è 
fola arie, che fi richiede a chi comanda, &èdi tanta uirtù, che non Jolamente man- 
tiene coloro, che fon nati Trcncipi,ma molte uoltefa (alirgli buomini dipriuata fortu 
ria, a quel grado. 

1 6 dxxxvi. 

SI vede apat amente, che quando fi fa una rifoluticme , ò con troppa fretta, o con 
troppo affettoffempreriefee a male. Ver ciocbt Cuna non di tempo di ritrovarle cofe, 
che fi debbono con fìderare,inangi else fi conchiuda, l’altro occupa dimodo l’animo, che 
non lafcia conofcer jc non quello, che preme in quel punto. 

DXXXI' li. 

MOVE piu un piacerei difpiaccre fattonel fatto uicino,cbe igran benefici fat- 
ti per il paffato.Cofi può piu ordinariamente negli buomini il fenfo delle cofe prefen- 
ù , che la memoria delle paffate,ò la prouidenga delle future. 

d xxxr ni. 

t I L faper la mala fatisfattione dell'animo di ciafcuno , èageuol cofa . Verciocbe 
tgniuno racconta uolentieri i meriti, & i demeriti degli amici, & ciò che poffono fare 
ò non fae i fuoi auuerfari,pur che fi habbia patientia a udire. La qual paticntia è fon 
damento di far bene ogni cofa.Et colui che bapiu uoglia di faueUare,cbe di afcoltare , 
tfeg na affai piu di quello che non impara. 

Qyji'Hr 
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DX xxix. 

HV A 7{^D0 non fi può confegurre alcuna coj'a , bifogna confiderar fe dò ndfcc 
ia proprio di)ordme,o dal poter de tu mici. Se nafce da difordmi che fi poflino emenda- 
refi dee farlo. Se dal poter denemici che procedono per buona via, bifogna mutare 
opinione, & fare il men male. Il che verrà fatto, quando t’anticipi vn poco di tem- 
po nel confiderar lo Slato proprio, & che fi veglia difendere a partiti ragioncuoli, & 
giu/li . DX L. 

F f{_A le molte cagioni del male ch’arreca al "Principe Veffer di formato , l' mia òf 
che lo fa diffireg^are,perche da un'armato ad un difarmato noni proportiane alcuna; 
& la ragion non vuole, (Ite chi è armatoobedifea volentieri a chi i difarmato, et che il 
difarmato flia ficuro tra iferuidori armati, pcrib’cffendo nell’uno J degne, & nell’al- 
tro foretto, noni piffibileclje operino bene in freme. 

DXLI. 

V"Ff Trencipc che non s’intende della militia, oltre all' infelicità fua, non può rffer 
filmato da fuoi foldati,ni può fidar fi di loro . Si dee adunque effercitar piu nella pa- 
ce che nella guerra, in due modi. L’uno con l'opera,l‘ altro con la mente. Con l' operar 
tenendo bene ordinati,& esercitati i fuoi,flar fempre fu le caccie,& mediante quel- 
le, alterar il corpo a difagi,& parte imparar la natura de fili. Conia mente, legger 
le biftorie,& in quelle confiderar l’attioni de gli huomini eccellenti, vedete come fi fo- r 
no gouernati nelle guerre, efaminar le cagioni della vittoria,& perdita loro,per poter 
quefle fuggire,& quelle imitare,& f opra tuttohnitar coloro, che innanzi a lui furo-, 
no g torio fi, CT lodali. 

DX LI 1* 

K COIVI thelafcia quello che fifa, per quello che fi douerebbe fare,impara piu 
tqfto la rouina,cl)e la fua perfeueratione. "Perche vn'huomo,che voglia fare in tutte le 
parti prof f [[ione di buono, conuien che rouinifra tanti che non fon buoni. 

DXLITI. 

V "Prencipe che non può ufar la liberalità, fenga fuo danno in modo ch’ella fia 
Conofciuta,dee,s'è prudente, non fi curar del nome di mi fero . Terihc col tempo fari 
tenuto fempre piu liberale,vedendo che con la fua parfimonia l’entrategli baflano,ibe 
può difenderjì da chi gli faguerra,chepuòfar imprefe fenga granarci popoli , onde 
viene a vfar liberalità a tutti coloro a chi efio non toglie, che fono infiniti, &.tmferia a 
tutti coloro a chi non dona, che jono pochi. 

DXLI1J1. 

“ co fa confuma tanto fe flefla, quanto la liberalità . Laquale,mentre tu 

Cufi, perdi la facoltà di ufarla,& diuenti opouero,o vile/) per fuggir la pouertà/ap* 
ce,&odiqfo . 

' DX LV. 

• k' piu fap'enga/enerfi il nome di mi/ero, che partorifee vna infamia finga odio , 
che per voler il nome di ùberale/ncorrer per nectffità nel nome di rapace , che partati 
fee una infamia ccn odio. ' 

[ .. DXLV1. 

IL Tiauipt non dee curar fi d’tficr tenuto crudele per mantenerci fuoi fuddid 
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uniti, & ìri fede.T erche m pochiffimi cffcmpi farà piu pitto fo , che coloro , i quali per 
tropo a pietà laf ciano frguireidìfordini.onde nafcono occifmi, & rapine. Ter cheque 
Rcfaliono offendere via vniuerfità interra, & quelle effccutmi che vengono dal 
Trenàpc , .fendono vn particolare . Et del tutto i impoffibile , che fi Trencipe nuouo 

P"Ì* f*&V re ,l nom ^ crudcle > P mbe ***** nHOH, f° no P ,eni dt P ericob ‘ 

I L Trencipe dee effer grane al creder e,& al mouerfi,nèfi dee far paura da fé me 
dcftmo &dee procedere in modo temperato con prudè^a,& humanità , che la troppa 
confidenza non lo faccia incauto,& la troppa diffidenza non lo renda tntoler, abile. • 
^ DXLP 11 I. 

GLI huomini hanno manco ricetto a offendere uno che fi fàccia amare, che vno 
che fi faccia temere.Terche V amore è tenuto da vn legame di obligo,il quale per efitr 
gli huomini trijh.da ogni occafione dipropria utilità è rotto. Ma il timore è tenuto da 

ima paura di pena, che non abbandona mai. 

r DXLIX. * 

O VjI TS^DO il Trencipe è con efferato, & ha ingouerno moltitudine di foldati r 
non dee curarli del nome di crudelc.Ttrchefenza quefto nome non fi tiene uno effer- 
ato vnito,ni dijpoflo ad alcuna fàttione. DL. - 

GLI huomini in vniuerfale giudicano piu a gli occhi,cb’aUe mani, perche tocca a 
vedere a ciafcuno,ma a pochi a fentire . Ognuno vede quello che tu pari,pocbi ferito 
no quello che tu fei,& quelli pochi non ardifeono opporfi all’opinione di molti che bab- 
buino la maefià dello flato che gli difenda. Et nell’ anioni di tutti gli huomini , & maf 
fime de Trencipì,doue non è giudicio a chi reclamare, fi guarda al fine. 

DL1. 


ESSENDO vn Trencipe affretto a faper bene v fatela beBia,debbe di quell 
la pigliar la volpe, et il leone. Ter che il leone nò fi difende da lacci,nè la uolpe fi difen 
de da lupi. Bifogna adunque effer uolpe a conofcercilacci,& leone a sbigottirci lupi. 

DUI. . 

VHTrencipe nuouo.non può offeruar tutte quelle cofe , per le quali gli huomini 
fono tenuti buoni, effendo fpefio ncctffitato,per mantener lo fiato, operar contra la fe- 
de promeffa, còtta alla carità, contra alThumanità,& contra a sì fatte virtù, &perà 
bifogna che babbia vno animo di fra fio a valer fi, fecondo che i venti,' W le variationi 
della fortuna gli comandanó,& dee non par tir fi dal bene potendo , ma faper entrare 
nel male,quandO'i forcato. DL111. 

V 2 ^ Trencipe dee cercar fempre di uiucre,&di mantener lo flato , & i mezj fa- 
ranno fempre giudicati honoreuoti,&da ciafcuno lodati. Ter che il volgo và preffo con 
quello che par e, & con l’auuenimcnto delle cofe. Et net mondo non è fé non volgo, & 
i pochi hanno lueigo, quando gli affai non hanno doue appoggiaci. 

DLIIII. - 

i y^Trencipe dee baucr due paure, vna dentro per conto de fuddìti, Poltra difiio 
riper conto de potènti elicmi, da quefta fi difende con le buone armi, & co buoni ami -, 
ci,& fempre, fc bari buone armi farà buoni amici , & fempre flar anno ferme le co- 
fe di dentro, quando fileno ferme quelle di fuori. 

s y*r 


Concetti Politici 
dlv, y - 

ytJ “Preti ripe non dee Rimar le congiure , quando il popolo gli è bcneuclo . Ma 
quando gli fu nimico , & lo Ijabbia in odio , dee temer a ogni cofa , & ogniuno per 
picciolo ebe eglififia , perche uno buomo non è tanto povero, che gli manchi un col- 
tello. 

DLV 1. 

V Vrencipe cbeuuol mantenerlo fiato , è cofiretto (pefioa non efferbuano, 
per c he quando il popolo, i foldati,o i grandi che fiano,de quali egli giudica hauer Info- 
gno per mantenerli, è corrotto, gli conuien fegtùr l’bumor fuo , & fodis farlo, & allora 
le buone opere gli fono nemiche , 

DLV1I. 

QV A UDO ti uiene occafmedi cofa che tu defideri,prendila fernet perder tem • 
do.Vercltelecofedel mondo fi u ariano tanto preflo, che non fi può dire di hauer cofa 
fin che tu non l’bai nelle mani. Quando poi ti è propofia cofa che ti dijpìace,differifci - 
kpj* che tu puoi , perche fi vede che il tempo porta acàdenti che ti cauano di quella 

DLV111. 

Qjf E L Vrencipe che ha piu paura de popoli,che de foreRieri,dee farle fòrte^m 
je.Ma quello che ha piu paura def)reflieri,chc de popoli , dee lafdarle in dietro.Ma 
a non uolcr hauer paura, & afatfiflimare,niuna cofa è migliore , quanto far grandi 
imprefe,& dar di fe notabili effmpi, 

DL1X, 

MA I fi cerca di fuggire vno inconueniente , che non fi incorra m un’altro. Ma la 
prudenza confine in faper conofcerle qualità degliinconuenienti, & in non prender 
il modo tritìo per il buono, 

DLX. 

I L Vrencipe dee configliarfi fempre, quando egli uuole, & non ' quando altri uno - 
le: Et quando non fta fauio per fe mede fimo , non può effer con figliato bene,fegii non 
fi rimetteffe a forte in un foto ch’ai tutto logoueruaf}e,dhefoffe buomo prudente . Et i 
buoni configli da qualunque uengbino,conuiene che nafcbmo dalla prudenza del Vreu 
eipe,& non la prudenza del Vrencipe da buoni configli. 

DLX1. 

CHI vuoi flore in negotìo,non fi lafci cavar iipoffeffo. Verche di una cofa ne na- 
fte un’altra, sì per l’adito che dà la prima alla feconda, come per la riputatione che gli 
porta il trcuarfi in negotio, *4 Iqual propofito fi può adattar quel proucrbio,di cofa na- 
fte cofa,& U tempo le gouerna. 

DLX li, 

S 1 dee effer u or con diligendole cofe paffate,percbe fanno lume alle future Con 
àofta ihe il mondo fu fempre ad un modo, O tutto quello ebe è al prtfente,& farà,i 
flato in altro tempo. Verche le cofeifleffe ritornano fatto dtuer fi nomi,& cohri.Verò 
non le riconofce fe non colui tb‘èftuio,& ebe le confiderà con molta diligenza, 

DLX 11 1, 

■HA miglior tempo in qu efto mondo, piu lunga aita, & fi può in un certo modo 
ì>-' . ' cbia- 
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chiamar più felice, colui eh’ è d'ingegno piu baffo, ebe quefiì intelletti eleuati , per eh 
t ingegno nobile i piu toflo di trauaglio a chi lo ba . Nondimeno l'uno nella pratica ha 
piu dell' animai brutto che dell'buomo, l’altro tranfeendendod grado dell' buono, s’ac- 
colla alla natura celefte. 

DLXJ1II. 

LA natura de popoli è come quella de primati, cioè di uolerfempre augumitar in 
grado di piu,di quello cb’effi fi trouano.Verò colui è fauio, che nega le cofe prime che 
c/fi domandano.Vercbe s’egli le concede , non gli ferma, magli infiamma a domandar 
piu,& con maggiore tifiantia che prima . Ter ebe col dar loro fpeffo da bere , lafetefi 
fh wwffiwf* 

dlxv. 

COLPI t he feguita un grande, & lo feruefe de fiderà teffer adoperato daini , 
s'ingegni di /largii fempre dinotici a gli occhi . Ter che nafeono iti bora in bora l'ocea- 
fiontdi commetter a chi egli uede , o a chi gli è piu pre/Jb^uatihe negotio . Chefe lo ha 
uefie a cercarci afpettare,non gliele commetterebbe . Et chi perde un principio, ben- 
che picciolo, perde fpefio l’introdut rione, & l’adito a cofe grandi, 

. DLXP1. 

SAl{EI preparato a cercar le mutationi di Flato, quando io foto poteffì mutar- 
lo . Ma quando mi uiene a mente,che bi fogna far prima capo con altri,& il piu delle 
uotie con pà%gi,& con maligni, che nonjanno tacere, nè fanno fare , non è cofa ebe io 
fugga piu di quefla. 

DLXV II. 

CHI faceffe in uno accidente, giudicar da uri buono fauio gli effetti che uerran- 
no,&fcriuere ilfuogiudicio, trouerebbe, tornando a «edere in progreffo di tempo, po- 
che cofe uerificate, perche le cofe del mondo fono troppo mutabili ,&■ u arie . 

DLXPJI1. 

SE tu bai mala fati sfattone di qualcb’uno, ingegnati quanto pud, che non fé ne 
aueda,perche s’aliena fubito,& perche col tempo uengono molte occafionì .che ti po- 
trebbe feruti e, & ri feruirebbe fe non lo bandii perduto con bauerlo in mal conto,dif- 
fimula, ertomelo amico. 

DLX1X. 

CHI fi conofce di buona farte,o fortuna, può tefier Fimprefecon maggiore animo. 
ìiafappia,che la forte non foto è noria di tempo in tempo,ma in un mede fimo tempo , 
Cria una cofa fieffa.Et chi offerua,andrà trottando molti, ebe fono fiati fortunati in 
vna /petti di cofe, & in urialtra fono flati infelici. > 

D t XX. 

l^E particolari accidenti detta guerra, regna piu la fortuna che ne gli altri delle 
«trioni bumane. Terciocbe ogni arte che babbta U fofpetto alter abiti, i « qualche mo- 
do fottoppofia all’oc coreane fori ulte, ma piu la militare per le difficoltà grandi/fime, 
portate dalle uarietà de cafi che fono nelle firade, ne firi,netti Ragioni, nelle inéqua- 
lità dell’aere, Cr nell’ infermità, ne danari, nelle uettouaglie, nelle monti MÙ,nell’ arti- 
gliarie, nelle bai t agiti, nelle fpiejit Ile guide, ne ceneri , ne nmiftri principa'i, & ne 
froprij faldati. 
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Concetti Politici 

D L XX I. 

LA militi j non può effere ufata per art e, (e non da una Eep. o da un Trenripe , et 
Tuno,& l'altro di quefli, quando pa bene ordinatofion anfani mai ad alcun fuo citta 
dmo,o fudditOycbe l'uf affé per arte. 

DLXX1J. 

V 7(A città bene ordinata , dee nolcr che lo [ìndio della guerra , t'uft ne tempi 
di pace per rffcrcitioje ne tempi di guerra, per nectfjità,et per gloria, taf dandola ufar 
per arte al publico foto. 

DLXX111. 

7{0 7{ fi troua la piu pericolofa fanteria , che quella eh’ è compcfta di coloro ebe 
fanno la guerra per arte,penbe tu [riformatola far fempremai guerra -, oa pagarla 
fcrnpre , o a portar per icolo cl>e non ti tolgbino il 1{egno . Ma fe un l{e uuol uiuer fi- 
curo, dee baucr le Jue fanterie compofìe di buomini , che quando è tempo di guerreg- 
•giare, uolentieri per amor fuo radino a quella, & quando rieri poi la pace, piu uoltn- 
tieri fe ne ritornino a cafa . Conciofta che il fine di chi uuol far guerra, è di poter cm 
battere con ogni nemico alla campagna, & di poter vincere una giornata. 

DLXXim. 

L E arme indofio a fuoi cittadini, o [additi, date dalle leggj,& dall’or din e, non fe- 
cero mai damo jm%i fanno fempre utile, & fi mantengon le città piu immacuUte,me 
diante quefie armi, che ferrea. 

DLXXV. 

? IV facilmente un Capitano di mare cb’è ufo acombatter co Menti, con factpue, 
& con gli buomini, diuentcrà Capitano da terra,douefi combatte con gli buomini fo- 
to, che uno di terra non diuenterà di mare. 

DLXXVI. . 

ATfCO 1{A quei, che attribuendo il tutto alla uirtù,dalla prudenza, s’ingegna 
no d’efcluder la fortuna, non pefiono punto negare, che non fia grandissima forte il na 
f cere a qualche tempo, o abbatter fi a quelle occafmi,nelle quali fiano in pre^o quel 
le parti o uirtù bielle quali tu ti J enti uà! ere. 

DLXXVII. 

1 mmf\ri,& i fauorìti de Tret;cipi,banno ubligo(quando però far anno faufjdi ma 
tenere il padrone in amcre,& carità con gli altri Trècipi,& d'micncrir con le paro- 
le l’ira loro quando torna dannofa,mn pure a lui, ma anco alle genti.Terciccbe tffen - 
i do tffi per lo piu preripitofi nelle lor uolontà, tanto piu diuentanc furie fi. quanto fimo 
acce fi nell’ira, da coloro ebe gli doucrebbonof con figliare . Et chi fa altramente non è 
fe non pesfimo feruidore,o miniflro. 

DLXXVIJI. 

C IA S C V 7^ foldato,& buomoj/enebe fia gagliardo,& forte, difende [clami- 
te fefìefio,& la ::ha fua,ma un Trenripe, mentre fi moHra giu fio, & benigno a tut- 
ti, è piu mietilo aU’altrui folate, ch'alia propria,& conofce che laja'ue^a de fuoi po 
politi la ficurtà di Inifleffo , & debba allegramente pi ender tutti quei rimedi ebe la 
f ortunci, & l’occa fme gli porge . 
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DLXXXl. 

TqOT^ fidamente fi vince quel nemico cbe cade ornato al campo, ma molto ptu 
gloriola tintoria è quella che s’acquifta finga fonar le trombe, & nella quale il nemi- 
co tifa prigione uolont attamente. *» 

D L X X A • 

j i fuggire, cherade volte ò non mai fatua altrui,dmoftra la uiltà dell’animo , & 
la Sloltitia di chi fi mette a pericoli della guerra. 

DLXXXl. 

L A grande^* dello flato è vniuerfalmente de fiderata da ogniuno, perche tutto 
U fuobene appari) ce di fumiamo, il male fìà occulto di dentro, il qual chi vedeffe , noti 
ne harebbe tanta voglia.perch'è piena fendale un dubbio di pericolici fo/pctti, di tra- 
uagli t & di fatiche . Ma quello che la fà deftdcr are, dell’ animo etiandio purgato , è lo 
appetito che ha l’huomodi e}]erJkperiore agli altri.La qual cofa è veramente bella , 
& beata, attefo che in quella cofa ci raffomigliamo a Dio. 

dlxxxii. 

ClASCyTiP ' cbe forcato dalla necefjità richiede l'altrui aiuto, doue non ègra n* 
de obligo de benifici vice uuti, ò nodo di fretta amicitia, i cofa giu(ia,& ragioneuole , 
ch’egli dtmofln,come la fua richieda fopra tutto idi modo vtile,ò almeno non appor- 
ta danno alcuno a chi liberamente gliela concede, & poi gli faccia manifeflo , che gli 
farà per fempre obligato,& doue non pofla moflrarc alcuna delle predette cofe « non 
debbe {degnar fi fe non ottiene quello cb'cglidomanda. 

DLXXXII 1. 

Tiq tutte le cofe Infogna prima feruirfi della ragione, & più della forga , & però 
ne cafi di guerra, è molto meglio far l’mfìdie altrui che difender fi dalle fatte d’altri, 
nò taf dado per dapocaggine accrefcer le forge al nemico cò le cofe, di cbe C buomofi dee 
fcruire,per cbe quanto piu vn’huomo fi porta ragioneudmente in ogni cofa, tanto mag 
gior utilcne confegue. D LXX X 1 1 1 /. 

S I come nelle cofe naturarla moltitudine delle caufe particolari fi rifirmge nel- 
l’afcendere alle piu altefin poche, fin tanto che terminano in una fola Malia quale tut- 
te Coltre dipendono, ce fi parimente la moltitudine di coloro che trattano le cofe pulii - 
che, fi rifhinge per uarìe cagioni, & vie,in pochi corpi & fette, & quelle in altre po- 
• che, fin tanto che confpiranoa cafo,ò per volontà in un corpo, & capofilo. 

DLXXXV. 

I Vrencipi pnfiono,per cducationt,& per elcttione, farfi buoni volontariamente . 
Onde la confctcntia propria, ò almeno la uergogna,pcffono quello in loro , che non pof- 
fino le leggi in una libera putefrà.Ma quando duna mente ben compofìa le leggi feruo 
no,non per sforga,ma per freno, quello Meramente è degno d’ogni honore,& fi dee ri- 
putare eccellente. 

D LX XX VI» ì 

L’HVOMO fi lamenta piu quando gli è fritto torto cantra ragjmc,che quando gli 
è tifata molenda par finga. Tcrche il torto dàfegno che l'ingiuriatore, & lo ingiuria 
to fono vguali,ma lo tforgo è indino cbe lo sforgatore è di maggior pcjfanga che non 
èlosforgato. . .. * .. • ' 
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DLXXXIII. 

S I cerne la fntùlitudme inclina il padrone ad haucr caro il feruidore,& dargli aiu 
tostar ammettalo nella fua grafia, cofi l‘afliduuà,quafi contea la uolontà de! padrone , 
vince alia fìne,& s’apre l'entrata per f occasioni che neceffariamente occorrono ,sì per 
Pindiflcfuioni,e sì per l’afìenga di chi ò per antica feruitù, ò per fattore del padrone 
come fteuro della JUa gr alia, tr ala feia la j olila diligenza, & attende a qualche fua co- 
modità. Il che s'auuiene da una iiolta in fu , èfacil cofa che il nuotto feruti ore in poco 
tempofi faccia caro al patrone piu chel' antico . Terciocheilnuouofi /India fempre 
é'acquiftar la fuagratia,& di piu honorarlo.fi come quello , che forfè non lo ha cono- 
fttuto in minor fortuna od età,doue l’antico, molte uolte per le ragioni contrarie a que 
fle,& per la continoua pratica, s’ufurpa una equalità odiofa , ò almeno non ferite con 
tanta riueren^a,& rifletto. 

DLXXXI 111. 

LE puhliche,& particolari accufe facilmente ftpoffmo fpegnere , ma la guerra 
uniuerfa/mente prefa da tutti ad infranga i alcuni particolarifnon fapendofi,qualfia 
la riujtita di quella ) non ft può facilmente abbandonar con bonore. 

D LX XX V. 

QJf^tTsfDQ ci apparecchiamo contra i noftri nemici, douemopen far chelo fde 
gno loro fta fintile al noflro,& debbiamo attenderà fatti, & non alle parole, no ci con 
fidando punto negli errori ch'effi commettono, jtngiprefupponiamo fempre che tfii , 
effendo dì fanogiudicio,habbiano proueduto alle cofeloto, come noi alle noflre. 

DLXXXV 1. 

V Tf/HV OMO fauio non dee tacer un buon conftglio utile alla patria fua ,per 
paura, che non fia mandato ad effetto . Ter che il fine farà conofcer C altrui temerità , 
& pagina, & farà conofcer untola bontà, & prudenza di colui ebe baràdatoil con - 
figlio . 

DLXXXV 11. 

gli buomini grani ft tenutene lottare in pace,non effendo dall’altrui ingiurie mo 
leftati,ma agli huomini ualorofi(cffcndo offe fi) fi conuiene rifentirfi , ricorrendo dalla 
pace alla guerra, & fucccdendo loro le coje profpere,dcbbono ritornare alla pace , & 
non infuperbirfsper t felici (uccefft della guerra, onero godèdofi il ripofo della pacefa- 
feiar fi ingiuriare. Tcrcioche colui che per ddet tallone della pace è pigro, s’egli Jlà quie 
to,in poco fpatio di tempo è pr ino del diletto di queltorìo,che lo faceua pigro. Et colui 
che per lo felice fucceffo della guerra infupcrbifcc, non s’aunedecbe è inalbato da una 
audacia incerta.Vcrcbe molte cofemalamètedeiéeratefmbattute ne nemici piu pa^ 
piamente configliaù,bannobauutotiufcita f elice, & molte di quelle, le quali con pro- 
den^a deliberate pareuano,per il contrario, fanno fortito infelice fucceffo . Ter cache 
rari le cofe efequifeono fecondo i loro difegni,ma tutti con certa ficurtà giudichiamo 
le coje future ,& poi nel fatto manchiamo. |j M 

DLXXXV IIT. 

L^i guerrarare uolterìefce in quel modo che uien difettata . Ter ch'ella ritrona 
per fe medefima molte cofe,oltre alle occorrenti, & però colui cb’in effa è coraggiofo, 
fi troua ficuro,ma chi teme in effa , commette grawffimi errori, 

■ tv ^ ^ '* 


Del San fonino. » M© 

DLXXX1X. 

L A riufcita delle cofe,fuole non altrimenti, che gli bumani difegnt,effer filiate, 
& per total capone Jopr agiungendoci alla (pronta di(graiia alcuna,noi vfiamo dar- 
ne la colpa alla fortuna. ■ ., y 

Z) X Co 

jlhLA mcdcfimaferuità fi fittomene t‘buomo t rendendo obbedienza nelle cofi 
picculcyalla quale farebbe foggetto,effendo obbediente nelle grandi. 

DXC1. 

L O effercitio marittimo è artificio fintile a gli altri jid quale non bifogna con pi. 
pitia vna volta ò due cfcrcitarfi,ma chi lo vuole interamente imparale , bifogna che 
di contmouo non fàccia altro mefliero. 

DXCII. 

L A riufcita della guerra è dubbioJà,& dalle picciole cofefi viene alle gjrandi,& 
molte fifinnoper ira, & la minor moltitudine temendo, fpeffo ba vento il numero pam 
de, il quale non filmando i nemici, non ba tenuto conto dell’ordinanza . 

DXC1II. 

BISOGNA cb’ogn'uno ch’entra nelialtrui territorio, fia con l’animo pronto,& 
nelle f attieni ritenuto . Ter che in tal modo i foldati fono valenti (fimi a dar C affollo, 
& piu ficuri nel far refifienzafempre penfando, che non còbattono contro vna città 
debole, & impotente a di fender fi, ma fornita di tutte le cofe , de fanno Infogno , onda 
deono prefupporre } cb‘i nemici fiorano toro a fronte, fé non al prefente, almeno quando 
gli vedrano entrati nel paefe loro , dando il guaHo,& madido male tutte le cofe loro. 

DXC1III 

TFT TI coloro tb’inan^i a gli occhi proprij ueggonofarfì qualche infililo dan- 
no, fi còmnouono incontanente dallo fdegno,& dall’ira, & ufando poca ragione, (pinti 
grandemente dal furor e, & dall’ira, fi sformano di menarle mani. 

DXCF. 

1 L danaro fi raccoglie, & fi conferua per (penderlo bonorat amente , & quefto è 
Pvfo,& il fin fuo . Veri il fauio Trinópe non dee dar fi ad ammalarlo per non fé ne 
feruire,ma per guerreggiare,tonchfia che nelle guerre non fi (pendano i danari in va 
no, quando vi fia (peran^a di maggior guadagno. Et ancora, che i popoli mal uoltnticri 
contnbui(cbino,tuttauia quando conofcono,cbefifa per (aiuto del tutto , lo (apporta- 
no in pace . 

DXCV1. 

MO LTE volte fi trouano abello fiudio in vna \epà [ucce (fari differenti di natn 
ra dal predeceffire,& ciò fi fà,perciocbe le qualità del prmc(per buone ch’elle fi fra- 
no ) per vna certa naturai fatietd difpiacciono tanto piu, quanto che non fi troua in 
queflomondo coja del tutto buona, & che non babbea in fe qualche parte di mate, per 
l’odio, del quale fi cerca di farne vno di contrari coflumi , il quale viua , & operi qua fi 
direttamele all’oppofito del preceffore,sl perche è vn (olo del numero di coloro che giu 
dicano a quefio modo , & riputato per tale da gli altri , & si perche non può far cofa 
piu accetta, che la contraria di quella, che poco prima era odiata, ni piu apparente , ò 
glorio fa, di quella ebe babbia vicino il paragone. ; -i. . -ì* 
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v' d x c v 1 1. 

• LE co fé d>c poffono parere a molti picciole,& di poco momento, fono cornei fegni, 
■per iquati i Medici antiueggono lapeflilen%j,& i nocchieri la fa tana di mare ^tn^i 
preffo a buoni,& intendenti, fono per auentura di maggiore importanza, che le dimo- 
strai ioni , piu fpeflo delle cofe piu grani, per che fecondoxbe dice alcun fauio. Tacile 
cofepiccide doue non fi finge, & non fi mette fìudio di apparenza, nè fi teme d'effere 
punito , fàcilmente fi comprende l’habito della uirtù , & la fecreta inclinatone , & 
di (po fittone che l’huomo ba verfo i vitij. Ver cicche allora non hauendo l'occhio a piace 
re all' vniuerfale,ma afe medcfimo,non attuerei/. ce, tratto daljuo particolare, a quello 
errore ,nel quale può incorrere,pcrfodisfar l'appetito, 

Dxcriu. 

Eagìoneuolmente gli buomini giudicano, che colui fia degno di riprenfionejl quale 
per timidità manca della gloria che al prefente ptfficde , fi comegiud cario che colui 
fia degno di malevolenza, il quale temerariamente ricerca quello chea effo non fi 
conuicne. 

DXCIX. 

LA confidenza molte volte nafee da una non fperata ventura, & può ancora ef- 
fere in un timido. Ma la ferma cettcz$a,è piamente di colui, il quale la di certo , che 
egli con configlio è per vincere il fuo auerfariofil che è in noi jlejii. Et la prudenza che 
nafte dalla grandezza delt animo in ugual fortuna, rende l'audacia piu ftcura,non fi 
confidando nella (peranza,la cui potenza è fallace , ma nel - configlio prefo dalle cofe 
prefenti,l' antiuedere delle quali è piu fermo. 

DC. 

L'ESSE! invidiato, et efier addolorato, conuien che fia in tutti coloro J quali fi fii 
mano degni di fignoreggiare gli altri, & ciafcuno c Ite in grandiffime cofe acquifia l’al 
trai odio, colui è configluto bene, t perche Coito dura poco, ma lo Jplendor prefente , & 
la gloria per l'auetùre, rimane perpetua. 

DC 1 . • . -•, V 

7<Z E pericoli doue non è ardir e, non gioua arte alcuna, per che la paura ci fa dimen 
ticarla fetenza, & la pratica fenza generofità non ciapporta utile alcuno, fia adun- 
que l 'efferato arditole ben picciolo, p-rche quello efferato che per effer grande, fi fida 
piu nel numero che nel con figlio, & nell' ardii e, fi può dir cltcfia pieno di ftolti.Et fa - 
pi, che l'ordine,& il filentio,mentre fi combatte fono molto gioueuoli ad ottener la vit 
toria.Et che quelli che fono Siati uniti una Molta ut una imprcfajrurouandoft nel me - 
defimo pericolo,non fono punto fiewri. 

DCIT. 

F \A ipriuati non fi fallibile amicìtia,nè frale città , confederai ione di mome 
to alcuno, fe non vi è una fcambieuole opinione di / incerila fi” g- 1 vnt,& gli altri, & 
feneir altre cofe non fono di fomiglianti coflumi,percbe doue gli animi fono difeordan 
ti, fono etiandiol'oporationi. 

DC lì l. 

GLI buomini grofii , & d’ingegno piu tardi, governano meglio le città, che 

non 
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non fatinogli attuti, & ài ceratilo fuegliato. "Perche ifaui vogliono montare difaper 
ptu delle leggi ;e(jer fupeiioridi eloquenza agli altri * delle cofe deliberate in coma- 
ne, come coloro ,i quali non poffono in cofe maggiori dtmofìrare la loro prudenza: la on- 
de fpi JJe uulte apportano grandmimi danni alla città . Ma coloro che non fi confidano 
• rulla prudenza loro, fi f limano da meno delle lcggi,& non effendo ballanti a ribalte 
re il parlamento di chi ben ragiona , angi effendo ottimi giudici piu tofto cb'cmolt di 
clÀunque fanello :il piu delle Molte felicemente gouernano le città loro . 

D C 11 II. -■■■•* 

coloro thè hanno ritenuto l'effe fa, prolungano il tempo alla ueniet- 
la, con piu modeflia correggono gli cffendenti.Ma quando la ucnJctta i fótta fubuo do 
polariceuut a ingiuriati nocenti hanno meritamente caftigo. * ?» . 

DCV. 

• ZITELLE Hepublichele cofe buone fubito che fono dctte,gencrano foftetto non me 

no che le malvagie. Onde bifogna che colui che uuol pervadere cofe dannofe, con in- 
ganno, muova la moltitudine . Et colui che dice cofegioueuoli,mentendofimilmente, 
creduto fia,nè poffa alla f coperta fidamente giovare alla Hepubhca fua,s'egli con tali, 
fiatoni non l'inganna.Peribe chi alla [coperta fu beneficio alcuno alla città , fubito 
niene in [off etto di non noltre occultamente per qualche aia riguadagnar quel mede 
fimo. !#•- 

V . ’ DCV1. • 

LM pcuertà alcuni huominifù audaci, altri nelle rìccbegge ,dall‘auaritia fono 
fatti ambii io fi, & fuperbi,& ad altri occorrono altre cagioni, fecondo che ciafcu no huo^ 
imo è dall’ira, o da qualche altro sfrenato accidente commo[fo,i quali tutti fanno checi 
mettiamo a pencolo. Et fopra ogni cofa la fpcranga,& l’amore grandemente dipingo 
no,l’una andando mnanyfi’aUra feguendo. Et l’uno difpreggando gli inganni,& ? al 
trapioponcndocila profpcrità della fortuna, appettano grondiamo danno. 

* ocra. 

• w4f Vrencipi, & alle'f^epubliche s’appartiene dì auuerthre,che i loro capitani gene 
tali non codino itifofpctio ,©■ fepur ciò auuiene,debbono , tagliando tofto l’occafioni , 
proucdcre,& riparare a dani,o alle rouine,che per ciò potcfjero foprqflare a loro flati» 

D.crm. 

IL fofpctto nafee alcuna uoltane gli animi noflri,o dalle’ cofe neri fimli, oda una 
uiolentta feguita,o da ulta fciocchegga,& pagaia de gli buommi Quello che nafee da 
u eri fi nuli, bi Jcgna efaminarlobene,tontiofia che babijognò di giu(hlicatione,& chi fi 
giuflifica non mentapena. Quello che nafee da alcuna uiolentia fatta o da fàrfijion 
fiebbe effer cofi a punto efaminato,perche di già è piu tofto colpa che fo[petto,& la col 
fa debbe punir fi. L'ultimo che nafee dalla poggialo dalla [ciocchi gga,non debbe effe- 
re ammeffo da perfino alcuna qualificata,angi ributtato, & lafciato da parte . 

• DC1X. 

WO 7^ effendo altro lo [degno che una paffione conceputa nell’ anime, o per l’ingiu 
rie ricevute, o per quelle che ci pare di ricever e, o da i pochi o da gli affai , non dee at- 
< cunperfonaggio quali fi Caio, dar luogoa detta paffione Jenga cagioni ragnneuoli , & 
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mafiime nell' ingiurie che lepore di rice nere dai piu: potendo piu fùcilmitc errare tot 
particolare, che uno uniuerfaìc. . sm 

DCX. 

1 : Principi debbono bouer cura a non prouocar a [degno i uaffalli , ma f opra tut • 
to una moltitudine o uno uniuerfale, perciocbe un tale impeto è piu precipTiofo,& di 
maggiore import an^a,& caufa effetti piu prtjii,& piu pericoloft per Trencipi. 

DC Xl- > 

GLI b uomini forti & magnanimi, non hanno a temere nelle huprefegloriofe del- 
la uita,ma debbono tener la morte per gloriofa,quando o per beneficio della patria , o 
del loro Trencipe pure gli auucmjfe.nel fhr cofe degne , & rileuate polendo piu toHù ■ 
tloriofamentc morir e, che bruttamente uiuere. 

DCX11. 

E" bene ciré l' attieni de gli buomini fianofondate,non folo [opra la boneflà o [opra * 
una falda & flabiliffima creden%a,dalla quale ftamo (pinti a metter le cofe in atto,di 
pioniera ch'elle fieno approuate dal confenfo di tutti , & acciocbe fatte ch'elle fononi 
fene babbianoa pentire,conciofia ebe qual fi uoglia attione ancora che [offe ben fat- 
ta, fi guada, & uitupcra col pcntnfenc. 

DCXlll. 

L sA fortezza è veramente un fopport amento di cofe grandi , don e fia il pericola 
della morte, ma non per rifpetto di colui proprio ebe ui fi mette, ma per rijpctto del ben 
publico,& uniuerfale, o della patria, o del Trencipe cb’egliferue. 

XCXII1I. 

L,A uera forteto è moderare il timore & l’audacia, & l’effere inuitto alle fa- 
fiche, forte ne pericoli ,rigido cantra a piaceri,nimico dell’auaritia,è il proprio dell’Imo 
mo forte. E ncll'effer cofi fatto, di fendendo la patria, o il Trencipe da Barbari, o in ca- 
fagli infermi, & non babili all' ami,o fuori i compagni da ladroni, 0 da gli affaffmi di 
firada, è come fi dice, uno adempire uriampta,& piena giuflitia. 

DCXy. v-v 

L A fortezza dell’animo fi conofce in due modi. L’uno èquando trouandofi ne pe 
ricolj, altri non {lima le pai ti e Seriori del corpo,& le ributta quaderne fouercloie , 
& da fj (fere [predate. L’altro è, quando altri perfeuera dietro a quelle cofe che nelle 
imprese fono le principali, & in efje andando [empie dietro all’bonore , & a quel ebe 
ricerca il dcbito,& l ijonclìo, cantina con preclara iutentione di anhnofinfino a tanto 
che egli ne confeguifca l’effetto,o il de fiderato fine. • 

a Dcxn. ■>% 4* 

SE il proprio dell'humoè principalmente la forte^a, efìendoi principali officij 
della foriera, non hauer paura della morte,nè del dolore, chiunque defidera deffere 
buomo,dee anco de fidar are la uera proprietà delt'buomo. Et ricor dar fi , che il lafciar- 
fi preoccupare dalla paura , uincer dalle uoslie , [operar da piaceri , o tirar dal defi - 
deriodella roba# de danari, è coja da infialale, & da leggeri, contraria al tuttoalU 
fortezza. 

LCXV11 . 

■ LE cofe cb^fim^uniuerfalmente defiderate , rare urite riefeono . La ragione è 
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percbe pochi fono coloro che danno il moto alle cofe, a ifini delle ijualifono affai con- 
trari gli appetiti di molti. 

5 r DCXVUI' 

VATTO della clemenza & del perdonare , fe bene per lo piu gioita .-alcuna uol 
ta ancora nuoce & fa danno. Ma quello auiene. quando fi perdona ad un particolare 
uguale, 0 fimile a tendone il perdonare bteffer clemente uerfo unanuAtitudwe ,ilpm 
delle uolte giaua.Tercbe è quafiimpofiibile,ch’una moltitudine eòa, nceuuto bene- 
ficio, fi accordi tutta a itola efler o maligna ,o ingrata,la doue un particolare, o per fua 
mala natura, o per paura,o per alcuno altro de fiderio fuo non ragioncuole,cade alcu- 
na uolta in queflo uitio della ingratitudine. 

DCXIX. *v 

1 L vero intento dell’huomo giuditiofo,& da bene non ha mai da effere altro , che 
cacare di acquiflarft fama, e gloria, & honore nel cofpettodegli huowm.Terchetut 
ti i pericoli, i [udori, le faticbe.i dijagi,& gli affanni che fi fopportano negli 'fioretto 
nel maneggiar le cofe grandi fi fa con queflo principale intento, di giouare a piu cheffi 
poffòno,&‘ di nuocaea neffuno. 

DCXX. 

L'HFOMO fauio dee confiderai d’effa nato non tanto pafe, quanto che papa 
uare a gli altri. Et quanto fi troua in maggior grado de gli altri,o quanto conofce d'ha 
ua piu fapcre,piu uirtk ,o piu doni da Dio che gli altri , tanto piu debbo giudicare che 
Dio gliele labbia conce fli,acciothe gli comparta giouando a gli altri : & in queflo dee 
rallegrarfi infinitamente che glifi apra cofi larga, piana, Cr aperta uia da far fi im- 
mortale. ^ **• 

DCXXI. 

L E f ubile deliberationi, quando non fi ha hauuto agio di configliarfi ,fi arrecano 
dietro molte uolte pericoli,& molte uolte anco per paura di un pericolo maggiore.uol 
tadofigli huominì alla difperaùone,efcono de gli affanni, & de trauagli,ne quali fittro 
uauanoiTercioche conutrtitafi la paura in difperatione,fagli huomm furtofi , & a u 
daci,& gli audaci il piu delle uolte fono aiutati dalla fortuna. 

DCXX II. 

IDEILE città libere, 0 la paura i negli animi dello uniuerfale,doè di tutti i cit- 
tadini, 0 nell’animo di qualche particolarc.Quando è nell' uniuerfalc caufa due effet- 
ti,o queflo uninerfale piglia tardi le fue rifolutioni,o le piglia prefio ,& da di(peraxi,d 
pigliarle tardi nafce,perche difficilmente una moltitudine fi perfuade che altri le pojja 
cofi pretto nuocere, & il pigliarle da difperati & preflo,r,afce da paura del fopraflate 
danno ,o piu preflo dal pr e finte danno,Hr da paura di peggio. M a quella paura che i 
nell'animo di un particolare, quando ipotcnte,diuide bene fpefio le città libere in' par 
th&ledifunifie. 

DCXX 1 li. 

ri L A paura di un mal maggiore, libera alcuna uolta altrui della cura & del pet u 
fiero del minore. Concio fia che le cefi che ci apparifeono piu terribili, ci fanno in un f» 
luto dimenticare le manco tenibtli,& poflppfla la cura di qnefleffi attende a quelle. 

varo- 
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VHVOMO libero,& di buona mente.dee defiderare che lagiuflitia fi mantenga,. 
& che fieno castigati i delinquenti, & premiati i buoni, non per alcuna altra cagione, 
ft non perche cofi è bene, Zrgiufto. 

Dcxxr. , ; 

Tèl{yi le anioni de gli buomini che fono glorio fi mediante l’armi,o il co figlio,o che 
per una uia,o per l'altra formontano a gradi honorati & fupremi, importai, ttfima è il 
faperft difendere daWinuidia.Vercbe non è cofa ebepoffa piti pretto,*? piufaedmen 
te farli cadere dall'altezza loro in una baffegga degna di compaffione,cbe la inuidia. 
Et a queflitali è cofa pernii iofiffima in particolare, il conuerfar con gli buomini del voi 
gv.Vercbe perjuadendoft i granii di bauere a eflercinpalaTgo, in piazza,*? per tut 
to i piu riputati in quello tteffo modo che erano maneggiando gli eJJ'crciti,oglf Itati, o 
le cofepuoluhe, non bàtto cofa alcuna che paia loro piuflrana a [apportar e, thè (ugua- 
lità popolare. Laqual non fidamente nelle città Ubere, ma in quelle ancora che fono fot. 
topo fi e a Trècipi, è fiffa *? ferma negli animi del uolgo, come quello che non ha altro 
principale intento,che di tirarli a baffo , & di auuilirli, per non fegliuedere innanzi, 
ni piu riputati, nè piu Imorati di loro. 

Dcxxri.. _ 

7^0 hf hanno gU buomini riputati *? uirtuoft , cofa alcuna ebe piu gioui loro a 
mantenere larìputatior.e,*? grandezz* a fchifar (inuidia, quanto è lo fior fi 

ritirati, & feparati dalla conuerfatione,o dal commercio del uolgo • . -t 

DC X X VII. 

è dubbio ebe C inuidia, non folo nuoce a coloro che fono inuidìati, ma bene, 
fpeffo offuscando, & abbattendo la uirtù de gli buomini di gran configlio,di nidore,*!? 
di prudenzafa tiene per qualche temponajcofa,*? non esercitata, onde i potenti, & 
le Republuhe bene fpeffo nelle loro occorrenze ne patifeono. 

DCXXX 111. 

E' officio di buomini prudenti,& di gran configliofiparar per quanto poffono, che 
i uirtuoft, & buoni non fianooppreffati dalla inuidia, & operar per quanto toro è per* ■ 
mejfo, che nelle città loroftfpcnghino,& ft ett'trpmo ( innube. 

Vrv .j/;,' 1 DCXX1X. 

Qjf^l Ì^DO altri fi conofee effer fupcriore di uirtù,& di fapere,non dee in aU 
cun modo cedere, et permettere,che al gouemo delle cofepubliche entrino perfine che 
non (Uno degne,& chela fomma delle facende importati fu in mano de cittadini che 
non fono capaci. "Perche quando i cittadini di maggior con figlio & bontà, & piu utili 
itila patria, hanno paura,o dell’audacia de i cittadini, , sfacciati, & ambitiofi , o temono 
dell’ inuidia, ofi fpauentano delle fatiche nelleimprefc difficili, & grandi, &ft tiranti 
a dietro, fi apre una largbiffima firada alla dapocagginc. 

D CX XX. 

OGJfJVHP dee guardarfi quanto può doli' inuidia , & fe pure per qualche ac- 
cidente l'lj.,omo non fe ne poffa difendere, ricordifi che è ritolto meglio l’ejfire inuidiato 
Ì altrui, che lo bauere imdia ad altri, per che (inuidia non è altro che uno attrijlamtn. 
to del bene altrui, o della gloria . 
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DCXXXI. 

tip 'N i cofa alcuna che piu facilmente mandi foffopra le HepublìcbCió glifla- 
ti, quanto è il mutare , ad ogni cenno, o uoglia del uolgo,U modo del governo di quelli , 
quaft che come priui di gente, fluttuino femprc ferrea tipo far ft maiji come inter uiene 
al mare, quando i inpreda di diuerft uentì . 

DCXXXII. 

H 0 fi dee pone J foranea alcuna nel uolgo, perche non ha S labilità , o fernet^ 

• £j,o rimembranza dericeuuti beneficienti fi uoltafctnpreper ogni minimo &f abi- 
to accidente, applicando tuttauia tanimoa quello che diluirà m boragli fi rapprefenta 
dwan'zjycomc cofa utile odiletteuole:non battendo rifletto al paffato,nè al futuro, jln 
ti come beSiia inai iemale ,uà dietro a quella fola apparenza di utilità thè in ogni w- 
Stante o momento di tempo fecondo i bijogni o le uoglie,glifi apprefinta innanzi a gli 
occhi, o a quale altro fenfo fi uoglia. 

DCXXXI 11. 

7qjO 7^ patiscono fedamente danno o vergogna, mediante lainflabilitàdel uolg«,0 
della plebe, i particolari cittadini, o mmiflri delle Pfpublicbe , ma i Trencipi ancora , 
quando per qualche neceffttà loro fi conducono ad bavere a fare efperienz <* dcll’amo- 
reuolezz* 0 Slabilità delCuniuerfale. C ofa che aual fi uoglia Trècipe dee grandemeu 
te auuertire,& ricordar fi, che fe bcneiulile & buono l'tjjereamato dal popolo, è no- 
dimcno,nem fedo cofa da Vrenctpe prudente & fauio il non liaueme a fiere efpericntia, 
ma necejjaria al certo, (a chi fi uuol mantener negli Siati, &flabilbrli perifuoi difeen 
denti)cffer di modo preparato, che oltre all’ amor del popolo, babbìa danari, prouiftoni > 
C ir faldati da poter fi difendere ancora con la forza . 

DCXXXllU- 

SU' E LL1 ch’amano, & quelli che odiano parimente, fogliono honorare,& rute 
r irei Trencipi loro, ma quelli per amorc& fuuor naturale, & quefli per timore, et fan 
ta. Terò il Trècipe fauio ft dee affaticare di procacciarfi,non per alcuna di queflcflra 
decitoli, flatue,boniri,et dignità che gli vogliono attribuii e i popoli finga fuo merito, 
ma attendere a quelle attioni che filano Meramente degne di vere lodi, & di grandmi- 
mi bemori, da deuer figli attribuire, non dalla moltitudine imperita & leggiera, ma da 
bit omini uirtuofi che confiderino le fue qualità, & che non fi mutino, come il piu delle 
mite fa la moltituda>e,endando dietro al favore della fortuna.Vercbe la nera uirtù è 
quella, che conferma & Sìabilifcegli Sì attraila quale uinta la fori una, è forzatagli 
la fine andarfene feto in compagnia. 

DCXXXP. 

B1S0GV A, che chi uuol regnare,non fi confidi nella moltitudine , ma nella 
tùrtù propria, nella prudentia , & nelle Jue forze , ouero diponendo le dignità, & gli 
fcettri,fi jpogli del tutto del fauor popolare,& fi ritiri alla quiete , & al ripofo,conten 
to di quella gloria, ebe di un tanto beneficio fatto alla patria, s’acquifìa . 

DCXXXPI. 

I L ncruo della prudenza, è il non creder [ciaccamente. Laquale prima che creda, 
uà confederandole creo fiatile delle cofe,gli accidenti, le perfine, & le caufi.Lequali' 
cbibeneandrà efaminando , non cadrà cofi facilmente nello errore del creder troppo. 
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L E cofe uniuafalifono madre , & origine delle particolari: & ogni particolare fi 
riero ua nell' uniucr fate, come patte nel fuo tutto. Et la nera noritia de' gii uniuerfali , 
fu rifolua piu fàcilmente il giudicio ielle cofe particolari . 

DCXXXV 111. 

GLI buomini non [opportuno in pacel'ingiurie,& ancoraché molte notte [eie di 
mentichino, rare urite auuiene,cheàlVoccafione,il diffnacere delle ritenute ingiurie , 
non fi rifuegli dentro agli animi loro,& Tariffimi fono coloro, che ancora che conofcbi- 
no di bauerc il torto , & che quella pena che per qualche loro colpa è imporia loro, la 
riputino come ella è,pa giuria . 

DC XXXIX . 

L’huomo ordinatamente non fi accufa mai da fe riejfo: ononfipcrfuade dime 
rifar pena.o cariigo alcunotangi riputandofi buono, tien per cofa certifjima che gli fia 
fitta ingiuria quando uiene accufato . Laqual credenza, raro, o non mai fi [cancella 
dell’animo fuo, ma uegtia fempre,atta a pullulare ad ogni occhione che gli fi o fferifea, 
da poterfene ualere . 

DCXL. 

7^0 T^è cofa che nuoca piu aVrencipi,o alle impre feda far fi, quanto il creder 
troppo fkcilmcnte,& muffirne a coloro che fingendo d'effer [campati da nimici, tinge 
guano con le loro bugie d’ingannare altri. Ter che a chi prefla fede a coft fatti buorn- 
ni , uien nafeofa la uniti delle cofe , che è il piu capitai nimico che babbmo colmo che 
desiderano, che l’hnprefe fuc tedino lotose condo i difegni & le uoglie loro . 

DCXLI. 

M E 7^ T J{E che uanno attorno le pratiche della pace , bifogna effer catti, & 
atterriti , & faperft guardare da gli inganni che pofiono ordire i nimici, & non tanta 
a colmo chafiediano altri, quanto a coloro che fono afiediari. 

DCXLIt. 

7(071 fi potendo fidarci Tre* citi Cun dell’altro, rottofi fra loro il filo, & Verdini 
della giujiitia,&del diritto modo del uiuerefedinecesfuà che neghino alle farge dei- 
forme , & cerchino dimorir or l’uno all altro il loro errore, o per uendicarfi della fede 
rotta, o per ridur per forga,al douere,& al debito della giufiiria chi ne [offe uf cito fuo 
ri, & chi non faceffe quello, diuentaebbe non foto nimico a popoli a lui fottopofti.ma a 
fe ritffo.Terche oltre al non difenderli dggli infoiti fi da danni che riceueffero,il Tren 
ripe ne diuentaebbe in breue tempo, ignominojó, & da poco, & fchernìto da gli altri 
potentati, -che non faoeffe,o poteffe uaterfi della ricettata ingiuria per conto della fede 
a lui rotta, perderebbe ogni {ua riputdtione,& aedito . 

DCXLI II, 

E* C OS A da huomo di buona mente, il non rompa la fede,ma Uno [aperfi pre 
valere con tra a chi ti baueffe mancato di fede, è cofa da homo da poco. Et è necefftrh 
a qual fi uoglia Trencipe,opotentato,il cafligare aframente chi non Voflnua,iiolidofi 
mantenne in riato confama,& con riputatane, laqual fi perde quando fi è in alani 
daifme,& dijf regio, 
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dcxliiii. _ / 

SISOG ìfyt che il capitano [appiatto» tanto far fi ofieruar la fede da faci [ol- 
iati .quanto [aperta anco offeruare a loro, quando muffirne fi promette pubicamente a 
una moltitudine dòde ella poffia canate utiUtd, o riccbe^e.Verciocbe efiacerbatifigU 
animi per uederfì priuar delle promefic, & da loro meritate ricompenfe, connettono la 
amore mfdtgno,& lo [degno in odio,& parendo loro d ejfer puniti di anello che dotte- 
rebbvno effe r premati, cercano di uendicarfene , rompendo la fede a loro fuperiori,da 
quali fe la ucggonoprhnamgiufiamentc efier rotta : poiché fi ueggonopriuati degin 
Sìipremi i delle fatiche loro. 

DCXLV. / 

JL fine di coloro che muouono una guerra, Sdì arricchir loro, & dìbmpoucrbre'il 
nmico.W} per altra cagione fi cercala uittoria:nègliacquifiiper altro fi defiderano, 
che per forfè potente & debole l'auuerficrio:mde fegue ,cbé qualunque Molta, o la tua 
uittoria ti hnpouerifcc,o l’acquifìo ti indeboli[ce;conuiene che fi trappaffi,o non fi ar- 
ritti a quel termine, per lo quale fifannoleguerre.Etquel Trendpe,& quella Repu- 
blica è dalle uittorie nelle guerre arriccbito,cbe fregne i nemici,& è delle prede , & 
delle taglie / ignare . Quello delle uittorie impoucrifce, che i nimici(ancora che minta) 
non può fregnere,& che le prede,& le taglie non a lui,ma a fuoi faldati appartengo- 
no, quello tale i nelle perdite infelice,& nelle uittorie inftlidfìimo, perche perdendo , 
[opporla quelle ingiurie che gli fanno inimici,uincendo [opporla quelle che gli fanno 
gli amichlequali per effer meno ragimeuoliffono meno fopportabili,ueggendo maffime 
efiere ifuoi fudditi con taglie, & nuoue offefe di raggrauare neceffitato.Et s’cgli ha io 
fe alcuna bumatùtà , non fi può di quella uittoriainteramente rallegrare , della quale 
tutti ifuoi fudditi ficmtriflano. 

DCXLVl. 

• SOGLIONO coloniche defiderano d’impetrare alcuna cofa,aJJalir co' preghi, 
co premij, & con lemhtaccie,acciocbe moffo o dalla miferictrdia,o dalT utile , o dalla 
paura a far quanto da loro dcfìdera,condtfccnda. Ma negli buommi auariffimi,&cru 
deh, fecondo la loro opinione, potenti, non ui hauendo i predetti tre modi luogo alcuno, 
indarno s’affaticano coloro , che credono , o co’ preghi bumiliarli , o co’ premij guada- 
gnarli /> con le minaccie sbigottirli. 

■ x DCXLVll. 

17% FELICI fono quelle òtti, che homo contra Famhitmedi dà leuuole op- 
primer e, a difender la libertà loro.-ma molto piu infelià quelle, che fono con l'armi mer 
cenarie, & mfedeli,neceffitate a difender fi . 

DCXLVlll. 

COLORO che fperano die una Rrpublìca poffa effe re intieramente unita , affai 
di quefia fr erotica s’ingannano . Vera cofa è, che alcune diuifioni nuocono alle Repu- 
blithe,& alcune gmano. Quelle nuocono, che [modelle fettc,& da partigiani accom 
pugnate. Quelle gtouano,cbe fenRafitte,& fenRa partigiani fi manttngono.'Hm po- 
ndo adunque un fondatore di Rtpublicbe prendere, che non fiano renderne in quel- 
la ba da prouedere almeno, che non ui filano fette. Et petò fi dee faptre,come in due 
modi a cqu fiotto riputat 'mc i cittadini nella città, o per mia dipuhlidà,oper modipri- 
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iati. Tubile amente tatquìfla,umccndo una giornata, acquiflando una terra, facendo 
vna legatane confollecitudine,& con prudera, & configliando la f{epublica fa-dami 
te,& felicemente . Ter modi priuati t' acquifla, beneficando queflo & quell' altro cit- 
tadino, difendendolo da magifiratiyfouuenendolo di danari,tirandolo immeritamente a 
gli bonari, & con fefte, & con doni publiebi gratificandoli la plebe . Da quello moda 
di procedere,nafcono le fette, & i partigiani,& quanto quella riputatone coft guada, 
gnata offende, tanto quella giova, quando non è conte fette mcfcolata,perchc è fonda 
ta fopra un ben commune , non fopra un ben prillato. Et benebsfra cittadini coft fitti 
non fi pofia per alcun modo prouedcre,che non ui filano odij grandiffimi,nondimeno b* 
vendo partigiani che per utilità propria il feguitino, non pojjonoalla Hepublìca nuoce 
retanti contitene che giouino, perche è necefjario,per uinccre le loropruoue,cbc fi uo t 
tino alla efialtatione di quella, & particolarmente ofjeruinolun l’altro, acciocbe i ter 
mini ciuili non fi trappaffino. 

D CXL1X. 

I L Capitano che uuolfare il foldato oflinato alla Truffa , non dee pemettere,cbe 
nudi a cafa alcuna fua facoltà, o deponga in alcun luogo, fino che è terminata lagner 
ra-.acciocbc inteda, che fe il fuggir gli faluala uita,nongli fatua la robba,Catnor della, 
quale non fuol meno di quella, rendere gli bitommi oftinati alla difefa. 

DCL. 

A perfuadere, o diffuadcrc a pochi una cofa,è molto facile,perche fe non bafiano 
le parole, fi può ufar l'attttoritàima la difficoltà è rimouer da una moltitudine una fini 
flra opinione che fia contraria , o al bene comune , o all' opinione tua , doue non fi può 
vfarfe non le par ole, le quali conviene clxfiano udite da tutti • 

DC LI, . .. - 

I V parlar del Capitano a fuoi faldati , lieua il timore , accende gli animi,accrefce 
foftinatwne,fcuopre gli inganni, promette prcmij.moftra i pericoli,& la uia di fuggir 
li,riprcnde, prega, minaccia, riempie di fpcran^a, loda, vitupera, & fa tutte quelle co - 
fe, per lequali,le Immane paffioni fi ft>cngono,ofi accedono, onde quel Trencipe o Ifepu 
blica che ha efferati, dee anelare i faldati a udir parlar e il capitano, & il capitano a 
parlar jfeffoa faldati. 

DCLI1. 

LA miglior uia che habbia un Capitano a fiere che il fuo foldato di venti oflinato 
nel combattere , è il lenargti ogni fperan^a di faluarfi fuor che nel vìncere . Laquale 
olìinatione è anco ac ere fciuta dalla confiden%a,& dall'amore del capii ano, o della pa 
tria.La cofiden%a,la caufano Carni, l'ordine, le vittorie frefche,et l’upinione.che fiba 
del capitano . L'amor della patria è caufato da la natura, quello del capitano dalla un- 
tò piu che da neffun’altro beneficio. Le necejffità poffonoanco effer molte, ma quella è 
piu forte, che coftringeo uincere,o morire. 

DCL III. 

V 2iA terra che habbia i fot fi di fuori con gli argini piu alti che il terreno , è de- 
boi isfima , perche quelle fanno riparo al nimico che ti affalta , & non impedifeono l’of 
fenderti, perche fàcilmente fi pojfono aprire, & dar luogo all'artigHeiic di quello. 

2 ^/ FK'j P 


Dii S anfanino • *4 f 

DCLllU . 

7J IV cof a di tanta fi> trarrla al nimico di potere occupare una città, quoti 

to il Capere ch’ella non fta confueta a uedere il nimico.Verche molte Molte per la pau- 
ra folamenteJenr’étra efperien^a di forale città fi perdono.Verò quando uno affai 
ta una terra , dee far tutte le fue oflentationi terribili. Et la terra ajfaltata dee porre 
da auella parte cheli nimico l’affalta.buomini forti, & che non gli ffauent, l’optmone, 
ma l arme. "Perche fe la prima pruoua torna ua»a,crefce animo à ghaffediatt, et dipot 
il nimico è sformato a fuperare chi è dentro , con la uirtù,& con la riputatione. 

D C L • 

SONO di due ragioni capitani lodati J? una è di quelli che con uno effercito ardi - 
nato per tua naturai dijciphna, hanno fatto gran cofe, l’altra è di quelli che non (ola-* 
mente hanno bauuto a uincereil nimico, maprima che amumoa quello, fono flati ne - 
tentati far buono & beneordinato l'tfercit'io loro:& queSlifenga alcun dubbio meri 
temo piu lode affai, che non hanno meritato coloro che con gl t effendi antichi & buono 

hanno uu tuofamente operato, Z)C LV I 

D E E un capitano fra tutte l’altre fue anioni, con ogni arte ingegnarfié diuideré 
le forre del nimico, o col fargli foretti ifuoi hnomini, ne quali confida, o con dargli ca- 
gione che egli habbia a f eparare le fue genti,& per queflo diuentarpiu debole. 

D C L P il • 

QUELLO che fopra ogni altra cofa tiene unoeffercito unito, ila riputatione 
del capitanala qual fidamente nafee dalla uirtit fuatperche ni f angue /ih autloritàU 
dette mai forra il Malore. 

DCLVIII. 

Ljl prima cofa che a un capitano t’ affetta a fare i renerei fuoi faldati puniti, et 
pagati.Terche quando manca il pagamento,conuiene che manchi la punitione, porche 
non può cafligar un faldato [e non lo paga: ni il faldato uolendo uiuere.fi può aflener 
da rubare, ma s’egli lo paga, & non lo punijce,diuenta in ogni modo infolcnte,& il M 
pitano diuenta di poca filma, Ucbc offendo, non può mantener la dignità delfico gru u 
do,& non la mantenendole feguita di neceffitàil tumulto ,& le éfcordie,cbe fonola 
rouina di uno e fio cito. 

DCLIX. 

QVjl 0 ofame, o altra naturai nectffità,o bumana pqfjìonc conduce il ni- 
mica ad una ultima dtfpcratione, (t cacciato da quella, uengaper combatter col capi- 
tano; dee flar dentro a fuoi aUoggiamenti,& quanto i infuo potoe fuggir la ^uffa. 

DCLX. 

I Vbf 0 debbe far cofa mai, mediante laquale, fenga rimedio, cominci a per- 
der la fua prima riputatione . Laqual perdendofi ,fa Rimar meno gli altri «réni fuoi, 
& sbigottir coloro che hanno prejalafua di f e fa. 

DCLXI. 

LE tre principali cationi che faccia uno effercito, fimo cambiare , combattere, eS* 
alloggiar e, & [e uno effeteito marchia, alloggia, & combatte ordinatamente, & prati 
camentcfil capitano riporta lo honor fuo t ancora che la giornata nò bauefie buon fine. 

T V it/f C E 
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DCLXIl. 

TI ACE piu fenza, alcun dubbio, un Trencipe che hxbbia del prodigo, che dello 
auaro,& nondimeno donerebbe e{]er tutto il contrario.Terche il prodigo è sformato a 
fare eflorfioni,& rapine, & l'auxro non toglie niente a neffuno; oltre ciò fono piu colo 
ro che patifcono delle granché del prodigo , che coloro che hanno beneficio della futi 
largheo^a.La ragione è, che negli huomini può piu la fperanga che il timore,& fono 
piu quelli che fperano confeguir qualche cofa da lui, che quelli che temono dtffere op- 
prejfu 

DCLX11I. 


A CHI ba conditane nella fua patria,& fta / òtto un tiranno fangumofo, & be 
Riale, fi pofiono dar poche regole che fiano buone, eccetto che il torfi l‘eftlio,ma quando 
il tir amo, o per prudenza, o per neceffità gouema con rifletto , unhuomo ben qualifi- 
cato dee cercar d’effer tenuto da molto , & animofo , di natura quieto & non cupi- 
do d'alterare fe non è forcato , perche a quello modo il tiranno 1‘ accorcia, & cerca 
di non gli dar caufa di far nouità . Laqual cofa non farebbe quando lo conofceffe in- 
quieto, per che allora petifa in ogni modo che non fu per fiat ftrmo,& è necesfttato a 
fpegnerlo- 

DCLXII1T. 

E' CO SA hemoreuole all’huomo, non prometter fe non quello che uttole offrr- 
uare.Ma comunemente tutti coloro,a quali fi niega,etiandiogiuflamente,reflanomal 
fodis fatti, perche gli huomini non fi lafciano goucrnarc dalla ragione.il cdtrario auuie 
ne a chi promette , perche occorrono molti caft, per i quali non fi uiene affretti a fare 
efperienga di quello che fi ha promeffo,& co fi fi fodu fa con la mente, & fe pure fi ha 
da uenire all’atto, non mancano feufe . Et molti fono cofi male accorti che fi lafciano 
aggirare con le parole. Nondimeno è tanto brutta cofa il mancar della fua parola, che 
queflo prepondera ad ogni utilità , che fitrohe del contrario . Et però l’huomo fi dee 
trattenere alquanto con rifpofie generali, & piene di buona fferanga,ma non di forte 
ebeti debbino obligar pr e eoamente. 

DCLxr; 

E* COSA lodeuole,chei buoni & ualorofi foldati nettar dite imprcfe,& ne dif- 
ficili pas fi, fi efortino l’uno, & l’altrro al ben fàre:acciocbc non fta loro riputato a uitu 
perio il non uincere per negligenza, & lo flarfi in agio, & non fare una fola uolta effe 
rienza contrai niraici della uirtù loro,& non affettar che la lor fama fi offufchi : nè 
la fortuna di profperafi riuolga contraria : ma dar le urie, fecondo il uento felice che 
fi mofha loro. 


DCLXF1. 

1 H.ICO f {D I di un ueccbio capitano , quando fono mandati ad effetto da puoi 
foldaiiffono cofi dannofi a furi nimici,come fono anco l’ami di chi gli ammazza. 

DCLxriI. 

B I SO G NA che coloro che confiderai i pericoli: primamente gli paragonino 
fra loro, & dipoi elegghino i minori, & col ni che dà il fuffr agio, che babbia quella con- 
fidcr albine in tutte lecofc . 


Q.VA'KDO 
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pCLXVlll . 

QrjfìipO un popolo retta ferina capo, & urne da fe , dìuenta manco proni » 
alla guerra,&fe poi ritorna folto un capo, fatto meno ubbidiente, per effere ttato libe 
ro un tempo ,.& piu ottonile difcordiefra loro ; ritardale fue uittorie , & btnefpefiò 
pèrde lo flato. 

DCLXIX. 

I Tl^IliCI VA T I ordinati da ueccbi huormni , hanno fempre hnuuto poca 
durata.Verche il piu delle uoltei uecchi per uiutr poco tempo, o non forni [cono di pian 
tare le piante loro,ofe pure le piantano, le lafciano con sì poche & deboli radici, che al 
primo uento,quando è mancata quella utrtù che le fottiene,ft fiac cano. 

\ dclxx. 

T^iyifA cofaè tanto degna di un’ottimo Trencipe,o d'und Pjpublica bene or 
dinota, nè piu utile a una prouincia,che l’edificar di nuouo terre , doue gli huomini fi 
pofino.pcr commodità della difefa,o della coltura, ridurre.Verche fi rende il paefe uin 
to piu fteuro al uincitore, & riempie di babitatori i luoghi uoti,& mantiene gli huomi 
ni bene diftribuiti nelle Trouincie:perciocl>e moltiplicondoui gli habitatori, nelle offe- 
fe fono piu pronti, & nelle difefe piu ficuri. 

DCLXX I. 

CÒLI huomini non fi mantengono mai nelle difficoltà, fe da una necefjìtà non uì 
fono mantenutùtalche doue la paura della guerra coflringe coloro ad babitar uolentie 
ri ne luoghi forti, & afpri ., ceffata quella, CT chiamati dalla commodità , babitano piu 
uolentieri ne luoghi facili,& domefìichi. 

DCLXX II. 

LE graui,& naturali nemicitie che fono (ragli huormni popolari, & inobilicau- 
fate,quetti dal uoler comandar c,W quelli dal non uoler ubbidire,fono cagione di tutti 
i mah ebe nafeono nelle città.Tercbe da quella diuerfità di bumori, tutte Calne cofe 
tbc perturbano le ESpublicbe, prendono il nutrimento loro. 

DCLXXlll. 

Qjr E L LA città, che con le fette piu che con le leggi ft uuol mantenere , come 
una fetta è rima fa in effa fernet oppofuione.di neceffità conuiene, che fra fe medefmu 
fi diuida : perche da quei modi priuati non fi può difendere, i quali effa per fua folate, 
prima baueua ordinati. \ \ 

DCLXXIU I. 

DOyE molti errano,ne fi uno fi cajliga,& i fatti piccioli fi punifcono,& i gran T 
di,& grani fi premiano, & quando molti patifcono,pocl» cercano di uendicarfi, perche 
l’ingiurie uniuerfali,con piu partenza che le particolari, fi fopportano. 

DCLXXV. , 

TVTT1 queUi(pcr lo piu) che a ricchex^e,& a gran potenza peruengono , o con 
fiau de, 0 confonda ui peruengono, &quelle afe poi,che esfi hanno o con ingano,o con 
uiolè^a ufurpato,per celar la brutterà deli acquilo: quelle, fotta falfo titolo di gua- 
dagno adbonelìano,& coloro che per poca prudcntia,o per troppa fciocche-^afuggo- 
no quelli modi , affogano fempre nella feruitù , nella pouertà . Tcrcbe i fedeli ferui 
fempre fono confimi, & glt huomini buoni fempre fono poueri, nè mai efeono di ferui* 
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tu, [e non gli infedeli & audaci, & di povertà, fc non i rapaci, & fraudolenti. Ter - 
chela natura ha pcflo tutte le fortune degli huominiloro in mego: lequali piu al- 
le rapine che alla indurirla , & alle cattine , che alle buone arti fono c frotte . Di 
qui nafce che gli buomini fi mangiano l’un t altro, & uà fcmpre col peggio , chi può 
meno. 


DCLXXVI . 

DOVE la neceffità flrigne, l'audacia i giudicata prudenza, & del pericolo nelle 
cofe grandinìi buomini animo ft non tennero mai conto.Tercbc fempre quelle imprefe 
thè con pericolo fi cominciano, fi finifcono con premio,& di un pericolo non fi ufcì mai 
forza pericolo. 

DCLXXV11. 


LE città beue ordinate, & atrminiflrate folto nome di l{epublica , uariano ffiefio 
igouemi& flati loro, non mediante la libertà, & la feruitù,(come molti credono <) ma 
mediante la feruitù,& la licenza. Ter che della libertà folamente il nome,da miniflri 
della licenza, che fono i popolari, & da quelli della feruiiù,che fono i nobili, è celebra- 
to, defiderando qualunque di cofloro, di non effcre,nè alle leggi, nè a gli buomini fot - 
topojlo.Vero è,cbe quando pureauuiene , che per buona fortuna della città ,furga in 
quella un fauio, buono. & potente cittadino, dalquale fi ordinino leggi.per lequali que 
fli humori de nobi!i,& de popolari fi quietino,o in modo fi rifirmgano,o che malevpe- 
' rar nonpoffno,allhora è, che quella città fi può chiamar libera , & quello flato fi può 
giudicare /labile, & fermo. Tercbe fendofondato f opra buone leggi, & buoni ordini, 
non ha ne ceffi tà della virtù di uno huomo, come hanno gli altri, che le mantenga . Di 
fimili leggi & ordini, molte Hepublicbe antiche furono dotate. Di filmili fono mancate 
tutte quelle che fpefio i loro gouerni,dallo flato tirannico al licentiofo , & da que fio a 
quello altro, hanno uariato,& uariano. Et perche in ((fi, per i potenti nimici che ha eia 
feuno di loro, non è,hèpuò rffere alcuna {labilità, perche ( uno non piace à gli buomini 
buoni, l’altro difiiace a foni , tuno può far male facilmente, l’altro può far bene con 
difficoltà, nell’uno hanno troppo auttarìtàgli buomini infoienti, nell’altro gli fcioccbi, 
'& l’uno & l’altro di effi conuiene che fia dalla virtù, & fortuna di un’huomo mante- 
nuto, Uquale.ò per morte può uenir meno, ò per franagli dine ut are inutile. 


DCLXXV1U. 

L’tìVOMO fauio, dee flimar fempre poco il vivere in una città, doue pofiono men 
te leggi che gli buomini. Ter che quella patria è defider abile , nella quale le JoRan^e, 
trgli amia ft pofiono fieramente godere, non quella doue da altrui pefiono efier quei 
le tolte facilmente, & gli amici per paura di loro proprij, nelle fne maggiori necefiità , 
le abbandonino. 

o, :-r- ’ -t-p' ' v. - 'nìatMi jiy g']..* . C 

DCLXXJX. 

SOGLIONO le Tronincie,il piu delle uolte,nel variar che cBe fanno , dall’or- 
dine uenire al difordine, & di mouo di poi, dal difordme trappafiar all’ordine. Tercbe 
non efiendo f natura le cofe del mòdo ferme, come arriuano.alla loro ultima p feti ione, 
non bauendopiu da fedire, conuiene che feendino, & fcefe che elle fono, & pervenute 

per 
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per U difordm, alla ultima bifferà: non potendo di neceflìtà piu difendere: cannimi 
che faglino, & coftfempre dal bene fi fceride al male,& dal male fi fate al ben e. Ver a 
eòe la guerra partorifee la quiete, la quiete t otio,l’otio il difordineftl difordine la roui 
na , & (imibnnte dalla rovina ntfee l'ordine , dall’ordine la mrtù, dalla uirtù tagli 
ria, & la buona fortuna. Onde fi è da prudenti ojferuate,chele lettere i tengono dietro 
all’ armi, UT che nelle "Provincie, &• nelle città , nafeono prima i C apuani che i Filofofi , 
perche hauendo le buone, & ordinate armi partorito uittorie,& le uiltorie quiete, non 
fi può la fortezza degli armati animi, col piu honefio olio, che con quello delle lettere 
corrompere, ni può Cotio col maggiore esr piu.ptmolofo inganno che con quello, nelle 
città bene ordinate,entrare.Vengono per tanto le prouincie per quelli mtgi allaroui- 
na: doue pcruenute.et gli huomini per le battiture diuentati faw,ntornano all’ordine, 
fegià da una forgia ftraordinaria , nonrimangono Affogati. 

DCLXXX. < 

è alcun t cofa piu dura dell ubbidienza, la qual noi chiamano abnegatio- 
ne di noi mede fimi . Onde io non sò ueder la cagione , perche fi frigga di far con Dio, 
quello che ci porta la nollra falute,& fi procuri di farlo con gli buomini,in cofa che né 
promette incerti,& piccioli beni. Se già non uogliamo dire, thè quello auuiene per Ut 
comune cagione di tutti i mali, cioè per la molta ignoranti, & milita noflra,laqual 
non flima fé non il preferite, & quelli beni terreni oltre ogni dovere, & in fu me per la 
piacere che molti fintano d’ingannare altrui-, ma per qualunque cagione ella fi rafia, 
è nimicitftnta della riputatione. 

DCLXXXI, 

VI Jf T 0 uno efferato , è urna la guerra:ma uinte le terre, & la feiando interi 
[efferato , diucnta la guerra molto piu urna . Vercioche quello effercito che è intero , 
può ricuperar le terre, le quali come fi tengono in mano, non è per ciò uinta la guerra*. 

D C LXXXll. 

N 0 iV è fiuto colui , che tenta difendere una cofa che fi habbia a perdere in ogni 
tnodo,& è con minore infamia, & con meno danno, perder gli flati foli, che perder gU 
flati, & i danari. 

D C LXX X 1 1 1, 

TfOT^ è huomo tanto prudente, nè tanto dotto in terra, che. la maggior parte del- 
le cofe cl/egli sd, non fia la minore di quelle che gli fonomfeofe, di qui nafce,cbe fi noi 
hubbiamo a fabricare,chiamiamogli Architettori, & fi babbiamo a navicare domaré 
diamo il con figlio de nocchieri. Ma nelle cofe della guerra tanto più diligentemente ft\ 
debbefar quejlo, quanto il pericolo fi uede effier maggiore, percioche il danno dell’ altri 
cofe,par che fia piu leggiero, potendofi ogni mancamento emendare. Magli errori deL 
la guerra, oltre alta uergogna perpetua, arrecano fico ferita, morte, e diflrut tiene delle 
Hepublichc,i quali fono mali cofi eHremi,che non fi poffono,nè correggere, nè fuggire, 
& pei ò in quelle cofe fi debbe pigliare il maturo con figlio de faut , & gli annerii -r ■ 
menti di coloro che fono inttecchiati fu larmi,& {fermentati in cofi fatto feruitio. 

DC L XXXII 1 1. 

ifiuomo tanto temerario & audace, che potendo abbaffar e, & uin cere il' 
nemico con una prudente dimora , uoglia piu ttfio con una furiofa presieda mettere 
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fu dubbio quella vittoria, che l'indugio gli promette per certa. Tercmhe la uittorìa no 
fi può tanto acqui flare da una inconfidcrata preSìe^a,quanto da un prudente indù - 
gio,& ni tanto dall'andare a trouare il nimico a cafa, quanto difender fi dentro a fuoi 
con fini, & il uoler piu lofio metter fi a pericolo che uincere,i coja da huomini poco fa- 
lli, & piu temerari ebe ardili. 

DCLXXXV. 

I S*A VI non hanno uoluto, ebe sofferui in alcuna cof» bumana maggiormente 
la fede, quanto nelle confcderationi.pcrchc fe fi rompe la fede fra coloro che fono in le- 
ga mfieme,qual cofa farà quella lite fi pvjfa chiamare al mondo fiabile & intera? per 
laqual cofa i giudici j che fi fanno fopra l’ altre conte fe,per effer come priuati,non dan- 
no qua fi altra pena che del danaro,& la pena capitale, perche le leggi non fopportano 
in alcun modo, che colui fi debba riputare intiero, ebe non i di intiera fede uerfoi con- 
federati, 

DCLXXXV1 . 

7^E L gouemo della J[epublica ogni huomo confefia , che fi debbe bauer maggior 
riguardo allo honore,& aU’utile.Tercbefi come la città t di gran fitma,& r ipu latto- 
ne, cofi la fede debbe effere candida, & / incera . 

DC LXXXV11. 

SI come i caualli per fotio,& per l'abbondanza del cibo, diuentano /piacevoli & 
refiij , coft[ i popoli alle uolteper la dolcezza & benignità di chi gouema , diventano 
infoienti, ér fuperbi, & hanno bifogno delle fortezze che gli ritengbino a freno. 

DCLXXXyill. 

QVjl 7^ DO una epublica muoue guerra a un Trencipe,el\a dee prima guar- 
darli di non effere ingannata con le parole dal fuo nimico. Oltre a ciò, debbe ordinar le 
fue genti fi che poffino far re fi flemma agli impeti fuoi,&a quei pericoli che repltma - 
mente le fopraueniffcro.Tcrza,dce eleggere huomini pratichi & prudenti, iqu ali fila- 
no come fendutile, attenti & uigilanti al bene della Èepublica , & fugacemente ogni 
cofa intendino,& con gran prudenti prouegghino . Quarta, conferui l'amicitie de cir 
conni cini Trai dpi, dando fauore a coloro che ne hauefiero bifogno. ultimamente, feri- 
na a maggiori Trencipi del mondo,configliando con loro le coje occorrenti. 

DCLXXXJX. 

L E fpefe delle guerre fono graui ad ogniuno, ma fpetialmctc alla moltitudine che 
non antiuede i futuri pericoli . Onde, fi come i Medici ufano fpejfe uolte V fuoco,& il 
ferro ver fogli infermi ch'ejfi gouemano,& perdono una parte per faluare il tutto,cufi 
debbano i Gouernatori delle !{cpublhbe vedendo il pericolo futuro, flringerc i pppotia 
l fendere una parte delle loro facoltà ,per la conferuatione di tutte l'altre.Vcrcbe.per . 
duta la Lbcrtà,ogni altra cofa uicne nelle mani del vincitore, et appreffo neftgueiin 
fkmia,& la vergogna della ferviti, laquale fi debbe dagli huomini generofi [cacciare 
fin con la morte. 

DCXC. 

I L popolo & la moltitudine che non prevede il futuro, [ente & Mede prima » peri- 
toli ch'ella gli habbia i vagina ti o penfati. Ma gli huomini eccellenti, benché antiveg- 
gano ipericolì, non jpoffono in una epublica popolare, nè ardifcono fatui prouifione. 

Tcrcbc, 
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? et che, come dimofirano « ptricoli,& confortano che fi rimedi, Cubito dicono che fi defi 
dera guerra: & fanno leggi,& probibitioni di sì fatta maniera , che chi uoleffe prone - 
derc alla Calate della citta, non gli reti a uia a poterlo faretonde nafce t che non facendo 
alcuno prouedimcntoj tempi uilanoMa auandì i perico'i fono prefenti,& non fi pof 
fono f uggire, atlhora pieni di paura, con figli ano quello chefia da fare. 

DCXCI. 

Qjr EHI hutmìni fono degni digrandtffimt infamia, ì quali non fi curando di 
effere’ infami, non offeruano la data fedc,nè le fatte promeffe,ni le giurate conienti* 
ni. Et benché ogni mancamento di promeffa fta uituperofo,tuttouia quello è uituper* 
fil}imo,ilquaIe contra » capitoli della pace fi tira dietro la guerra . Terchefe la fumiti 
della fede, & l'offeruanga del giuramento fi lena uia, che refi a piu fra gli buomini di 
fante, 0 di buono, onde l’uno fi debba fidare dell ‘altro? per laqual cofafi rompe la coma 
ne compagnia degli buomini. 

DCXCII. 

E* IF E STO a ciafcuno , che la natura ha eoncefio non foto agli huo- 

mini, ma a tutti gli animali brutti un certo defiderio di libertd,i quali per acquisirla, 
& con feruarla, fi sformano con ogni diligenza et induflria naturale, di far tutte queL 
le cofe che la habhiano toro a mtntenere,& portano grandiffimo odio a tutti coloro,cbe 
credono effer contrari j a qucRo loro appetito. Et fi uede chiaramente quello, in quegli 
animili irrationali che fogliano flar domeflicamente legati, i quali tofio che fono fciol- 
ti da chi li gouema , con atti & gefli, fanno fegno , quanto fta loro grato f effer f ciotti 
dalle catene, & di potere andare liberamente doue lor piace. Et fé noi ueggiamo nelle 
beflie effer queRo naturai defiderio della liberti, quanto maggiormSte debbe effere ne 
gli buominì,i quali Dio ha fatto f opra tutti gli altri animali, prudentifjimi,& fapientifi 
finii, & ne ha dotati di ragione,& d intelletto, accioche noi debbiamo feguitar l’ordiue 
della natura,& difendere quella liberti,dcUa quale non è cofa fra gli buomini piu pre 

f iata, & piu cara i Et benebe la natura madre delle cofe, ci labbia conceduti infiniti 
eni,tuttauolta ella non ciba donato cofa , nè migliore, nè piu foaue della liberti. 

DCXCllt. 

E H E le guerre fi piglino per molte cagioni, tuttavìa non è alcuna piu giu» 
Ra,nè piu degna di lode, che quella che fi piglia per difender la liberti della patria , la 
qual contiene in fe le cafe,i figliuoli, le mogli,! padri, le rictheg^cj tempif,& (inaimi 
te ogni cofa bumana,& diuina. 

Dcxntr. 

bV E cofe fono in una f{epublica,leqnali, benché per effetto & nome fieno dolci, 
nondimeno (peffe uolte fono fiate cagioni, alle grandi,& nobili cittd,digran danno:& 
quefle fono la pace,& il riRringet la fpeffa del danaro nell' ut ititi publica. Ter clie i pe 
ricoli pofli da lontano, 0 dinanzi a gli occhi , o non fiueggono,ofe fono veduti, mentre 
che troppo fi compiace al non (pendere, o alla piccxofigufltinamo poco, ih'' quafi pri 
ma fumo indotti in ogni euidente pericolo, che ungiamo pioucdere allo Ipauemofo no 
me di guerra , ancora che fumo in manifefio danno per fuggir l’odnjo nome della 
Qcfa. 


r ■ Coneèttimtìcl 

; •' v r pcx-c v. < y. • • . . 

V J{inon è altre cbe uno buonto allenato nelle delic*te%ge,e come fi fitoldi- 
rt nei barnbagio,& uno buono che ha bijogno di gran numero di mmiflri,cr di /erut- 
tati. ^tlquale,fe li fono leuat i i confueti firuutj, Jcn^a dubbio affai meno è potente de 
gli altri ,conciofia cbe non fia auc%go,& confuctoad r/fercitar nei piedi, nè le mani, 
& le altre parti del corpo , an^i a uiuere in olio , & i ({è fanno meglio comandare , ' 
tbcoptrare. • ; . .. v • •< n , 1 

dcx eri. \ , , 

COSI è riprefo colui cbe per uiltà lafcia paffar l’occafioni di ricuperare il fuo Sla 
to,& afficurare il rimanente , <gr f occorrere altrui a chi fia tenuto,comc dall’altra par x 
te anco colui,cbe troppo audacemente.^ con temerità, commette atta fortuna ogni c» 
fa,ouc nonfipoffa affettar degna ricomperi fa de pericoli, & delle fatiche fue. -, 

Dcxcrn. 

■" QgXT^DO fono molti ì potentati, & le.città de confederati, connettendo miti 
tapi effer di un parer mede fimo , è imponibile, cbe fi matenghino molto , tutti uniti in- 
fieme,ocbe ufìno un confulto medefimo,o mandino di fubtto le cofe ad effetto, per non- 
efferediuna ifltffa uolontd , an^i ciafcunofolamentc èfollccitoptr lo utile proprio + 
Terciochc dotte gli animi fimo difcordi,riefiono etiandio differenti l’operationi » da cbe. 
non può mai nafeer cola perfette. 

Dcxcn ii. 

•GLI buemini anhmcfi non hanno mai a tener conto del pericolo nelle cofe gran-' 
di.Vtro quelli mentano d’effer lodati, cbe cercano, non filamento di bberarfi dalla ti -, 
fannia, ma diuentano a colui cbe la cerca, in tanto fuperiori, ch’egli ha piu a doler fi, & 
a temer di loro, eh’ eglino di lui . . ■ • ,, 

' dcxcix. . . 

; buon cittadino, non debbe parlarmainè per gratia.o fauore, nè per ritinto,» 

bcncuclcnga altrui, mafolo per quello che fi conofce effer lode itole & ottimo , sì alla 
particol are, cerne alla generai falute di tutti . Et non perfuadcr mai cofa che non fia 
tanto prtffo a Dio,quàtoal cojpelto degli buommi,ragioneuole,giufia,& finta, amari 
do piu lotto il ben publico,zir la quiete uninerfale } cbe la propria ulta. 

DC C. 

l^t fine di tutte l’imprefe è piu ntalageuolc ebe 'd principio, perche il metter fine 
alla pigliata imprefa ricerca fatica ,& la naue liberamente corre per il marc,et quan- 
tunque non fpirino uer.ti a fuo modo,tuttauia il nocchiero piega le ucle in guifa.cbe uà 
di fuo uiaggiotma uenendo al portagli è neceffariohauer profferì ucnti, doutndo en- 
trar la naue per fil etta bocca. 

UCCI. 

I L capitano non dee confortarci faldati fi non agloriofe riapre fi. Ter che il confor- 
tare alle /olite opere, è uergognofi,non pure a cbiè confortato, ma ancora a chi confor 
fa, ricercando dal fildato quello cbe egli èobligalo . 

DCCII. 

* ME de guerrieri, & ualorvfi buomini,(bc fi fino deflinati a morire per 
• . , la patria. 
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b patria, per li figliuoli, & per la religione, fciolte col ferro da legami del corpo, non h 
dubbio, che il cbiariffmo cielo {Iellato non le riceua,come in albergo di feliciffima qu ie- 
te, & rejla in terra alcun fcgno di gloria, ò biafimo . "Perche quclli,che mo tono per in- 
fermiti, non laf ciano di fe me moria, ma chi uà cvntra al nemico, s'auuien che moia , 
gli fegue la gloria» 

CHI fiferue del beneficio del tradimento, per la riceuutagratia,prcnde come viti 
dtor e, vn fub.to piacer e,& guidato per l’auucnirc da vn continouo fojpetto,temead 
vn tratto , & odia ti traditore,quantunque gli habbia fatto bene ficio,come chiinfeflef 
fo l’baucffe pronatore ne habbia di poi a guardare, & cautamente f chini i fegni de tra 
dimenti. 

DCCII 1 I. 

• T VTT I igran fatti fi fogliono piu rettamente dirit^are con buoni configli, che 
fon celerità di tempo . Perche il piu delle uolte vna matura dilatione,cbe opportuna- 
mente fi còduce al fine, ne porta feco molto maggiore -utilità. Ma l’audacia, & la trop 
po curiofa prefitta delle cofe , quando non fono fatte a tempo conueneuole , & non 
appropriato, hanno troncato a mùtila (peran^a di (fedire alcuna cofa • Perche piu fa- 
cilmente fi vince dal nemico vna moltitudine, che ancora non è a ordine , che quella 
che con manco gente, ma bene infirutta,& ordinata, viene alla Truffa, & alle mani . 

DCCV. 

tffendo ben difpofta vna guerra , & voler metter mano ad un’altra , h 
gran pa^M. Perche coloro che fono in bilancia ne uolti cotta vn folo nemico, la ragion 
vuole, che Jiano uinti da gli auerfari . 

DCCVl. 

L E VA H_E il campo d'vn luogo a tempo, ha dragato molti, & ridottili a miglior 
fortuna. Ma il defiderio di far qualche atto glorio/o, & da ualente buono, non efjcndo 
fitta tal cofa a tempo,gli ha condotti piu prefio in feruitù, & in perpetuo dishonore , 
che fattigli gloriofi,& honorati.Perehe non babbiamo a feguire i nomi delle cofe, ma 
piu toflo la commodità da loro fi ha da guadagnare . Per cieche la virtù di vn’huomo , 
non fi dimoSlra nelle incominciate cofe, ma quelle che fono condotte alfine , la fanno 
nobile, & chiara. 

: DCCVU. 

: 1 nemici figgono coloro, che con grande apparato, & in un tratto uomo ad affai - 
tarliMa quelli che uogliono perpetuamente conferuare i corpi lore,& flarft Ioni ani f- 
ftmi dalla guerra , fono pretto fupcrati , & fatti ferui . Ptrch’è di grandiffima im- 
portanza nelle guerre. hauer pronta la volontà de combattenti,# quando gli animilo 
ro fono inclinati al combattere , fogliono far molte cofeegrcgie,&uirtucfc.Ma per po 
chi che fiano iuaUnlibuoii.ini, # annali di ubrtù ,paffano i grandmimi effendi de 
nemici. 

dccviiì. 

C HAT I S SI M A laude s’acquiflano, non coloro ciré hanno vinto imaco 
potentina quelli ancoraché in minore apparato, enazano gli altri di grandezza d’a- 
nimo. Ma a quelli, che difua natura propria fono mÙWjìmidbfuri (oro di gran gioua 


£ontetti Polìtici 
mento, Veffere audaei,& anhnoJi.Vcrcbe il piu delle volte, tutti quelli, lo flato de qua 
li depende dal f erro , ejr dall’ armi, col diffreggiqre animo], 'mente t pericoli , fono bene 
(beffo uincitori. 

DCC1X. 

T IV facilmente fi poflono rompere, & ammalare, coloro che dalle cofe fatte fi 
veggono batter riportata la vittoria ((e per aue mura fono per quella gonfiati , & fu - 
perbi) che coloro che fenga penfarui fu, fono da quella caduti, benché per l’auuenire ti 
morofi,& dubbi] nudino lontra i nemici. "Perche la negligenga,& la viltà, corròpono 
ancora quelle cofe , cbe fono ottimamente ordinate . Ma la fatica accompagnata col 
penftero,& con la diligenza, a molti ( quantunque habbiano hauuta la fortuna con. 
traria)ba grandemente giouato.Vercbe coloro cbe con pigritia,& fcioccbegga piglia- 
no una hnprefa , fono f oliti ffeffe notte indebolir fi , & mancar loro le forge, ma quel- 
li, cbe la pigliano con cura, & con diligenza fono ufati marauigliofamètc accrefcere. 

DCCX. 

. A tutti cbe nafcono,nb i il mede fimo fine della uita,nè la medeftma f carte, & qua- 
lità di morire, come in molte altre, cofe inter uiene. Gli buomini fono differenti fiaìoro, 
perche i poltroni, & poco atti alla guerra, riceuute prima molte ingiurie ,&• dando oc- 
cupane di farft beffare da nemici fecondo gli anni che Dio, ci ha piu ordinati, finifeono 
pure il dcflmojlcbe nondimeno non debbe auuenire a genero fi, & nolenti buomini , i 
quali con u 'irtu , & con grandiffima gloria debbono cercar di finir la ulta . 

DCCXI. 

1 temerari j moltopiu facilmente fono chiamati arditi, cbe cauti, & prudenti.Ver 
tbe quello cbe piglia a (ire una imprefa fuori del douerc,per la beniuolenga d’altrui , 
a cui perauentura paia buomo nolente, & fauio, acquili a bonore. Ma quello cbe pru- 
dentemente, & con qualche giudicio filmerà un pericolo,nè però baucrà ben fitto la 
tofa fecondo il fuo dcftderiofarà fernet dubbio incolpato per le occorrentie delle cofe , 
& f e gli ciuf eira fecondo l’animo, & giudicio fuo , non parerà agli ignoranti , cbe gli 
babbia fatto cofa alcuna da fe. 

DCCX 11. 

LE cofehumane fi fogliono qualche uolta molto ingannare. Tercb'cffendo ogni 
buomo mortale,& parendo ad ogniuno effere atto difficilmente alle temerarie di/gra 
tic della fortuna, è neceffario chiaramente ch’egli ( come uuol la ragione ) fi auuegga 
della fua gr offesa, & mjolentia , & nondimeno ancora cbe non noglia,vadafotto la 
necejfìtà della fortuna. 

DCCXI li. 

%AGEV OLM E E fi combatte con chi è mego morto di fame, & molta 
piu pre/lo fi fupera il nemico con la careftia.cbe col ferro . b{è fi può lanciar piu acuti 
dar di, nè piu ueloci faette cantra gli auerfari «offri , cbe quelle d’un lungo digiuno, il 
quale eff ndo un morbo cbe confuma le forge, non fi nutrifee con altro cibo, che col man 
camentu delle cofe da mangiare, & la penuria del cibo getta a terra, & rouina la fot 
ga dettarmi. 

DC CX 11 1 1. 

HP'H. è Capitano cofiinfcnfato,o temerario fantaccino, cbe potendo combatter 

con 
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con ficurtò,& vantaggio , voglia piu lofio con fuo danno, & pericolo tentare la forte 
della battaglia ,& che potendo fen^a efier ferito bauer vitoria,uogha piu tqfto col fan 

tue mettere in dubbio la fua falute. 

6 DCCXV. 

OGTf^I VTq^O fa quanto lentamente , & con fatica adoperi l'armi, quel braccio 
che con fumato dal digiuno, può reggere a gran penafe fleffo . E t malamente può ado 
per or fi m battaglia colui,che in altro effercitio ha confumato lefor^e,& fi conqmjta 
prefto la uittoria doue il fituio combatte con l’infermo, il robutto col debole, &C afflitto 
dallo ttento,con colui che non ha maiprouato difagio alcuno . 

DCCXV1. 

l' pazzia c frema abbandonar con uiltà di femina,&difpreggiar con paura di don 
na y quellQ che fi è guadagnato con animo di buomo 9 & con ualor difoldato > & dar nel • 
le mani del nimico, le non ancora da lui guadagnate, nè le ferale ricchezze, & però 
che fberanza fi può hauere in coloro , come fi dtbbe credere cb'effi fieno per portar fi 
nel fatto d'arme ,i quali facendo proftfjìone difoldati ,fon fatti paurofifolamente dal 
pen fiero della guerra,& della imaginationc della battaglia l £' adunque meglio fare 
una gloriofa morte, che per dtftderiodi uiuere, guidare una tata ucrgognofa , & tùie» 
perche noi fiamo in poco f patio di tempo lajciati dalla uita.ma la uergogna nò ci lafcia 
ancor dopo la morte, an^i fi fa tanto piu la uergogna lunga & maggiore, quanto piu è 
la morte uituperofa,& infame . 

DCCXVH 

QVA L fegno piu certo fi può riceuer della uittoria, chepoffeder la preda inann 
alla battaglia, <? occupar gli alloggiamenti de nemici, prima cheft uenga con loro al- 
le mani ? Et è molto meglio umeer fieramente col metter paura al nemico, ebe porre 
in dubbio la falute con far la prona dell’ armi . 

DCCXV J II. 

è cofa piu foauc a chi fi troua in calamitò, che la morte,&queUa morte è 
felice, eh' è fperata,& defidtrata. ’Percb'cUa non toglie uia la dolcezza del tempo, ma 
confuma il fattidio delle cofe amare, & noiofe,ct fi come nelle cofe proffere è bene de- 
siderar la uita,cofi nelle auerfe è opportuno bramar la morte . 

DCCX1X. 

E’ officio di buon Cittadino, che fi conferai a benefici della l{ep.& guardifi che non 
nuoca fienz a qualche frutto . Et non debbo lafciare alcun detto, ò fatto opportuno per 
la falute della patria ,fe ancora non fi potefie altramente che per il fuo J angue , con- 
J cruore. 

DCCXX. 

COLOBO che hanno defiderio di fornir qualche cofa, fogliono effer diuerfi nelle 
parole, & ne fatti, conciofia che fingono ogni cofaper confcguir l’intento loro ,mapoi 
ebe lo hanno ottenuto, non fi afiengono in alcun modo, di adempire il defidano loro, & 
tiltrea quello, quelli che utngono da poi, (empi e fi sforzano di foprauanzar l’audacia 
de loro antectffori,penfando che il filmile fia picciolo,pcrcbc auanti che fio ttato com- 
mefio,cleggono quello , che è inufi tato, come fia degno di loro, per effere olirà alla opi- 
nione } et affettatone degli buomiui . 


A co- 
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.. ; ’ DCCXX I. ì 

celerò' che bramano ì doni della libertà, bifogna che fi proueggbino,& fi sforzi- 
no di non la perdere nel principio. Terciocbc efièdo la ferititi! femore da prima mole - 
Ha, è giufla cofa muouer guerra per non hauere a foflenerla.Ma chi è una volta diuen 
tato Jòttopofio ad altri, er dipoi fi vuol ribellare, mojlra piu lofio di effer fcruo contu- 
mace, cb'amatorc della libertà. \ 

DCCXXJI. ^ 

tf E L L^i guerra , nongioua piamente lljjcre afidi huomini , ancora che pano 
pugnaciffiw,ma gioita anco il picciolo numerose vi è la forga.Verche quelli che fono 
pochi, fi poffono ordinare ageuolmente,& ageuohuente fi poffono aiutar fra loro. Ma 
gli ef eretti grandi, è maggior fatica ad ordinarli , & oltre a queflo portano fempre eoa 
effòloro molti vitij di mente,& quelle cofc,cbe vagliono nella profrerUà,pcr ogni pie 
culo erroreffi fpengono , & non vagliono cofa alcuna . 

DCCXX HI, 

SI come è atto di huomini vanaglorofi & leggieri , Cinfuperbie nelle profferirà , 
cofi è atto di huomini da poco, & vilt il temere ne gli errori,& neU’auerfità . “Perche 
chi fu così , moflra di non hauer coStangi alcuna , & defier troppo lieueal mutar fi 
nell’ vna parte, V ncll'altra,& che Chiamo forte è quello , che tìà fermo , & non fi 
muta, il cui animo è fibrio nelle cofe amminitlrate anco infelicemente,accioche firn- 
fre fia tenuto quel medefimo, correggendo gli errori con retti configli. 

DCC XXUll. 

2^ E 5 S V 2V( 0 mai,fe non chi è vincitore, mutò la guerra in pace, & è grandi fi 
fimi patria fferar la falute f uggendo, W nel gettar via l’armi, con lequali fi difende, 
& fi ricuopre il proprio corpo . Et quelli in vna battaglia portano piu pericolo , che 
hanno piu timore, perche l’audacia è qmfi vna fortifjìma muraglia . 

DCCXXr. 

QJPM “hfDOi nobili gouernano vna t{ep.quel gouemo non può effer fc non buo 
no,& minimamente quando effi gouernano con amore , & hinno l’occhio al ben coni . 
munc.Tercbc efiendo i nobili Uberi dalle occupationi meccaniche, poffono hauer Cani •* 
mopiu raccolto, & voltato al maneggio della conferuaùone dello dato . Ma quando 
per contrario, i nobili hanno l’animo accecato da qualche paffione , ò corrotto da dona - 
tiui, allora andado lagiuSiitia in rouina,non fi può mai trottar nè quiete, nè tran quii 
lità,& muffirne tornando quel gouerno in danno del popolo ,& in vergogna del 
publico . 

Dccxxrr. 

i/f T TM J^_E CC H 1M l{_ la guerra, & ad vna bora non iggrauar C erario, co- 
ftrignere alla mililia coloro, che non fi vorrebbono offendere, hauer cura di tutte le cofe 
appartenenti alla pace , & aUajguena , farle dauanti aglioccbidc gli inuidiofi , dC K 
partiali , & di quelli che fono auerfari, è molto piu difficile di quello che l huomo fi dà 
acredere. ‘ » 

DCCXXFJI. ' 

7^0 7^ è cofa da’uero fildatoffaltare bora doli’ vna parte, & bora dalC altra. “Per •• 
che a quel Capitano,ò fot dato, che non ha la fede Stabile ,non gli fi può commetter ca- 
rico 
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fico d'importanza, nè fidargli alcun luogo forte. Et per bagli buomiui valorofi, & far 
ti,s’appartien piu dijpreggiar la morte, che hauer cara la Mita. 

Dccxxrm. 

*■ STESSE volte i vili & da poco fono sforzati, p^ il tedio della‘ fatica, a proue 

dere àfe mede fimi, &al proprie utile, ma la uirtù non lafcia cofa alcuna indietro cb ri 
la non proni, & non efpetimenti . 

DCCXX1X. 

L Jl neceffitd,& la forza vanno bene ffeffo manzi alla ragione , & mafiimamt 
te nelle imprefe della guerra, nelle quali di rado fi poffono determinare , & r accorre i 
tempi.Tcrcioche la fortuna della guerra, infogna ancora a coloro, eòe fono vinti, C ar- 
te del guerreggiare . 

DCCXXX. 

Oj VA L cofa è piu fconcia,cbe lamètarfi delle ingiurie, & apparecchiar la guer- 
ta con fuo pericolo, et fuggendoli giudice, fartelo nemuotperche il giudice J>en ebefia 
iniquo, nondimeno interpreta le leggi, ma il nemico ben che fila giu Sto, cerca la tua mar 
te . Debbe fi adunque placare il giudice, & gnor dar fi dal netmco^cciò non ti muoua i 
tuoi uicini cantra, perche quello placandolo, diuenta piu benigno , & queflo fi Jcbiua $ 
difcoflandofi da lui . 

DCCXXXI. 

■ nyjt QV E la uirtù foglia ejfer commendata nella guerra, tu t fonia 

vi domina la fortunata fi conuiene a gli buomini prudenti emendare il fallo, &nelle 
profferita efler mode fli, perche i rozzi mgegni infupeibifcono peri felici fucceffi , co- 
me fe non haueffero a combattere con buommi.Et i deboli per qualunque (jnijlro, per- 
dono ogni fperanz a >f en Z a confederare , che ageuolmìte fi mutano i fucceffi della guer- 
ra. Colui adunque è buomo digniffimo,cbe nelle auuerfita fofìiene l’impeto di fortuna 
virilmente ,& fluita dt emendare i fuoi mancamenti. Mailtrafcurato cade molte utd- 
ie ne fuoi mouimenti,& precipitando uà del tutto in rouina.Et fe queflo' fpcjfo auuie- 
ne,oue è la fola uirtù, quoto piu nella guerra, oue le fquadre fono di piu gcnerationi , 
gli animi, et le uolontà diuerfe,il luogo contrario / affrczgc difficili , & lo jpatiofiret* 
to a combattere, cofe, nelle quali puòpiu la fortuna,cbe la uirtù. 

DCCXXX 1 1 . 

QVjl 7{DO vn cittadino, pervadendo il publico bene ,‘non fi moflra appafiio- 
nato nell’ attendere al ben priuato, facilmente inclinagli animi de gli af coltanti a tut- 
to quello che vuole. Ma quando col perfuadere il ben publico, par ebe accenni a qual- 
che priuato commodo, ò Juo proprio, non piega cofi facilmente chi Cafcolta . 

DCC X X X 1 1 1 . 

£' piu brutta , & infame cofa a coloro che fono in qualche dignità, acquifiata con 
fraude,Cr con ingàno,cbe per manifefla,& aperta viclenza.Tercbe la violenza per- 
viene per ragion della potenza, la quale la fortuna ba donata altrui, ma l’inganno, per 
leinfidie dell'animo ingiù fio. 

DCC X XX H 1 1. 

- Qy E L fauio Capitano , che con buono occhio , & prudente , confiderà gli erro- 
ri del fuo nemico , & fi ditone di ajfalirlo arditamente, non in battaglia uguale, & a 

i tempo 
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tempo ordinato, non di pari volontà ,ma fecondo ch’egli uede il fuo vantaggio, ottica» 
il piu delle Molte la vittoria . 

dccxxxv. 

1 0 tengo, che quella citt^fbe partendoli dal negocio,fi dà all'ot io, lofio rovini, & 
che quegli huomini uiuono ficuriffimi fra tutti gli altri, cb’ufando le leggi preferiti*» 
cora cbefojjero manco buone, ferrea alcuna contentionegouernano fen^ alcuna gara, 
ò contefa la Rjpublica. 

DCCX XXVI . 

H E cafi che poffono nuocere a una l{ep. è meglio fior proueduto per difender fi f 
cbeafpettar di far la provinone quando fono uenuti. Et in tutti i cafi di guerra, è me- 
glio il temerebbe il difpreggiare.Terche il timore non fa flar prouedutigli accorti, & 
il difpreggio il piu delle uolte ci conduce a fini non defiderati,nè creduti. 

D CC XXXV 1 1. 

OGT^I bene ordinata Hep.debbe andare adagio a bandir fuori di cafa, & man- 
dare in e [ilio unbucmo,cbe per lafua uirtù,& per il fuo f nuore, ò co fuoi medefìmi,o 
co forefiieri.può ejfere abbruciato da fuoi nemici, & che le può piu nocere effendo ba 
dito, che non te poteua giovare effendo in cafa . 

DCC XX XV IH. 

T E /(,C HE è pericolofa cofa il dire a Vrencipi la uerità , & maffimamente in 
quelle cofe,che effi fono rifoluti di fare fluendole per buone, però rare uolte auuiene , 
cb’effi filano configliati bene, & come fi dee.Tercioche fe fi dice il vero, fi diventa ne- 
mico, fe fi adula, s acquifla la gratia loro,& è piu ficura l’adulatione,che la ueritd,per 
che nonfapendo effi perlopiù ciò che fila uerità, non poffono conofcer 1‘ adulatone, che 
labbia facevi di uerità. 

DCCXXXIX. 

S E le opinioni, & pareri che fono fra loro Slefìi contrari, non fono bene e faminati, 
& difeufìi , non fi può elegger cofi facilmente il migliore , ma conuienfi ufare ciò che 
dal primo è riferito. Ma quando molti allegano quello che ciafcuno crede effer meglio, 
fi può fare elettione/t come dell'oro,che tutto per fe luce,& poflo al paragone , fidi - 
freme il puro . 

DCCXL. 

T VTTO il guadagno delle grandi imprcfc,confiRe nel buon configlio, & fe be 
ne contra al configlio auuiene qualche uolta trillo avvenimento , quello inter uiene , 
perche la fortuna fupcra il fenno.Ma chi prende trifto configlio(ancora che f elicerne» 
te lifucccdeffe)è degno di biafimo , perche rade uolte a proponimenti mal configliati , 
interviene profpero fine . 

DCCX LI . 

V buon Configgerò non dee mai tacer la uerità, fe ben toma in pregiudicio del- 
la vita fiua:Ver che è meglio perder la vita, che nafeonderun buon configho.Conciofia 
cheti fine delle cofe fa cono [cere qual foffe l'animo di chi fauiament e dava configlio, 
& di chiparlaua cofe, che piacevano al Vrencipe, per adularlo , & ne fegue poi, che 
il configlier buono i piu amato cofi morto , che non è apprezzato l’adulatore cb'i re- 
flato vivo , 
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MOLTI auuenhnenti di guerra mi fanno credere, che gli huominì coflretti dalla 
iteceffità, fanno piu oltre che l’ardir proprio, & lafor^a naturale non gli comporta,& 
per aueSlo interuiene,cbe molti dopo la fconfitta,coHretti a rinouar la battaglia Jban 
no abbattuto i uui cuori. 

* DCCXLIII. 

CO LO I{0 che hanno la uita in dono dal nemico , fogliono ffeffe uolte con mife - 
ria,& con vergogna morire . Et per lo contrario, tutti coloro che confidcrano,cbe la 
legge del morire è comune a tutti, fen^ahauer riguardo a combattimento , 0 perico- 
lo alcuno, vanno a incontrare una bonorata morte , & • quefli tali ho ueduto fempre 
arriuare a vna bella vecchietta , & viuendo , maneggiar fempre imprefe honorate , 
& piene di lodi, 

DCCXLIII I. 

xAY VI ET^E rare uolte, che un buon conftglio non fia comunemente accetta- 
to da tutti. Terche effondo l’intelletto nofhro di natura di fermar fi nelle cofe vere, oche 
hanno molta apparenza di vero,bifogna che i retti configli filano abbracciati da quel- 
lo, come buoni, & veri. 

DCCXLV. 

I L parlar degli burnirli leggieri, & inconflanti,è riputato difutile, & vano,& 
inconfideratamcnte feorrein qud,& in là , fen^a riputatione,& honore alcuno.Ver il 
contrario quando fi fa, che alcuno habbia gr andiffiimo rifpetto alla fua fede, il parlar 
fuo quando egli prega,val molto piu che laforga di ciafcuno altro. Et il medeftmo qua 
do uuol ritornare alcuno all obbedienza fua, moltopiu facilmente ottieneil fuo di fide 
rio con le parole,che un’altro co fatti, & hanno piu forza le fue minacele , che gli al- 
trui fu pplictj,& fa maggior frutto promettendo, che non fanno gli altri donando. 

DCCXLV1. 

HESSVT^O huomo chegouema,& regge altri, può batter piu bella, nè piu ho 
norata ricchezza che la uirti ), lagiufliria , & la grandezza dell’animo . Le quali fe 
fard alcuno chele habbia, hauendo infteme gran numero damici, & di prrfone fida- 
te, non può fe non effer riccbiffimo,nè può mancar di perfine , che fi rallegrino con lui 
nelle profperità,& di chi nelle fortune auerfe s’attriHi, l’aiuti, & {occorra. 

• DCCXLV II. 

\0 7^ è dubbio, che l’auaritia de miniflri de Trencipi,è atta a rendere infume la 
bontà loro.Yercbei Trencipi quando fanno guerra, non potendo il piu delle uolte ritro 
uaruifì in per fona, è forche fi fidino de loro miniflri, & comminarti di campo, i qua 
li credendo che i foldati fi po (fino trattener con parole , & con fperanze , fi ritengono 
quelle paghe, che i Trencipi mandano all’ efier cito, per pagare i fildati. 

DCCXLVllI. 

SK 07 ^ filo alle fiep.ma agli buomini priuati ancora fi conuiene, quanto piu fio- 
nfeono di forze, tanto piu procacciar fi quelle cofe , che alcuna uolta poffino loro torna - 
re utili ^cacche quando ne uiene il bifigno,babbiano difefa da poter fi tatuare. 

DCCXL1X. 

CHI defìdera di u'mcere , non bifigna metterfi in fuga . Tercbe la uittoria non 

s’acquifla 
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r* acquine con le ffalle,nta con le mani , e3r ogw vittoria merita d’effer lodata in ont 
luogo. Ma quella che fi dimoRra in guerra, è degna di effer celebrata ,& malnata fino 
al cielo, per effe r ella uifitbilr,& illulire nel me^o a tanti pericoli , non altramente che 
l’oro nel mego all’ ardenti fiamme del fuoco. 

DCCL. 

DA L principio del mondo per legge è ordinatogliele città prefe per guerra, pa- 
no de uincitori.Et oltre a queflo.glibiiomini,idanari,& qualunque altra cofa , che i 
nella città, fia premio della vittoria. \ A n - ri- 

DCCLI. , 

GLI huomi'ii I limano , che fia gran cofa acquidare Imperio, ma molto maggiore 
è conferuarlo,poi eh’ è acquietato. Vcrche ueggiamo fpeffo , che molti per audacia,& 
fortuna pigliano una fignoria,ma non la mantengono poi eh’ è acquietata , fen^aprMy 
den^a,& temperanza, con molta diligenza, & cura . 

DCCLI I. 

LA figura, o ilnome,non fa alcuna cofa amica, o nemica, ma il buono, o U catti- 
no, che noi habbiamo dalle cofc,ce le fa,o amiche, o nemiche, amando quelle che ci arre 
eano bene, & odiando quelle, che ci apportano male . Et non habbia mo pofto quella 
legge noi huomini , ò C habbiamo leuata ad alcuno , ma la natura ce la infegna , & 
per quefio noi taf damo gli amici quando ci offendono , & abbracciamo i nemici quan- 
do negiouano, & lacittà che ciba generati, amiamo quando ci fabene, & la dU 
fregiamo quando d fi moflra contraria , & ci fa male , & quello non accade per il 
luogo doue ella è pofla,ma per il danno, o per l'utile che d uien fatto da lei .Trafi- 
li priuati i accaduto fent 'tr cofi,di ciafcuna di quefie cofe,ma a tutte le città ,& a tut- 
te le genti. 

DCCLIII. 

I L Capitano che crede di poter con parole fare animofi coloro, che non hanno mai 
veduto il nemico in uifo,s inganna grandemente. Onde nelle imprefe d'importanza, 
non è fauiezz* mettere uno efferato di faldati giouani,& inejperti , a petto a un cam- 
po di ueterani. "Perche quantunque il Capitano fia ualorofo, & prudente , tuttauolta 
non fi può feruir con ficurtd,di chi è poco pratico Ju la militia . 

DCCLIII I. 

OGT^I plebe,& turba è molto facile a effe re ingannata , & perfuafa a far qual- 
che coJa.Ondt fpefio le auuiene quello che fuole auuenire al mare. Che fi come il mare 
di fifa natuta non fa danno a coloro, che l'ufano bene, ma s’è trauagliato da fur.jfi ug 
ti,diuien quale fono i uenti , da quali è commoffo da ogni parte , cofi anco la moltitu- 
dine diuenta tale a coloro, che la maneggiano, quali fimi Capitani, & configlieli 
rifuoi. « > 

DCCLV. 

A me pare che le città marittime fiano molto piu fintili alle naui eh' alla terra , 
perche hanno in fe una continoua,& grande abondanz a di mercatanti.Ma quello che 
fi raccoglie de frutti della terra,& dell’opere,& delle induRrie degli artifici piu fi - 
curo,& dura lungamente.Ter quella capone gli Imperi j degli antichi per la mag- 
gior parte erano lontani dal mare,& però crebbero, & durarono affai. 

L'inuidia 
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Vmuidia fra Capitani è fiata fempre cagione di ratinar gli efferati , & djfhug- 
gerle Signorie. Tercke lafciandofi traportar dalla paffme, non con fe l * n °J“° h 
Utilità comune, ma fecondo la mala defittone de gU animi loro, onde ne fegue ,cbe 
coloro che confidano bene,. fono difpreggiati,# i Trenctpt poi per quefii cattm cM- 
figli.fi ueggono privi de laro Rati. 

CORA che un Capitano , o un’ambafciadore habb'ta commeffione dal fuo 
Signore, di concludere alcuna cofa,tultauia non dee pigliar fi tanta auttontà , che la 
comm {[ione diuenti temerità, o licenza,# maffimamente quando nel maneggio del- 
le cofeè qualche puntiglio che poffa far danno allo honore del fuoTrencipt .ntlqual 
cafri’ ambafcudore nò dee ratificare, o accettar cofa alcuna fenga farne di nuouo au 

■ DCCLrilI. 

C A una città ltbera,non è ficuro il fauorire una parte, quando dueVrencipivicmt 
fanno guerra inficine,# il uoleranco (lardi mry, nò arreca (eco molta (icurtà,per. 
che quei due Tren àpi in ultimo fi potrebbono accordare a roumarla.non effondo fiata 
amica nè all’uno, nè all’altro • 

DCCLIX. 

E ’ net rifai io, che coloro che pofftggono alcune cofejiano infidìati da molti.pcrifla 
bene ch’egli preoccupi l’inftdiede nemici. Ter che coloro che npofano ne beni prò* 
prij , non vengono in pericolo diquelli, come coloro ebeper foprjbondaivga muovono 

guerra. 

DCCLX. 

■MirliO amico è differente dal nemico per natura,la quale è comune ad ogni 
buoni), ma per i: coHumi,# per li fatti, iquali effendo buoni , fanno che ogni buomo 
firano , par che fu uicino,# famigliar e, ma effendo c attivi ff anno eh ogm buomo via 
no diventa firano. 

DCCLX J. 

• LA natura ha ordinato, che fianeceffario,& falutif ero a glihuonibu, che alcuni 
fieno pgnoreggiati,# è impo(fibile t che [tuga quello ordine perfeueri cofa alcuna luto 
go tempo . Et è conveniente cofa,cheuno eh’ è pr e fidente ad un’altro,hsbbia cura del- 
le cofe condecenti, & che gli comandi . Ma a colui eh’ è fottopoflo,fid bene l ebbe dirli 
fettra feufa alcuna, & efequir diligentemente ciò che gli è comandato. 

nrrrxii. 


, L’ buomo , benché gli fta flato fatto ingiuria, per queRo non (là di frtto,nè colui 
cb’èfuperiore di potenza è fempee vincitore,ma tvno,& C altro fono [oggetti aliai** 
fi abilità human a ■ & alll’incertitudine della fortuna, & fpeffe uolte il fine {accede jtè 
fecondo la {per anra degli huomuù,ma contrail pcn fiero loro. 

DCCLX III. 

UH V OMO ingiuriato, oche fi reputa d’efiere ingiuriato, è una cofa terribile,# 
molti fpeffe volte oltre allaforgafua fi mettono al pericolo con quefl’animo,che o uin • 
cerar, no, o non perderanno fetrga [angue del nemico. Et co fi oro, alcune uolte efienda 
„ V vincitori 
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>mcitorj,& alcune rotte rìntì, & bora effcndo vguali di poffanyMa inferiori^ 
mette che muoiono tutti infieme, & alcuni ottenganola vittoria di Cadmo . 

DCCLXII1I. 

h ,r^' /4 ?^ D ? cmi/lcian o difeordie fra alcuni, che cercano di re filiere alla uio- 
teiera con lavio.enga , & non fanno la vendetta non effer con alcuna equità , & bu- 
manita,ma fecondo lappetito, & la licenza fua,la quale hanno per Cannai neteffa- 
rwcbeji faccia vn circolo di mah sbafine,# accade vna rifa! ut ione di crudeltà fkt 
lt» C /f Uam ? t l' Vtt , the , C '°! U i Cb Ì vincitme rabonda d’ingiurie,® non ha alcun ter 

f" chè J°P erchÌato r cr l0fde Z n0 dtUa f” a Heriajenel princi 

pio non è dijlrutto del tutto, fra in continuo de fiderio di vidicarfi di colui che lo barn- 
giuriate) fino a tanto che fi vegga fatio dell'animo fuo, & vn' altra volta il refio della 
moituudme,benche non fia fiata partecipe di quefic cofe , nondimeno per la mifericor- 
j cbe b * Mer f° n [mch’i fiato vinto, & per la inuidia che porta al vincitore, temen- 

do ^codino n p a nrfimihcofe,efrerandedipoterfarquclmedefimoalui.Etaque 

fio modo la meta de cittadini fi muoueafàrfeditione , & l'uno dopo Caltro fucccdono 
al mate, it quale è come una co/a circolare & legittima, bauendo qutfia occafionc di 

„J* 1 ?Z d,Car colc f 0che f°»o fiati oppreffi,& benché fi liberino pnuatamentejmdi 
meno distrugganola fiepublica per ogni modo. 


DCCLXr. 

P romrnt0 de Magifirati & dell’arme , è tanto congiunto con labumana im - 
perfi t tiene, che non è L abile alla diuinità,come il culto diuino , il quale folleuandone 
da terra, a approffìma a Dio mede fimo, & per confequenga ne fa piu partecipi della 
fua virtù eh alcuna cura delle cofe mondane . Onde ne nafte la buona fama , Cr poi 
quella nputatione eh è in fupremo grado, tirando ella gli animi de popoli in credenza 
f erma, clje noiftamo compiutamente da bene, non con l'attioni eflcrtori, ma per intima 
conjuentia, & oltre a ciò mducendoli a tener per certo, che noi non poffiamo errare', 
t/] e iuta Dio dalla parte nofir a, il che è anco cagione che ne riuerifeeno con temenza di 
non off ’nder noi, per non offendere infteme fua diurna Maeflà. 

DCCLXn. 

£ y^t T^DO fi vuol fare un viaggio, il fine è di arriuar a quel luogo,dotte Chuo 
mopinfa di andare ,il mego è la ftrada,per la qual fi camma ; icftnc negati j debbiamo 
baucr dinanzi a gli occh i due termini, il fine,& la ficuregga deli' arriuar e ioti fodif- 
fattme . Ma quando a qu ifii due fi poteffe aggiugnere lapreflegga, baremo allhora 
compiutamente tutte quelle parti, che fi conuengono aperfettinegoctj. 

DCCLXyil. 

DELLE due guerre J’offcnfiua è migliore che la difenftua . Ter che chi affale , 
ha già penjatoa tutto quiUo,che è neceffario,&però è beni/fimo rifoluto,ma chi è af- 
flitto, è colto, ò Jprouifio,ò promflo. L o jprohifio fi prepara, & fidifende per forga,& 
fenga dubbio ha infinito difauantaggio.il che {egli auuiene per altrui fraude,è feuft - 
to.mafe fapcua di hauer qualche potente nemico, & nonha antiueduta la cofa , è de- 
gno di colpa,®" merita nome d’imprudente. Il prouifiofarà flato anco effo poco fauio, 
quan do non habb ia fatto ogni sforgo per effere il primo a vfrire.Vercbe fe bene man- 
gi al cafopareua tbe foffe fornito di quanto li bifognauafful fatto poi fi fcuoprono affai 

man- 
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mancamenti, & a lungo andare per ordinario fi pecora fimpre,^doche fi cade m 
difavio di capi, di foldati,di uiueri,d‘ artigliane, & d altre cofc filmili neceffaric ad tffd 
difefa llcbe procede da non potere operare per intera elett,one & da effer coietto a 
fare orni co fa per mera neceffitd.Oltre che i propri} popoli patiscono infinitamSte , con 
pericolo della loro total rouina, & con timor continouo di perdita Jen^a fferan^a ai- 
cuna di guadagno. DCCLXr ,rj. 

1 L Con fillio del Vrentipe compollo di piu perfine è piu lodato, perche il piu to- 
no prouatopiu cofe,& il tutto fid ncWefr orienta, per effe re il [oggetto delle attiom hu 
mane , nelle quali fi ùe de ffreffe uolteper prona , chejuccede quello che per rapirne 
non raffrettala . Et piu huomini , oltre allo hauere piu ueduto , hanno vditopiu co j- 
fe,& piu lette , onde hanno piu efficace il difeorfi . Et parimente per tffermolte, £ 
dìuerfe le materie che fino confittateli fi ricercano moUi,& diuerfigiuftcq . Etcì» 
regge, bacofi gran madama fu le fiacche è forcato ad batter piu braca, che Vi met 

tono Umano, .• 

DCCLXIX. 

D EBBE il con figlierò del Vrcncipe effer uiuace & graue , accioche per la fola 
yiuacitd non fta uano,& per la fila grauitd ottufi. Eftendo uiuace, fard fuegliato,& 
fe orane, fard ripofatoneU’afcoltare. Et nell'atto del confighare , fi uiuace fcuopre le 
difficoltà & le penetra, & non fi perde d'animo, & corre alla prouifione,& fi grane, 
l'efamina,& le rifilue.teme i pericoli, & determina le prouiftoni ,&cofiU uiuacdi 
fa preuedere,& U grauitd fi proucdere,& dùprouede vuole , & cbiprcuedefa, & 
chi uuolc,& sd,& non è impedito, può mettere in eficcutionc il ualore. Et perche il 
viuace i fiùle,& agu\70,& il grane è faldo , & maturo , & l’uno è piu per natura , 
che per effrerien^a,& l'altro piu per effrerienga che per natura , diremo che dtUa vi- 
uacità è l’ingegno, & della grauitd il giudicio,di che fi forma U prudenza, & U buo- 
na maniera dell’ u[arla,ch’ ila deiire^a,fi che per la perfettione del cófiglio, i necef 
fario che U uiuacitd,& la grauitd vi concorrino,dandol’una all’altra reciproco aiuto. 

DCCLXX. 

j.L configlio fi fa , non delle cofe che ftanno fempre ad un modo mede fimo, ni di 
quelle che fi mutano, & fin notorie, ni di quelle, che fe bene fino difficili, non però ri- 
lieuano molto,ma quando fuccede un cafo che habbia piu facete Ji che poffa tramutar- 
li in piu gmfe,& pigliar piu forme, & che importi afiaifi in apparendo in confi què 
%a,o nei’ uno, & nell’altro modo, laqual cofa auuiene fpeffo , perche fieffo [accedono 
materie che portano fico dubbij di confideratione . 

DCCLXXl. 

T^E L gouerno d’vna città libera, oue non fia un capo ebefia neramente Signo- 
re, ogniuno è [oggetto alle leggi, ma nella monarchia non i loro obligato, ma tutto ciò 
chea lui piacediuenta in effetto legge. Il che può eglifare,o per lettere, oper fotto- 



coji il l’rencipena tutta queu auttorua juyra < j inumi tu cgu hhuu. , u — , r 
grande, quanto è piu libera la fua podefid.Et maggiormente ancora perch’ella t eflcn- 
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de fopra tutti i principali ielle cafe , ejjendo le città il tutto , & là tifa una parte dd 
tutto. j 

DCCLXX1I. 

i OC CO I^I^E T^D 0 per l'or dinar io,che tocchi a plebei la cHrcma pouertà, & 
d nobili la cfbrcma ricchezza ( in Efp. non bene ordinata ) fi guafia la forma ciuile. 
Terciocbei molto poucris’indufiriano con l'atl uria, & conia fraude,& i molto ricchi 
diuentano fup orbi, infoienti , & infipportabili, & finalmente nafeono le feduioni,an- 
dando il dijòrdinc di quelli e cceffi tanto auanri,che i baffi fi raccomandano a grandi, 
che fono pofienri,& per ciò atri a dar loro il uiuere, oi pandi fi mettono a guadagna 
re i baffi, & farli loro partiali con Coccafme di trouarli mal fatisfatti , & con bauc.r 
re il modo di trattenerti , & cofi facilmente fi poffouo concitare i tumulti contrala pt 
deità Bjgia . h 

DCCLXX1J /. 

i UVEI cittadino che nude effer tenuto giufìo , bi fogna thè ftpp ia diBribuire 
ogni cofa a ciafcuno, fecondo igradi,o le dignità, & che fappia difendetele confuetu* 
dini,& gli ordini della patria,offeruar le leggi, & effer veridico nelle c<mUoucrfic,& 
filar fermo alle conuentioni. 

DCC LXX111I. 

• LO emendare interamente i collumi d’vna città , il pronedere a difordinifil rime 
diare a gli fcandalijl leuar via gli abufi,C eflvrpare i vilq,il conferuar un popolo,& a 
uirtuofa uita ,& felice ricondurlo, fi come è cofa di mdtomaggiore importanza, cofi t 
finga, dubbio piu lodeude & mdto piu gloriofa. 

DCCLXXV. 

, ClJiSCV 7^0 porta fempre pand! odio a coloro, che uerfo i loro benefattori fi 
drinoflrano ingrati. Vero fi come è cofa propria dell’ arri, il nutrir fi dibonare ,& di 
tode,& tutti ci mouiamo,& accendiamo olii Rudi per ddcegga di gloria,cofi gli buo 
mini d'alto (perito, fc ueggono le fatiche loro per gli altrui commodi, jpeffo conbenigni , 
j& pari animi effer riconofciute,gioifcono ne piu afpri trauagli jic piu [ pauenteuoti pe 
ricoli s’allegrano, O nelle piu crude morti trionfano , parendo loro di rinafeere nel mo- 
rite, poi ebe con lo I perito della fama, sì nobilmente fi mantengono m tòta . Onde con 
pan prontcgga le loro perfine arrifebiano uolentieri , allettati dalla fperanza che d 
frutto del beneficio debba reflare imprejjònella memor ia degli buomim eternamente • 

V . . x A*.-' I k ,.'\ 'le ** Tl ^ 

DCCLXXV1. 

LE buone qualità che fi trouano ne gli buomini, fono o per tòrti confermate ,b 
per lungo babtto,oper natura bruendone l’incltnatione fin dalle fùfee , oper un certo 
artificio , filmando l'buomo per coiai via di poter peruenirt a qualche dijegm. "Però fi 
dee defiderarein coloro che cercano bonori,cbe la beneficenza»^ ? 'affabilità fiano in 
loro per natura,uon perche lo acquiti or uirtuofamente , & per eleitione nonfia uera » 
mente buono, ma perche non fi potendo giudicar cofi bene l’intrin fico altrui , alcuno 
uolte auuiene , che quello ch’è fatto con artificio , fi mofira di maniera , che par 
che fi a fintile alla uirtù, onde può ageuolmente ingannare , ma la natura non ingan- 
na mai. 
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■v, -, ' DCCLXXF1I. " r . 

-vuole konori,bi fogna, che permeilo tempo innanzi dittonga le materie, & 
t’ingegni di farfi amico ogmuno,ma [opra tutti coloro ch'egli conofee (piritoft,di{egui 
to,& che hanno ardire . L'occafioni di far gli amici fempre nafcono,pur che fi pretti 
iìno a tempo, & il defidcrio di prenderle, fi dee hauer tanto maggiore in firmi tempo, 
quanto che allhora un beneficio, per picciolo ch’egli fi fu , par che habbia forga d ope- 
rar grandiffimi offici di beneuolen-ga . 

DCCLXXFI li. > 

L E nere pratiche di chi cerca honorijono quelle che fi fanno mangi al tòpo deir 
la domanda . "Perche untata poi l’bora del debito , fi hanno gli amici fatti che ftruono 
dadouero . Conciofia che fonoacquiftati in tempo ebei feruitij fatti loro, fono ricona- 
/cititi da loro dì effer fatti per de fiderio di compiacer li,& non per fperanga di rimune 
rationesperciocbe i piaceri tanto uicini al pagamento ,non poffono ejfer grati: nè ritenti 
ti con buona confcientia . 

DCCLXX 1 X. 

LA beneuolenga s’acquifia alcuna uolta, non meno con Vofferuanga , & col far 
iebenefici,che col riceuerli: & maffimc con coloro che fono di maggior potere fi quali 
per lo piu diuentano amici , quando ueggono d’effere Rimati ,& che fi habbia confi- 
denza di loro , con ricercarli fpeffo di qualche feruitio , che non fta per effer loro dìin - 
commodo, o grane. 

DCCLXX X. 

CH 1 F7^ QJf E de fiderà bonori,non dee far le pratiche per fe mede fimo . Dee 
nondimeno riceucr qualunque gli parla,con anhnograto:& ritenendo in fe una certa 
modeflia,moRrar di riceuer fempre ciò ebefia per uenire,piu toSìo dalla corte fia d'ai 
tri, che da meriti fuoi. Oltre aciò ,facciafegno di hauer caro qualunque aiuto che gli 
fia offerto: moftrando che gli habbia ad effer di molta importanza. Tercioche ogniuno . , 
bcnclje dtbdiffimo , ha caro per natura , d’ effer tenuto buomo utile , & che perciò gii 
babbia ad effer bauuto qualche obligo da coloro , a quali egli lo porge. 

DCCLXXXI. 

i B 1 SO GlfA che chi domanda bonari Joabbia fempre aperto U uolto,& la fion- 
te,& che dia di fegrandiffima a fri tt aliene di benigniti, & di corte fia . Et fi ingegni 
di conofcer la natura, & gli inter effi di colui che parla ;mettendolo co’ ragionamenti tu 
molta fperanga de fuoi deftderi . Per fioche chi /fiera, è molto piu officio fo , & diligente 
degli altri. Quefta humamlà di parole può tanto,che non fi potrebbe due. Et fono fla- 
ti di quelli che per non bauer uoluto.ojaputo ufarla, ha mo perduto di belle, grandi 
occafmi. 

DC CLXXXJT. 

; COLF 1 che fi trauaglia per far ottenere gli bonari ad alni,bi fogna thè hMia 
buona intelligenza, & migliore efprtsfiua, perche fe l'ha coti tua, è come feto baueff* 
tintcUigcnza . Bijogna appreffb che fia ardito, perckche alcuna uolta nafeono tali ac- 
fidenti, che colui che Ja meglio mostrare il uifo allafortuna,refta fuperiore, & iotale 
ardire è neceffario che fia accompagnato da gran [angue, da gran feguito,& da enei - 
lente uirtù . Perciocbc qualunque f offe ardito fen^a l'appoggio dì alcune di quelle qua- 
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lità , uerrebbe piu tofìo fchernito , & guaflarebbe piu toflo ch’egli acconciaffe. 

D C C LX XX HI. 

S I come ci fono huomini generofi, che per le buone maniere, & per la gentile^* 
loro, po/i orto prefio ad ogni uno, coft ci fono alcuni altri di natura tanto diflettofi, che fa 
no odiati da ogniuno. I primi, ancor ache per auanti non baueffero attejo a negocìj.pof 
fono fare a fàuor degli amici molte cofe,&quefli tali fi hanno ad bauer per amici,& 
cercar dimetterli in operapiucbefipuò. 1 fecondi fi bano ad bauer anco effi per ami 
ci, ma non è bene a feruirfene , percioche fe ne riceuerebbe piu danno che beneficio, & 
ciò fi dee fare con tata deftreg^a,che non fi auuegghino d’e/fer tenuti per tali:pcrcbc 
idiflettofi fono anco per natura fdegno fi, & damo fen^a alcun giudicio a trauerfo, 
& fe non con altro, miccono con le parole fi come fi uede ogni dì per eflerienga. 

DCC LXXXII li. 

FA "LfTfO male quei Trencipi,che togliendo a fauorìre,& a far grandi unoo 
due de loroferuitori,& partigiani, Infoiano marcire in pouertà tutti gli altri. Lodoper 
tanto la diligenza, & la confideratione,nel compartire i fauori, la mercede ,& i bene - 
fici, donando piu toflo moderatamente a molliche prcfufamentc a pochi. 

DCCLXXXV. 

S I come piu potentemente fi muoue chi è mojfo dal primo agente', che chi dal fe- 
condo,^ fi chi fa peruirtù propria, fa meglio, & piu pretto, & pcrfcuera nelbene ope 
rare, eh' è molto piu che non fa, chi ha bifogeo nelle fue opere dell'altrui uirtu. 

DCCLXXXVI. 

" LA Fjpublica noni altro che un corpo, il cui capo i il Vrencipe . Et come del do 
lor del capo fi duole tutto il corpo, perche tutta la fua infermità fi flande per lo corpo 
che è fottopotto al capo, cefi [‘in felicità del Trencipe fi diftende per tutti coloro,che gli 
fono fottopofli,percbc egli non può ejfcre afflitto, ch’ella non fia afflittaci allegro, che 
ella fi doglia, ni felice, ferina la felicità del fuo capo . Vero la Hepublica faccia flejfo 
oratione a Dio, che per fua pietà la conferui. 

DCC LXXXVII. 

QjfAT/JìO un priuato, per fua gan uentura , fi apparenta con unVrencipt 
grande, dee auuertire a due cofe,l’una ad ufarli ogni obfequiof altra ad hauerli rifpet 
to . L’obfequio farà,fe adherendo a fuoi defiderij , lo loderà da lontano , & honorerà 
da preffo.il rifletto faràfe non inter cflando punto con lui , non farà curiofodi inten- 
dere il fuo gouerno, ni i fuoi fecreti,nifi impaccierà del fuo flato, della fua corte, ni 
defuoi minittri.Tercbe fe il Trencipe to ha fatto parente, non to ba però fatto compa- 
gno.Et chiara cofa i,cbe chi fi incentra troppo col Trencipe, gli auuiene come del fuo 
co, che aflaxgli uicmo abbrucia, & a ttargli difeoflo non fcalda;onde i meglio tirarfi 
adietro due pa/fa,cbe andarli innanzi due dita.Et chi farà d’ altromodoji trouerà in- 
gannato del fuo giuditio,flrr^ato dal mondo, & burlato ferrea rimedio, dalla fua non 
bene occafmata fortuna. 

DCCLXXXriII. 

E' COSA da Trencipe, nutrirfi nelle fatiche, reggere, & non effer retto,&am- 
minittrarc il flegno, piu toflo col fuo confìggo, quando fia buono , che con quello tt altri, 
& come diceua Feflafiano, morire florido in piedi. 
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p'JsJO efferato che fugge,baflano pochi a perfeguitarlo, ancora ch’egli fu gran- 
de.Ma quando un picciolo esercito riuolge, & fa tefta,uiuuole affai gente permet- 
terlo in fuga. 

DCCXC. . 

L A Re publica non patifee, perche H Trencipefi dia (paffo,&piacerejna s egli la 
trafeura nella giufìitia, nell’abbondanza del uiuere.&ntlla tranquillità de foretti, 
non merita feufi, per che il diletto particolare lo [ente egli foto, ma ilpubluo danno i 
commune ad ogniuno . 

DCCXCI. 

CHI gouemapopoli,e chi amminifiragiuflitia, fi guardi dall’altrui mani , per- 
eJre è impoflibil cofa che in quel gior nocche la robba gli comincia a cref cere m cafa,non 
fi f centi lagiuRitia . 

DCCXCII. 

I MTO RJtA poco, che gli huomini di baffa-fortuna, in alcune cofe fi moHrm» 
pieni df alterezza, &graudczza>& i» alcuni altri uili & da poco,ma i Vrencipi d im 
portanza èbeti gran vergogna, che nelle loro attioni di momento, [uno accufati per fu 
perbi,& altieri,& in quelle di manco portata, ftano tenuti per leggieri, conciofta che 
H Trencipe (morato per grandezza, & pcrualore, nelle cofe grani dee moSìrar gran 
prudenza,& nelle lieui, fermezza d’animo alto, &preftante. 

DCCXCII I. 

Qy E STO è l’ordine, per lo quale nafee ogni difeordia nelle corti, che i fauoriti 
de "Prencipi importunando ,& effi non dcfi8endo,ingannanJo,c laf tiandoft effiingan- 
nare,l’una parte con auaritia,&l’ altra con ignoranza, danno a coloro che meritano di 
effer priuati di quello, che effi hanno, & prillano coloro, a quali fono tenuti di darcM- 
n orano chi fa lor dishonore,et dislmorano chi procaccia loro ogni honare, fanno ritcnc 
re igiuni,&lafcianoandaregliingiuRi, (prezza* 0 i pratichi delle cofe del mondo,<T 
ft confidano degli ignoranti , & finalmente prouedono non a gli offici delle perfine m 
ma alle perfine de gli offici. 

DCCXCIIII. 

1 TH'I’UCITI ft gouemanooper quello* che gli imitala fenfuaTitd,oper 
quello, a che la ragione gli chiama . Se uogltono affollare la ragione, bafta loro tuito 
quello ctieffi poffcggono,ma fe uogltono feguitart àppetito,non è cofa in quello mondo 
che gli poffa contètare,perche fi com’i hnpcffibilc a credere, che fi poffa notar l’ acqua 
del mare,coft è impoffibile a crederebbe fi pefia fatiar l’appt tito altrui di quello , che 
tglideftdera. DCCXCI. 

T VTT E le perdite , che può far l’huomo dette cofe del mondo, non pareggiano 
a una ficchi i perdita della fama. Et per lo contrariofbuomo tbe perde la vergogna, 
& non vuoi mantenere la riputatione della per fona, non merita che fi fieri da lui co- 
pi buona. 

DCCXC vi, 

'bfELLO intereffe della falute publica , ogniuno debbe dire il fio parere . Ver - 
che dove fi uede una imminente roumajtanto ha ingegno il nobile, quato il pii beo, poi 
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eie la natura infegnaa ciafcunola conferuation della uita.Et che mette ht borea tri. 
cordi & le ragmtjcoft al dotto, come all'indotto ,per lequali l'buomo fi può /alitare» 

Dccxcru. » 

^ HfpuMica uiea gr onde, non per (lare in olio, corrompendoli nelle delitie,- 

non penfandoa pericoli che te pofiono fopraflare , ma per effer gouernata , dono , & 

quando bifogna,da buomini faui,elperimentati,& prudenti. ' ‘ . 

dcc xcr in. ) 

CHI configlu il Vrencipe che cerchiami, & conferai la pacete non uiene afcoU 
tato, amato , & creduto , riceue ingiuria . Verche chi configlia il Vrencipe a metter fi 
in guerra per coja leggiera, o che è paggo,o cattino: pa^go,cbe no conofca il beneficio 
che fi trahe della pace : cattino, procurando la rouina del Vrencipe/orfe con util fuo. 

DCC XC IX. , 

T rT T 0 il bene delVrcncipe, confile in faper eleggere il meglio nelle projpe- * * 

riti ,& la maggior ficuegga nell auuerfitd, & faper diuideie il premio fra i buoni! 
con fider andò piu a feruitij de buoni,cbc alle importunità degli amici.Verche colui fa- 
rebbe piu tenuto fauorito del Vrencipe ,‘che gli procurò il beneficio,cbe al Vrencipe 
fleffo,cbe gliela ba dato. 
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